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TITOLO L 

DELLE OBBLIGAZIONI IN GENERALE 



CAPO I. 
Concetto dell'obbligazione. 

Il rapporto giuridico che limita la naturale libertà di una 
persona, sottoponendola alla necessità di prestare ad un'altra 
certi servigi, chiamasi obbligazione ^, e si definisce : il vincolo 
giuridico fra due o più persone determinate, in virtù del 
quale Vuna di queste è tenuta verso l'altra ad una data 
prestazione^. 

(1) Nell'antico Diritto romano era inyece designato colla parola nexuM 
nexum, la quale però esprimeya anche la stessa idea, quella della volontà 
stretta da un legame giuridico. Del resto la voce Mxgaiio trovasi anche 
adoperata in altri significati per denotare : a) il risultato del vincolo giu- 
ridico, cioò il diritto del creditore, od il corrispondente dovere giuridico 
del debitore; h) il fatto che origina il vincolo giuridico; e) il documento 
onde risulta la prova del rapporto obbligatorio; d) i'oppignoramento di 
una cosa. D. Fr. 9, § 8, De iurei. (12, 2). Fr. 21 De verb. sign. (50, 16). 
Fr. 86 De reb. cred. (12, 1). Fr. 20 De iud. et ubi. (5, 1). Fr. 11, § 3, De 
pignor. act. (18, 7). C. L. 7 De non num. pec. (4, SO). 

(2) Meno comprensiva è la definizione romana, secondo la quale la obbli- 
gazione ^ est iuris vinculam, quo necessitate adstringimur aiicuius rei 
solvendae, secundum nostrae civitatis iura „. Inst. pr. De oblig. (3, 14). 
Imperocché essa abbraccia solamente le obbligazioni civili, lasciando cosi 
in disparte le obbligazioni naturali. 

1. — RONOA, Diritto romano — II. 
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2 DELLE OBBLIGAZIONI IN GENERALE 

Da questa definizione appare che il rapporto giuridico obbli- 
gatorio presuppone necessariamente tre elementi, cioè : a) una 
legge che lo riconosca e sanzioni, sicché non possono tenersi 
in conto di obbligazioni i vincoli dai quali nascono doveri sola- 
mente morali; b) due persone determinate, delle quali l'una 
(creditore)^, ha il diritto, e l'altra {debitore), è stretta dal 
corrispondente dovere giuridico*; e) una prestazione^ idonea, 
cioè a dire, un fatto o non fatto della persona obbligata, che 
sia suscettivo di diventare obbietto di un diritto. 



(1) La parola credOore^ usata in origiae per designare solamente il sog- 
getto attivo che aveva consentito alla costituzione dei rapporto obbliga- 
torio, venne poscia estesa anche alla obbligazione nata senza il di lui con- 
senso. D. Fr. 5, § 3, De oblig. et act. (44, 7). Fr. 10, 11 De verb. sign. 
(50, 16). 

(2) Anticamente il soggetto attivo e passivo della obbligazione erano 
designati colla parola reuSy denominazione questa che venne conservata 
anche dopoché si introdussero quelle di creditore e debitore. Inst. De duob. 
reis. stip. (8, 16). D. Fr. 1 De duob. reis (45, 2). Fr. 84, § 8, De solut. 
(45, 3). 

(8) D. Fr. 189, 218 De verb. sign. CìO, 16). Le possibili manifestazioni 
della umana attività sono dal Diritto romano distinte in tre categorie che 
esso designa colle parole dare, faoere, praestare, Obligationum substantia 
in 00 consistit ut alium nobis adstringat ad dandum aliquid vel faciendum 
vel praestandum. Fr. 3 De oblig. et act. (44, 7). Per dare si intende il 
trasferimento della proprietà o di un altro diritto reale. Chiamasi faoere 
qualunque altro fatto del debitore si positivoi che negativo. D praestare 
infine, che a rigore ò già compreso nel faeere, designa più specialmente 
la consegna di una cosa che non sia diretta a farla entrare nel patrimonio 
del creditore, o prestazioni accessorie ordinariamente indeterminate, come 
il risarcimento del danno. D. Fr. 167 De reg. iur. (50, 17). Fr. 19 De 
scrv. praed. rust. (8, 3). Fr. 75, § 10. Fr. 2 pr., § 5. Fr. 5, § 1, De verb. 
oblig. (45, 1). Fr. 15, § 1, 2. Fr. 9, § 2. Fr. 19, § 2, Loc. cond. (19, 2). 
Fr. 15, § 2, Oommod. (18, 6). 
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CJiASSIFICAZIONB DELLE OBBLIGAZIONI O 

CAPO IL 

ClasBifloazione delle obbligazioni. 

Le obbligazioni si possono distinguere, avuto- riguardo alla 
loro origine, al loro obbietto, ed ai soggetti che in esse inter- 
vengono. 

Articolo L 

Delle obbligazioni considerate sotto Vaspetto 
della loro origine. 

Un rapporto giuridico obbligatorio può essere riconosciuto 
dal diritto civile* che lo sanzioni direttamente, accordando al 
creditore il mezzo di costringere il debitore ad eseguirlo, ovvero 
dal diritto naturale o delle genti che lo sanzioni indirettamente, 
attribuendo al creditore una eccezione. Di qui deriva la distin- 
zione delle obbligazioni in civili e naturali. 

Chiamasi civile l'obbligazione che può farsi valere mediante 
una azione^. Succede per altro talvolta che airazione può dal 
debitore essere opposta una eccezione perpetua, la quale impe- 
disce sempre Tefifetto dell'azione medesima, ma ha nei resto 
una efficacia giuridica diversa, secondo la causa per la quale 
è stata introdotta. Quindi è che l'obbligazione civile dicesi: 

(1) D. Fr. 7, § 4, De pact. (2, 14). 

(2) Inst. pr. De oblig. (8, 14). L'obbligazione chiamasi più specialmente 
onoraria quando l'azione colla quale è protetta ripete la sua origine dal 
diritto onorarlo. D. Fr. 1, § 1, De novat. (46, 2). 
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4 DELLE OBBLIGAZIONI IN OENEBALB 

a) inefficace^ quando razione è paralizzata da una eccezione 
tale che per effetto di essa la obbligazione resta ridotta al 
nulla come se non avesse mai esistito, come per esempio, la 
obbligazione estorta colla violenza* ; b) riprovata dal diritto 
civile, quando la eccezione concessa al debitore distrugge sola- 
mente l'elemento civile della obbligazione, lasciandola sussi- 
stere come naturale, come per esempio, l'obbligazione nascente 
dal mutuo che il figlio di famiglia ha contratto in onta al S. C. 
Macedoniano ^. 

Nel senso proprio della parola^ dicesi naturale la obbliga- 
zione fondata sulla equità naturale, che è bensì giuridicamente 
valida, ma non gode della garanzia dell'azione'^. 

À differenza dei doveri semplicemente morali ^ la obbliga- 
zione naturale produce effetti giuridici più o meno importanti 
secondo i casi. Essa infatti può in generale: a) servire di causa 
al pagamento, ed escludere cosi la ripetizione di quanto volon- 
tariamente è stato dato allo scopo di eseguirla^; b) essere 
opposta per via di compensazione al creditore che domanda 



(1) Gaio, IV, 116, 117. Inst., § 1, De except. (4, 18). D. Pr. 112 De 
reg. ior. (50, 17). Fr. 40 De condict. ind. (12, 6). D. Fr. 55 De verb. sign. 
(50, 16). Creditor antem is est qui exceptione perpetua sammoreri non 
potest. 

(2) D. Fr. 40 De condict. indeb. (12, 6). Fr. 9, § 4, 5. Fr. 10 De Sen. G. 
Maced. (14, 6). 

(8) Talvolta chiamasi anche naturale la obbligazione che appartiene per 
Torigìne al diritto delle genti, ma è nello stesso tempo munita di azione 
dal diritto civile. D. Fr. 126, § 2, De verb. oblig. (45, 1). Fr. 15 pr. De 
cond. ind. (12, 6). Fr. 5 De auct. et un. tut. (26, 8). 

(4) D. Fr. 95, § 4, De solut. (46, 8). De Fr. 84 De reg. iur. (50, 17). Is 
natura debet quem iure gentium dare oportet, cuius fidem secuti sumus. 

(5) Però talvolta il dovere morale è parificato alla obbligazione natu- 
rale in quanto non ò luogo alla ripetizione della prestazione che è stata 
fatta per eseguirlo. Cosi, per esempio, il liberto non può ripetere le opere 
officiali che ha prestato senza esservisi obbligato. D. Fr. 86, § 12, De 
condict. ind. (12, 6). Gf. Fr. 82, § 2 eod. 

(6) D. Fr. 16, § 1, De fideins. (46, 1). Fr. 18 De condict. ind. (12, 6). 
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CLASSIFIGilZIONB DELLB OBBLIGAZIONI 5 

radempimento di una obbligazione civile*; e) essere trasfor- 
mata in obbligazione civile mediante la novazione ed il costi- 
tuto^; d) servire di fondamento ad altre obbligazioni civili 
accessorie, come la fideiussione^; e) dar luogo al diritto di 
ritenzione*. 

Quanto alle cause onde risulta la obbligazione naturale, 
esse si riducono a tre, che sono: 1* la maniera nella quale 
si è formato il rapporto giuridico; 2* la qualità delle persone 
fra le quali il rapporto intercede ; 3** una eccezione che para- 
lizzi l'azione che nasce dalla obbligazione. 

A) Dai nudi patti, cioè da quelle convenzioni che non 
godono della garanzia dell'azione, nasce una obbligazione sem- 
plicemente naturale, la quale produce tutti gli eflfetti giuridici 
propr! di questo rapporto^. 

B) È naturale la obbligazione che nasce da convenzioni 
concluse tra persone Tuna delle quali ha sopra l'altra il diritto 
di patria potestà, o le quali sono soggette alla stessa patria 
potestà^, salvochè la persona di diritto altrui abbia la libera 

(1) D. Pr. 6 De compen. (16, 2). 

(2) D. Fr. 1, § 1, De novat. (46, 2). Fr. 1, § 6, 7, De pecun. const. 
(13, 5). 

(8) Inst., § 1, De fideins. (8, 20). D. Fr. 5 pr. Fr. 14, § 1, De pignor. 
(20, 1). 

(4) D. Fr. 51 De condict. ind. (12, 6). Fr. 94, § 8, De solut (46, 8). 

(5) D. Fr. 7, § 8, 4, De pact. (2, 14). Fr. 5, § 2, De solution. (46, 8). 
Non sono fondati gli argomenti che alcani traggono dal Fr. 1, § 2, De 
vcrb. oblig. (45, 1), e dal diritto di ripetizione che in certi casi è accor- 
dato nei contratti innominati a colai che ha già eseguito la sua presta- 
zione, per negare ai nudi patti l'attitudine ad originare obbligazioni natu- 
rali. Cons. Machelabd, Obligatùmt naturelles, pag. 28 e segg. 

(6) D. Fr. 88, § 1, 2, De condict. ind. (12, 6). Durante la patria potestà 
può la obbligazione servire di fondamento ad altre obbligazioni civili acces- 
sorie, a meno che si tratti di obbligazione assunta dal padre verso il 
figlio, ma non produce gli altri effetti se non dopo la risoluzione della 
patria potestà. D. Fr. 56 Do fideius. (46, 1). Arg. Fr. 14 De oblig. et act. 
(44, 7). Fr. 64 De cond. indeb. (12, 6). 
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6 DELLE OBBLIGAZIONI IN GENERALE 

amministrazione di un peculio proprio, e l'obbligazione sia stata 
contratta ex caitsa peculiari ^ Dicasi lo stesso delle obbliga- 
zioni assunte : a) dallo schiavo verso il padrone od un terzo, 
ovvero dal padrone verso lo schiavo*; b) da un impubere, da 
un minore di anni venticinque o da un prodigo interdetto^ 
senza l'assistenza del rispettivo tutore o curatore, a meno che 
ricorrano i termini per l'applicazione del principio Nemo locu- 
pletari dehet cum alterius iactura^. 

C) La obbligazione, che per sua natura è civile, assume 
il carattere di naturale quando, contro l'azione che la garan- 
tisce, compete una eccezione introdotta in odio del creditore. 
Tale è l'obbligazione nascente dal mutuo contratto dal figlio 
di famiglia in opposizione al S. C. Macedoniano^ Parimenti 
continua a sussistere come naturale la obbligazione che è stata 



(1) D. Fr. 2 De contr. emt. (18, 1). Fr. 48, § 9, De adq. vel om. her. 
(29, 2). Fr. 52, § 4, De furt. (47, 2). Fr. 15, § 1, 2, De cast. pec. (49, 17). 
WiND8CHBiD| voi. 2, pftg. 858. Pfobdtsh, Abhandlungen^ pag. 148. Molitor, 
Obligatioru^ voi. I, pag. 46. 

(2) D. Fr. 14 De oblig. et act. (44, 7). Qli effetti della obbligazione 
sono gli stessi che quelli delia obbllgasione formatasi fra il padre di 
famiglia ed il figlio di famiglia. 

(8) li frammento 6 De verb. oblig. (45, 1), secondo il quale non è valida 
la fideinsaione prestata per il prodigo, vuoisi intendere del caso in cui 
il fideiussore ignorasse la interdizione del debitore principale. L'alienato 
di mente non può assumere obbligazioni naturali, incapace come è di una 
volontà razionale. Inst., § 8, De In. stip. Ciò nullameno è valida la fide- 
iussione prestata a garanzia delle obbligazioni assunte da un furioèo in 
causa del dubbio che può sorgere sulla esistenza o non esistenza di un 
lucido intervallo nel momento in cui Talienazione ò nata. 

(4) La obbligazione in questo caso vaie quanto ai terzi, onde può, per 
esempio, essere garantita, ma non ha effetto di sorta quanto all' incapace, 
salvochè questi la ratifichi o la eseguisca, colPassistenza del suo difensore, 
ovvero dopoché è cessata la causa dalla quale deriva la sua incapacità. 
D. Fr. 25 De fideius. (46, 1). Fr. 59 De oblig. et act. (44, 7). Fr. 41 De 
cond. ind. (12, 6). Fr. 95, § 4, De solut. (46, 8). 

(5) D. Fr? 40 pr. De cond. ind. (12, 6). Fr. 9, § 4, De S. C. Maced. 
(14, 6). Durante la soggezione del mutuatario alla patria potestà la obbli- 
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CLASSIFICAZIONI^ DELLE OBBLIGAZIONI 7 

colpita dalla prescrizione ^ ovvero fu per errore dichiarata 
inesistente da una sentenza passata in giudicato^. Imperocché 
le eccezioni che nascono dalla prescrizione e dalla cosa giu- 
dicata sono fondate sul diritto civile, e non possono per con- 
seguenza estinguere la obbligazione naturale che appartiene al 
diritto delle genti. 

Articolo IL 

Delle obbligazioni considerate per riguardo 

al loro oggetto. 

Avuto riguardo al loro oggetto le obbligazioni si distinguono : 
P in determinate (certae) ed indeterminate (incertae) ; 2* in 
obbligazioni di una specie, ed obbligazioni alternative o gene- 
riche; 3** in divisibili ed indivisibili. 

I. Obbligazioni certe diconsi quelle che hanno per oggetto 
una prestazione certa {certum), cioè una prestazione la quale 
dalla stossa espressione apparisce cosa, quale e quanta sia^, 
come una cosa non fungibile che sia individualmente deter- 
minata, od una cosa fungibile che sia determinata mediante 
la indicazione del genere, qualità e quantità sempre quando 

gazione non predace alcan effetto. Può però essere garantita da un fide- 
iussore che intervenga animo donandi, 

(1) Ciò tanto è vero che il diritto di pegno dura in casi nei quali 
l'azione personale è già estinta in forza della prescrizione. Vedi voi. I, 
pag. 865. L'obbligazione ha in questo caso tutti gli effetti giuridici avanti 
indicati. 

(2) D. Fr. 28, 60 De condict. ind. (12, 6). Pr. 8, § 1, Rat. rem. (46, 8). 
É però molto agitata la questione se la prescrizione e la cosa giudicata 
distraggano o non, anche l'elemento naturale della obbligazione. Savjgny, 
Sistem, voi. 5, pag. 886 e segg. (Traduz. Ouenoux). Molitob, voi. I, 
pag. 49 e segg. Machblabd, pag. 886 e segg. 

(8) Pr. 74 De vcrb. oblig. (45, 1). Certum ut est quod ex ipsa pro- 
nuntiatione apparet, quid, quale quantumque sit, ecce : aurei decem, fundus 
Tusculanus. Cf. Pr. 75, §^2 eod. 
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8 DELLE OBBLIGAZIONI IN GENERALE 

la qualità indicata sia tale da escludere ogni idea del più o 
del meno, come p. es. 100 anfore di vino di Campania della 
migliore qualità. Sono invece incerte le obbligazioni che hanno 
per oggetto un incerùum, cioè una prestazione che non sia 
nel modo ora detto determinata, come, per esempio, un cavallo ^. 
E tra le une e le altre corre questa importante diflferenza, 
che l'estensione della obbligazione certa vuole essere definita 
con riguardo al diritto rigoroso e alla lettera dell'atto giuri- 
dico onde risulta^, dovechè quanto alla obbligazione incerta 
vuoisi a quell'efietto prendere in considerazione la equità e 
lo spirito dell'atto che le serve di fondamento ^. Egli ò perciò 
che si chiamano obbligazioni di stretto diritto quelle che sono 
certe, di buona fede quelle che sono incerte*. 



(1) D. Fr. 75 De verb. obiig. (45, 1). Ubi autem non apparet quid, quale, 
qnantamqne est in stipolatione, incertam esse stipolationem dicendnm est. 

(2) D. Fr. 99 De verb. oblig. (45, 1). 

(3) D. Fr. 7 De negot. gest. (S^ 5). Fr. 81, § 20, De aedil. edicto. Le 
dae specie di obbligazioni differiscono anche sotto altri rapporti, come si 
dirà ai luoghi opportuni. 

(4) Secondo V opinione comune, per definire se V obbligazione sia di 
buona fede o di stretto diritto, deyesi aver riguardo al carattere bila- 
terale unilaterale dell* atto onde origina. E più precisamente sono 
obbligazioni di buona fede quelle che nascono da rapporti contrattuali 
quasi contrattuali produttivi di obbligazioni reciproche ; di stretto diritto, 
quelle deriyanti da rapporti che obbligano una sola delle parti. Ma questa 
opinione parmi che non sia fondata. In primo luogo perchè anche i rap- 
porti unilaterali che hanno per oggetto un incertum comportano per 
la stessa loro natura una libertà e latitudine di apprezzamento che è 
incompatibile colPindole delle obbligazioni di stretto diritto. In secondo 
luogo perchè dalle Fonti apparisce che le azioni nascenti da rapporti 
unilaterali sono regolate dai principi propri delle azioni di buona fede 
quando mirano ad un incertum. È yero però il diro che le obbligazioni 
derivanti da rapporti bilaterali sono sempre di buona fede, avvegnaché 
Pestensione della obbligazione di una delle parti dipende dal modo in 
cui l'altra adempie a quella che le incombe. Inst, § 2S, De action. (4,6). 
Gaio, § 80. D. Fr. 88, § 2, De usuris (22, 1). Fr. 15, 65, § 5, De 
cond. ind. (12, 6). 0. L. 1 eod. (4, 5). Matnz, Elementi de droit romain, 
voi. II, pag. 105. 
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CLASSIFICAZIONE DELLE OBBLIGAZIONI 9 

2. Dicesì obbligazione di una specie (obligatio speciei) quella 
che ha per oggetto una cosa non fungibile che è individual- 
mente detenninata. 

Obbligazione alternativa. — È alternativa* ]a obbligazione 
che ha per oggetto più cose, ma in guisa che il debitore resti 
liberato prestando una di esse*. La scelta fra i vari oggetti 
alternativamente dovuti appartiene al debitore^, e gli appar- 
tiene liberamente sino all'effettivo adempimento della obbliga- 
zione, tanto che prima del pagamento ha sempre la facoltà di 
revocare a suo arbitrio la scelta già fatta*. Può per altro la 
scelta essere con un patto espresso o tacito riservata al cre- 
ditore, nel qual caso anche ad esso è fatta facoltà di modifi- 
carla sino a tanto che non abbia intentata l'azione, salvochò* 
dalla convenzione sia stabilito il contrario^. In entrambi i casi 
il diritto di scegliere si trasmette agli eredi del debitore o 
del creditore*. 

Quando le cose, che sono oggetto della obbligazione alter- 
nativa, sono individualmente determinate, ed una di esse od 
entrambe periscono, si osservano regole che variano, secondo 
la causa che ha prodotto il deperimento, e la persona che 

(1) Dall' obbligazione alternativa si differenziano : 1^ la obbligazione 
cumnlativa, che ha per oggetto più cose che tutte debbono essere pre- 
state ; 2^ la obbligazione facoltativa, che ha per oggetto una cosa sola, 
salva però al debitore la facoltà di sostituire ad essa nn^altra presta- 
zione. La obbligazione facoltativa si estingue se la cosa che ne ò oggetto 
perisce fortuitamente, benchò sussista ancora quella che ò posta tu /acuì- 
tate solutionis. 

(2) Il debitore che per errore abbia prestato i due oggetti può ripe- 
teme uno, e anche a tale effetto gli compete il diritto di scelta che gli 
sarebbe spettato prima del pagamento. C. L. 10 De cond. ind. (4, 5). 

(3) D. Fr. 25 pr. Fr. 84 De cont. omp. (18, 1). Fr. 10, § 6, De iure 
dot. (28, 8). 

(4) D. Fr. 188, § 1, De verb. oblig. (45, 1). 

(5) D. Fr. 84, § 6, De cont. emt. (18, 1). Fr. 9, «8, 106, 112 De verb. 
obUg. (45, 1). 

(6) D. Fr. 76 De verb. oblig. (45, 1). Fr. 75, § 8, De legat. I (80). 
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10 DELIRE OBBLIGAZIONI IN GENERALE 

aveva il diritto di scelta. Infatti: FU deperimento fortuito 
di una delle cose rende semplice la obbligazione, di ma- 
niera che il debitore deve prestare l'oggetto che rimane*. 
Lo stesso ha luogo quando il deperimento avvenne per colpa 
del debitore, con questa modificazione però, che il creditore 
che abbia il diritto di scelta può chiedere la cosa rimasta, 
od il valore di quella che è perita^. Che se la perdita ebbe 
luogo per colpa del creditore, il debitore resta liberato, salva 
però ad esso la facoltà, nel caso che gli appartenga il diritto 
di scelta, di dare la cosa che rimane, e ripetere il valore di 
quella che è perita^; 2° Il deperimento di tutte le cose dovute 
estingue la obbligazione, se è fortuito^. Se invece esso ebbe 
luogo per colpa del debitore, deve prestarsi la stima della cosa 
che è perita l'ultima, salvo al creditore, che ha il diritto di 
scegliere, di chiedere il valore dell'una o dell'altra^. Parimente 
il creditore, per colpa del quale sia avvenuta la perdita, deve 
prestare il valore della cosa che è perita l'ultima, a meno 
che il debitoi^ abbia il diritto di scelta, nel qual caso può 
chiedere il valore dell'una o dell'altra ^ 

(1) D. Fr. 2, § 8, De eo qaod cert. (IS, 4). Fr. 84, § 6, De cont. emt. 
(18, 1). Fi. 95 pr. De solut. (46, 8). Secondo alcani, il debitore che ha il 
diritto di scegliere potrebbe liberarsi, dando il prezzo della cosa che ò 
perita. Ma il frammento 47, § 8, De legat. I (80), che sembra ricono- 
scere nel debitore qnesta facoltà, non pnò prevalere alla decisione con- 
traria od espressa degli altri passi. 

(2) D. Arg. Fr. 95 pr. e § 1 De solut. (46, 8). 

(8) D. Fr. 105 De verb. oblig. (45, 1). Fr. 55 D. Ad leg. aqoil. (9, 2). 

(4) D. Fr. 84, § 6, De cont. emt. (18, 1). 

(5) D. Fr. 95, § 1, De solnt. (46, 8). 

(6) D. Ar. 95 pr. De solnt. (46, 8). Fr. 55, Ad leg. aqail. (55, 2). Nel 
caso che le dae cose siano perite Pnna per colpa del debitore che ha la 
scelta, e poscia Paltra fortuitamente, vale la decisione particolare che il 
debitore, il qnale a rigore di diritto dovrebbe essere liberato, può, trat- 
tandosi di obbligazioni di buona fede, essere convenuto colla azione ad 
essa corrispondente al fine che paghi il valore delia cosa meno preziosa. 
Che se Tobbligazione è di stretto diritto, al creditore è concessa Vaciio 
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CLASSIFICAZIONE DELLE OBBLIGAZIONI 11 

Obbligazioni generiche. — L'obbligazione generica è quella 
il cui oggetto non è determinato individualmente, ma soltanto 
pel genere al quale appartiene. Essa ha ciò di particolare, che 
non può mai estinguersi per il deperimento fortuito del suo 
oggetto, genìis numquam perii. Quanto al diritto di scelta, 
sono applicabili alle obbligazioni generiche le regole che vaU 
gono per le alternative ^ 

Obbligazioni divisibili ed indivisibili. — La natura divi- 
sibile ed indivisibile della obbligazione non ha grande impor- 
tanza^, nel caso che siavi un solo creditore ed un solo debi- 
tore; imperocché l'uno e l'altro non possono essere costretti 
rispettivamente a ricevere ed a fare pagamenti parziali^. 

Cosi non è quando più sono i creditori od i debitori, sia 
che questa pluralità esista da principio, sia che sopravvenga 
per la morte di un debitore o di un creditore che lasciano 
più eredi. Infatti l'obbligazione divisibile si divide, salvochò 
siavi solidarietà, fra i vari soggetti di maniera che, ognuno 
dei creditori non ha che il diritto di esigere una parte del 
credito, ed ognuno dei debitori ha solamente l'obbligo di 
pagarne una parte ^ In quella vece la obbligazione indivisibile 



doU quando ne ricorrano le condizioni. D. Fr. 95, § 1 cit. Nella ipotesi 
contraria che le cose siano perite, Tana per colpa del creditore, e dopo 
Taltra fortuitamente, il debitore resta liberato ed ha oltracciò il diritto 
di chiedere il risarcimento dei danni sofferti per la perdita della prima, 
fatta ragione anche del maggior valore che abbia avato la cosa perita 
fortuitamente. Cons. Wanobbow, § 596. 

(1) D. Fr. 82, § 8, De cond. ind. (12, 60). Fr. 52 Mand. (17, 1). 

(2) Sotto alcani aspetti però, anche nel caso della unicità del debitore 
e del creditore, ha importanza la questione della divisibilità od indivisi- 
bilità della obbligazione. D. Fr. 9, § 1, De solut. (46, 8). Saviony, Oblig., 
pag. 851 (Tradazione di Gerardin e Jozon). 

(8) D. Fr. 41, § 1, De usar. (22, 1). C. L. 10 De indie. (8, 1). 

(4) Le parti possono, secondo i casi, essere ugnali o disuguali, ma 
nel dubbio si presumono uguali. D. Arg. Fr. 11, § 1, 2, De duob. reis 
stip. (45, 2). 
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non paò per la stessa sua natura adempiersi con prestazioni 
parziali, onde ciascuno dei creditori ha diritto di chiedere, e 
ciascuno dei debitori l'obbligo di dare la intiera prestazione*. 

Propriamente la natura divisibile od indivisibile dell'obbli- 
gazione è determinata da quella del suo obbietto. Ciò è quanto 
dire che la obbligazione è divisibile od indivisibile, secondochè 
la prestazione che ne forma l'oggetto è, ovvero non è suscet- 
tiva di essere divisa in parti materiali od intellettuali. Così 
è indivisibile la obbligazione che ha per oggetto la costituzione 
di una servitù prediale* Parimente di regola^ è anche tale 
obbligazione che ha per oggetto un fatto, avvegnaché un fatto 
che non sia eseguito per intiero è reputato come non esi- 
stente ^ Dicasi lo stesso della obbligazione che ha per oggetto 
un'ommissione (un non facere\ perchè il fatto di contrav- 
venirvi importa che la obbligazione non possa considerarsi 
come parzialmente eseguita 5. 

La obbligazione che è indivisibile per la natura del suo 
obbietto produce i seguenti effetti: a) ciascuno dei creditori 

(1) D. Fr. 85 De verb. oblig. (45, 1). 

(2) D. Fr. 11, 17 De servit. (8, 1). Invece è divisibile Tobbligazione 
diretta alla traslazione della proprietà o dell' usafratto. D. Fr. 2, § 3. 
Fr. 54 pr. De verb. oblig. (45, 1). Fr. 9, § 1, De solut. (46, 8). Fr. 5 
De nsnf. et quem. (7, 1). 

(B) La regola soffre eccezione quanto a quei fatti che sono considerati 
come fanglbìli, come nn certo numero di giornate di lavoro, non ohe quanto 
a certe stipulazioni pretorie, come la stipulazione ratam rem haberi. D. Fr. 6, 
8, 15, § 1, De oper. lib. (38, 1). Fr. 54, § 1, De verb. oblig. (45, 1). Fr.2, 
§ 2, De stip. praot. (46, 5). 

(4) D. Fr. 72 pr. Fr. 85, § 2, De verb. oblig. (45, 1). Tale sarebbe la 
obbligazione di costrurre un edifizio o di scavare un fosso. 

(5) D. Fr. 4, § 1. Fr. 85, § 3, De verb. oblig. (47, 1). È, per esempio, 
indivisibile Tobbligazione di non impedire che taluno eserciti un diritto 
di servitù. Ma anche Tobblìgazione che ha per oggetto un non fatto è 
divisibile, se la sua inesecuzione non priva il creditore che di una parto 
del vantaggio che essa doveva procurargli. Tale è la obbligazione di non 
suscitare una lite (cmplius non agi). 
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e dei debitori ha rispettivamente il diritto^ e Tobbligo^ di 
esigere e di dare la intiera prestazione ; b) dalla inesecuzione 
della obbligazione nasce il diritto al risarcimento dei danni 
solo in favore del creditore che rimase pregiudicato^; e) la 
obbligazione diventa divisibile quanto ai danni ed intei^essi che 
sono dovuti nel caso che non sia stata eseguita^, salvo che 
essa avesse per oggetto la costituzione di una semtù, nel 
qual caso il risarcimento dei danni si divide fra i creditori 
in proporzione del rispettivo interesse, ma deve essere intera- 
mente prestato da ciascuno dei debitori^; d) la sentenza irre- 
vocabile intervenuta in confronto di uno dei debitori o dei 
creditori ha la forza di cosa giudicata anche quanto agli altri ^; 
e) la liberazione non estingue la obbligazione se non in quanto 
è accordata da tutti i ci*editori o a tutti i debitori"; f) la 
interruzione d'ella prestazione operata da uno dei creditori o 
contro uno dei debitori ha effetto anche quanto agli altri. 

Oltreché per la natura del suo oggetto, la obbligazione può 
anche a certi effetti essere indivisibile per la sua forma, per 
la volontà delle parti e per la disposizione della legge. 

(1) D. Fr. 2, § 2, De verb. oblig. (45, 1). Fr. 17 De servit. (8, 1). 
Fr. 25, § 9, Fam. ere. (10, 2). 

(2) D. Fr. 2, § 2. Fr. 85, § 4, De verb. oblig. (45, 1). Il debitore che 
paga r intiera prestazione ha il diritto di regresso verso ciascuno degli 
altri per la rispettiva loro quota. Lo stesso diritto spetta agli altri credi- 
tori contro quello che ha ricevuto la intiera prestazione. D. Fr. 25, § 10. 
Fr. 44, 137 Fam. ere. (10, 2). 

(3) D. Fr. 2, § 6. Fr. 3 pr. Fr. 4 De verb. obi (45, 1). 

(4) D. Fr. 4, § 1. Fr. 72 pr. De verb. oblig. (45, 1). 

(5) D. Fr. 25, § 10, Fam. ere. (10, 2). Fr. 2, § 2, De verb. oblig. (45, 1). 
Secondo alcuni ciascuno dei debitori è sempre tenuto per la totalità dei 
danni. Consult. WANasBOW, 8, p. 10, e Archivio giuridico^ voi. 23, p. 88. 

(6) D. Fr. 4, § 8. Fr. 19 Si serv. vind. (8, 5). 

(7) D. Fr. 18, § 1, De accept. (46, 4). Però il creditore che domandi i 
danni ed interessi in confronto del debitore che ha liberato può essere 
respinto coIPeccezlone di dolo. D'altra parte al debitore che eseguisce la 
obbligazione indivisibile deve essere tenuto conto del valore della parte 
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A) In causa della forma la obbligazione alternativa^ è 
indivisibile nel riguardo del pagamento (soluHone). Laonde il 
condebitore che presta la sua parte di una delle cose dovute 
non resta immediatamente liberato, come non può liberarsi 
prestando all'uno dei creditori una parte di una delle cose e 
all'altro una parte dell'altra cosa^. 

B) Per volontà delle parti la obbligazione assunta colla 
stipulazione di una clausola penale è indivisibile nel senso che, 
dove essa non sia eseguita da uno dei debitori, la pena in gene- 
rale si incorre anche dagli altri che devono pagarla prò rata, 
salvo il regresso contro il condebitore pel fatto del quale la 
pena è stata incorsa^. 

C) Per disposizione della legge è anche indivisibile, quanto 
al pagamento, la obbligazione di restituire una cosa indivi- 
dualmente determinata. Quindi è che quello dei debitori che 
trovasi nel possesso della cosa può essere convenuto al fine 
che sia condannato a restituirla, od a risai'cire i danni nel 
coso che la restituzione non avvenga per sua colpa ^ 



del condebitore al quale fu accordata la liberazione. Arg. D. Fr. 5, § 1, 
De dol. mal. exc. (44, 4). 

(1) Dicasi lo stesso dell'obbligazione generica. Qaesta però può talvolta 
dividersi in ragione del numero dei creditori o dei debitori. Cosi se qaattro 
cavalli in genere sono dovati a due creditori o da due debitori, ciascuno 
del creditori non può chiedere e ciascuno dei debitori non deve prestare 
fuorché due cavalli. Per lo stesso motivo è divisibile la obbligazione, se 
ha per oggetto una somma di danaro od una quantità di cose fungibili. 
D. Fr. 54 pr. De verb. oblig. (45, 1). Fr. 8, 15, § 1, De oper. lib. (38, 1). 

(2) D. Fr. 2, § 1, 2. Fr. 85, § 5, De verb. obi. (45, 1). Fr. 26, § 13, 14, 
De cond. ind. (12, 6). Fr. 9, § 1, De solut. (46, 3). 

(8) D. Fr. 5, § 8, 4. Fr. 85, § 6, De verb. oblig. (45, 1). Se più sono 
i creditori, la pena è secondo il rigore del diritto dovuta a tutti. Però 
all'azione del creditore che sia stato soddisfatto può il debitore opporre 
la eccezione di dolo. Fr. 2, § 6. Fr. 3, § 1, De verb. oblig. 

(4) D. Fr. 3, § 3, Commod. (18, 6). 
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Articolo III. 

Delle obbligazioni considerate per riguardo 
ai loro soggetti. 

I. Quando più sono i creditori o i debitori, la obbligazione 
che non sia indivisibile per la natura del suo obbietto, per 
regola si divide fra essi, per modo che ciascuno dei creditori 
non può pretendere che una parte della prestazione, e cia- 
scuno dei debitori non è tenuto a pagare che una parte*, ed 
hanno cosi vita tante obbligazioni prò parte, quanti sono i 
creditori ed i debitori. Per altro succede talvolta che per 
volontà delle parti o per disposizione della legge, ciascuno dei 
creditori abbia il diritto di esigere, e ciascuno dei debitori 
abbia il dovere di fare la intiera prestazione, in guisa che il 
pagamento fatto ad uno dei creditori o da uno dei debitori 
estingua l'obbligazione per tutti ^, In questo caso l'obbligazione 
chiamasi cor reale o solidaria^, laddove nell'altro dicesi par- 
ziaria. 



(1) Vedi sopra a pag. 11. 

(2) Colla obbligazìono solidaria cosi intesa non vaolsi confondere la 
obbligazione per la quale più persone sono tenute a fare la stessa presta- 
zione per intiero, senza che il pagamento eseguito dall'una liberi le altre. 
Tale è Tobbligazione di pagare la pena onde sono stretti i condelinquenti. 
D. Fr. 11, § 2, Ad leg. aquil. (9, 2). 

(8) I Bomani designavano i soggetti della obbligazione in solido coi nomi 
di correi o duo rei iUpulandi, se si tratta dei creditori, correi o duo rei 
promiUendi se si tratta dei debitori. Nel Diritto romano la solidarietà non 
produceva sempre gli stessi effetti. In specie la contestazione della lite e 
la cosa giudicata intervenuta in confronto di uno dei condebitori, ora 
estinguevano ed ora lasciavano sussistere la obbligazione quanto agli altri 
correi. Perciò la opinione, ora dominante, riconosce la obbUgoMUme corredU 
e la obbligcusione solidaria come due specie distinte della obbligazione in 
solido, ponendo per principio che la prima consti di un solo vincolo giu- 
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2. La obbligazione solidaria ha per requisiti essenziali la 
identità della pi^stazione, e la unità della causa. È in primo 
luogo mestieri che l'oggetto della obbligazione sia precisa- 
mente lo stesso per tutti gli interessati ^ tantoché resta esclusa 
la solidarietà per ciò solo che sia diversa la responsabilità dei 
condebitori per quello che è della colpa ^. Ma nulla osta in 
quella vece che la obbligazione sia differente per i diversi 
interessati nel riguardo delle modalità^. Parimenti la nullità 
onde sia affetta la obbligazione quanto ad alcuni dei condebi- 
tori non è d'ostacolo che essa sortisca il suo effetto quanto 
agli altri*. 

È necessario in secondo luogo che l'obbligazione abbia per 
tutti gli interessati la stessa causa. Quindi è che la stipula- 

ridico, e la seconda consti invece di tanti vincoli giaridici quanti sono i 
debitori. Ma il principio fondamentale sul quale riposa la distinzione delle 
due specie di solidarietà ò contraddetto dalle Fonti, come quelle che rico- 
noscono che Pobbligazionc solidaria in generale, uniea nel riguardo del suo 
oggetto, è sempre multipla nel riguardo dei suoi soggettif " Nam ^tsi parem 
eausam suscipiant, nihilominus in cuiuaque persona propria singulorum 
eonaiitii obUgatio. — Si rens promittendi alteri reo heres extiterit, dwu 
obUgationes eum sustiuere dicendum est „. D. Fr. 9, § 2. Fr. 18 De dnob. 
rei. (45, 2). Ciò tanto ò vero che anche la obbligazione cosi detta correale 
può essere differente per i diversi soggetti, essendo indubitabile che può 
essere pura, semplice e valida per l'uno di essi, condizionale e nulla per 
l'altro. Quanto poi alla differenza degli effetti, posto anche che le deci- 
sioni onde risulta non possano essere altrimenti spiegate, essa non sarebbe 
una ragione sufficiente per ammettere una distinzione fondata sopra un 
principio che disconosce il carattere della obbligazione solidaria in gene- 
rale. Tanto più perchè le Fonti non danno indicazioni precise, colla scorta 
delle quali si possano definire le cause per cui nascono e s^estinguono le 
due specie delle obbligazioni in solido, onde il grande disaccordo che 
intorno a questi due punti capitali regna fra i fautori della opinione 
dominante. Maynz, Traité des obligations, § 17 (Bruxelles, 1879). Yan 
Wbttbb, Le$ obligations en droit romain, voi. I, § 54. 

(1) D. Fr. 15 De dnob. rei. (45, 2). Inst., § 1, De duob. rei. (S, 16). 

(2) D. Fr. 9, § 1, De duob. rei. (45, 2). 

(S) D. Fr. 7, 9, § 2, De duob. rei. (45, 2). Inst., § 2, De duob. rei. (S, 16). 
(4) Fr. 6 pr. Fr. 12, § 1, De duob. rei. (45, 2). 
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zione non può dar vita alla obbligazione solidaria attiva, 
quando il debitore risponde alla domanda di uno dei creditori 
prima di essere interrogato dall'altro, e alla solidarietà pas- 
siva, quando uno dei debitori risponde alla domanda del cre- 
ditore prima che sia stato interrogato l'altro dei debitori*. 
Per altro un modico intervallo di tempo fra la promessa di 
uno dei debitori e quella dell'altro non impedisce la nascita 
della obbligazione solidaria^. 

3. Le cause onde deriva la solidarietà sono: a) la conven- 
zione, come la stipulazione^ un patto aggiunto ad un con* 
tratto ^ ed il costituto ^ ; &) il testamento, sempre quando dalla 
formola usata o da una dichiarazione espressa risulti la volontà 
del testatore di costituire un rapporto di correalità in van- 
taggio dei legatari onorati dallo stesso legato, o a carico 
degli eredi che debbono prestarlo®; e) la disposizione della 

(1) Inst. pi. De dnob. rei. (8, 16). lu questo caso si presume che siasi 
voluto creare due obbligazioni, ma in guisa che il debitore non debba 
pagare ed il creditore non abbia diritto di esìgere fuorché una volta sola 
la cosa promessa, a meno che risulti che si volle fare una novazione o 
dar vita a due obbligazioni perfettamente indipendenti Puna dall'altra, 
Ma non hanno luogo gli effetti della obbligazione solidaria, e cosi p. es. 
uno dei debitori non risponde della perdita della cosa avvenuta per colpa 
dell'altro. Dbmanoeat, op. cit., pag. 100 e 409. Contr. Wangbbow, § 578. 

(2) D. Pr. 6, § 8. Fr. 12 D. De duob. rei. (45, 2). 
(8) Inst. De duob. rei. (8, 16). 

(4) Il patto può certamente dar vita alla solidarietà quando è aggiunto 
ad un contratto di buona fede, come il deposito, il commodato, la loca- 
zione e la vendita. D. Fr. 7, § 5, De pact. (2, 14). Fr. 9 De duob. rei. 
(45, 2). Pare in quella vece che lo stesso effetto non possa nascere da un 
patto aggiunto ad un contratto di stretto diritto. Il frammento 71 De 
fideius. (46, 1), secondo il quale anche nel mutuo può occorrere la solida- 
rietà passiva, vuoisi intendere del caso che esso sia stato rivestito della 
forma della stipulazione. 

(5) D. Fr. 16 De pec. cons. (13, 5). 

(6) La solidarietà passiva nasce dalla formola alternativa Titius aut 
Cairn herea meus Sempronio decem dato. Lo stesso effetto produceva nel 
diritto antico quanto alla solidarietà attiva la formola alternativa Heres 

2. — RoNOA, Diritto Romano — IL 
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legge * che crea la solidarietà, ora per la responsabilità di un 
fatto a cui più persone concorsero direttamente od indiretta- 
mente, come p. es. un delitto comune, ora in causa di speciali 
rapporti esistenti fra più persone, come gli argentari. 

4. Quanto agli effetti della obbligazione solidaria, essi si 
possono ridurre ai seguenti: 

A) Ciascuno dei creditori ha il diritto di esigere, e cia- 
scuno dei debitori ha il dovere di eseguire la intiera presta- 
zione*. Per altro il creditore che propone l'azione acquista 
una ragione di preferenza, per guisa che il debitore conve- 
nuto non resta liberato se paga un altro creditore ^ E lo stesso 
effetto che dalla domanda del pagamento nasce dal costituto 
concluso con uno dei creditori*. 

meus TUio aut Seio decem dato. Ma Giustiniano ha stabilito che in questo 
caso i legatari si debbano considerare creditori prò parte. D. Fr. 8, § 1, 
De legat. (1, 80). C. L. 4, De legat. (6, 88). 

(1) D. Fr. 1, § 10. Fr. 2, 8, 4 De bis qui eff. vel deiec. (9, 8). Fr. 1. 
§ 4. De eo per quem. (2, 18). D. Fr. 8 pr. Si men. fai. men. (11, 6). 
Fr. 42 De adm. et per. tut. (46, 7). C. L. l De cond. furt. (4, 8). Fr. 25 
De pact. (2, 14). La sentenza non può aversi come fonte di solidarietà se 
non nel caso che dichiari cor reale una obbligazione che non è tale. In 
ogni modo senza una espressa dichiarazione non nasce la solidarietà dalla 
sentenza che porta la condanna alla prestazione di una cosa divisibile. 
C. L. 1, 2 Si plur. (7, 55). D. Fr. 4 De re iud. (42, 1). 

(2) D. Fr. 2 De duob. rei. (45, 2). Sotto questo aspetto la obbligazione 
solidaria rassomiglia alla obbligazione indivisibile per la natura del suo 
oggetto. Ciò nuUameno non si possono queste due specie di obbligazioni 
confondere l'una coiraltra, siccome quelle che differiscono in parecchi altri 
riguardi. Infatti: ì^ La solidarietà è fondata sulla natura del vincolo 
obbligatorio, dovechò la indivisibilità proviene dalla natura della presta- 
zione, onde la conseguenza che questa, ma non quella, si estende agli 
eredi del creditore e del debitore; 2* Per lo stesso motivo Tobbligazione 
solidaria, a differenza della indivisibile, continua quanto ai danni dovuti 
nel caso della inesecuzione ; 8® L*accettilazione fatta da uno dei creditori, 
a uno dei debitori, estingue del tutto la obbligazione solidaria, ma non 
la obbligazione indivisibile. 

(8) D. Fr. 2, 16 De duob. rei. (45, 2). Fr. 5 De fideius. (46, 1). 
(4) D. Fr. 10 De pec. cons. (18, 5). 



Digitized- by VjOOQ IC 



CLÀSSIFICÀZIONK DBLLE OBBLIGAZIONI 19 

B) Il pagamento fatto ad uno dei creditori, o da uno dei 
debitori, estingue la obbligazione per tutti ^ Dicasi lo stesso 
degli altri modi di estinzione che tengono luogo del paga- 
mento, come la novazione^, Taccettilazione', la compensazione 
quando è stata opposta^, il giuramento deferito sulla esistenza 
della obbligazione ^ e la cosa giudicata^. 



(1) Inst., § 1, De duob. lei. (8, 16). D. Fr. 2, 8, § 1, eod. (45, 2). 

(2) D. Fr. 81, § 1, De novat. (46, 2). C. L. 8 De noYat. (8, 42). Il 
frammento 27, De paet. (2, 14), che da alcuni si invoca per sostenere che 
la novazione fatta da uno dei creditori non nuoce agli altri, nega invece 
questa efficacia solamente al patto de non petendo. WANaEROw, § 578. 

(3) D. Fr. 2 De duob. rei. (45, 2). Fr. 18, § 2. Fr. 16 De accept. 
(46, 4). Invece il patto de non petendo non ha effetto fuorché quanto al 
creditore od al debitore che 1* ha concluso, salvochè fra i correi vi sia un 
rapporto di società. Dicasi lo stesso degli altri modi di estinzione che 
non distruggono resistenza obbiettiva dell'obbligazione^ ma riguardano 
solamente il rapporto subbiettivo di uno dei correi e l'obbligazione, come 
la confusione o la diminuzione di capo. D. Fr: 28, 25, 27 pr. De pact. 
(2, 14). Fr. 98 De solut. (46, 8). Fr. 71 De fideius. (46, 1). Fr. 19 De 
duob. (48, 2). 

(4) D. Fr. 4 Qui pot. in pign. (20, 4). Invece uno dei condebitori non 
può opporre in compensa un credito di un suo condebitore, tranne che fra 
di essi siavi un contratto di società. Parimenti ad uno dei creditori non 
può essere opposto il credito che il debitore ha verso un altro di essi. 
Fr. 10 De duob. rei. (45, 2). 

(5) D. Fr. 28 pr., § 2, 8, De iurei. (12, 2). 

(6) D. Fr. 26. Fr. 48, De iurei. (12, 2). Veramente trovasi dichiarato 
che la sentenza assolutoria ottenuta da uno dei mandaioreé e\u»dem peouniae 
non giova agli altri. Fr. 52, § 8, De fideius. (46, 1). Ma questa decisione 
vuoisi riferire al caso in cui i mandatore» abbiano conferito il mandato 
separatamente, per guisa che resti esclusa la solidarietà fra di essi. Nel 
diritto antico la contestazione della lite avvenuta con uno dei soggetti 
attivi e passivi ora estingueva ed ora no la obbligazione per tutti. D. Fr. 5 
De fideius. (46, 1). D. Fr. 1, § 2, 8, 4, De bis qui eff. vel dei. (9, 8). 
Fr. 7, § 4. Fr. 8 Quod fals. tut. (27, 8). Fr. 116 De verb. oblig. (45, 1). 
Forse la differenza dipendeva dalla diversa natura dei giudizi in cui la 
azione era sperimentata e più precisamente la contestazione della lite 
estingueva Pobbligazione nei giudizi legittimi, ma non nei giudizi quae 
imperio continebanturf perchè mentre in quelli operava ipeo iure, in questi 
dava solamente luogo ad una eccezione. Giustiniano tolse alla contestazione 
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C) Il creditore che ha ricevuta la prestazione non è tenuto 
a farne parte ai suoi concreditori, salvochò siavi fra di essi 
un rapporto di società o si tratti di un credito il cui acquisto 
dipende da un dispendio fatto in comune ^ Parimente il con- 
debitore che ha eseguito il pagamento non ha il diritto di 
regresso contro i suoi condebitori*, ma anche questa regola 
soffre eccezione quando : a) il debito dipende dairamministm- 
zione degli affari altrui della quale furono investiti i conde- 
bitori^, ovvero dal quasi delitto de deiectis et effusis*; b) tutti 
i condebitori hanno profittato del debito o sono legati da rap- 
porti di società^; e) il condebitoiT. che ha pagato si è valso 
del beneficio della cessione delle azioni, potendo in questo caso, 
ove non sia reo di dolo o di colpa, ripetere dagli altri con- 
debitori la porzione di ciascuno di essi^ 

D) La interruzione della prescrizione operata da uno dei 
creditori o contro uno dei debitori, giova e nuoce rispettiva- 

della lite Pefficacia estintiva della solidarietà l>assi?a , dichiarando che i 
correi restino liberati solo quando il creditore sia stato soddisfatto dal 
condebitore col quale ha contestato la lite. C. L. 28 De fideius. (8, 1). 

(1) D. Fr. 62 pr. Ad leg. Fai. (35, 2). 

(2) D. Fr. 62 pr. Ad leg. Fai. (85, 2). Wanoebow, § 578. An. 2. 

(B) È però necessario che il debitore che ha pagato non abbia dato 
luogo alla condanna col proprio dolo od anche colla propria colpa. D. Fr. 1, 
§ 18, U, De tutel. et rat. (27, 8). C. L. 4, De in lit. iur. (5, 44). L. 2 
De cont. iud. tut. (5, 58). 

(4) D. Fr. 1, § 10. Fr. 2, 8, 4 De bis qui eff. (9, 8). 

(5) D. Fr. 62 pr. Ad leg. Falc. (35, 2). C. L. 2 De duob. rei. (8, 40). 

(6) D. Fr. 47 Loc. cond. (19, 2). C. L. 18 De loc. cond. (4, 65). D. Fr. 17 
De fideius. (46, 1). Il benefizio di divisione compete indubbiamente in certi 
casi ai condebitori solidari. C. L. nlt. De const. pecnn. (4, 18). D. Fr. 1, 
§ 11, De tut. et rat. (27, 3). Fr. 7 De mag. conv. (27, 5). Ma è dubbio 
se la Novella 99 abbia esteso questo benefizio a tutti i condebitori soli- 
dari. Dbmakobat, op. cit.; pag. 825 e segg. 
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mente agli altri creditori e debitori*. Similmente la mora 
incorsa da uno dei debitori nuoce anche agli altri, ma solo 
per ciò che riguarda il pagamento del valore della cosa dovuta 
che per avventura sia perita*. 



CAPO III. 
Effetti dell'obbligazione. 

L' effetto essenziale della obbligazione, che è pienamente 
efficace di fronte al diritto civile, consiste nel dovere giuri- 
dico, che da essa nasce a carico del debitore, di effettuare la 
prestazione che ne forma l'oggetto, dovere che la legge garan- 
tisce concedendo al creditore una azione al fine di conseguirne 
l'adempimento. Per altro l'esito di quest'azione varia secondo 
rindole della prestazione. Infatti se l'obbligazione ha per oggetto 
la dazione o la consegna di una cosa corporale determinata', 
ovvero un fatto che consiste in opere fungibili che possono 
essere eseguite per mezzo di altri, od un non fatto nel quale 
la contravvenzione consiste in un fatto permanente che può 



(1) C. L. 5 De daob. rei. (8, 40). Questa regola però non pnossi esten- 
dere alla iospefuione della prescrizione. Sayigny, Droit dea obligatUma^ 
§ 19, n. 12, Tradazione Gerardin e Jozon. 

(2) D. Fr. 18 De duob. rei. (45, 2). Fr. 82, § 4, De usur. (22, 1). Fr. 173 
De reg. iar. (50, 17). Molitob, Ohligationsy voi. 2, p. 622 e segg. 

(8) D. Fr. 68 Do rei vind. (6, 1). Qui restitaere inssas, indici non parct, 
contendens non posse restitaere 9i quidem rem hàbeat manu militari officio 
iudieie ab eo pottetaio tranafertur. Paolo, I, 13, 4. Si id quod emlum eai 
neqae tradatar, neqae mancipetur, venditor cogi poteat ut tradet aut 
mancipet. 
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essere distrutto, l'azione può procurare al creditore precisa- 
mente la prestazione che gli è dovuta. Cosi invece non è se 
la obbligazione ha per oggetto altri fatti o non fatti, impe- 
rocché la esecuzione di essa in forma specifica è impossibile 
senza il concorso della volontà del debitore, e in ogni modo 
non potrebbe ottenersi se non con mezzi di coercizione incom- 
patibili col rispetto dovuto alla libertà individuale; onde la 
azione, invece della prestazione dovuta, procaccia al creditore 
l'equivalente in danaro*. 

La inesecuzione della obbligazione produce a carico del 
debitore il dovere di risarcire il danno che ne deriva al cre- 
ditore, sempre quando abbia una causa dipendente dalla volontà 
del debitore medesimo. Lo stesso ha luogo quando l'obbliga- 
zione non è stata adempiuta a tempo debito. Laonde occorre 
considerare: 1** le cause onde può derivare Tinadempimento 
dell'obbligazione e la relativa responsabilità del debitore ; 
2"" le conseguenze della mancata e ritardata esecuzione della 
obbligazione nel caso che il debitore sia tenuto a risponderne. 



(1) Egli è alle obbligazioni, che hanno per oggetto questi fatti o non 
fatti, che vnole essere limitato il principio proclamato dalle Fonti (D. Fr. 18, 
§ 1, De rei iud. (42, 1). Fr. 113, § 1. Fr. IH De verb. oblig. (45, 1)), 
che Tobbligazione, che ha per oggetto un faeere si risolve nella prestazione 
deir^i quod interest. Imperocché la logica giuridica esige che la esecu- 
zione della obbligazione in forma specifica, ammessa nel diritto nuovo 
quando la prestazione consista nella dazione o consegna di una cosa cor- 
porale, si ammetta eziandio quando la obbligazione ha per oggetto altre 
prestazioni che comportino quella forma di esecuzione. Notisi per altro 
che secondo alcuni la inesecuzione della obbligazione, qualunque sia il suo 
oggetto, si risolve sempre nella prestazione dell' ù/ qtwd interest. Vedasi 
a questo riguardo V Archivio giuridico^ voi. XII, pag. 871, dove in una 
dissertazione del professore Nani sono esposti gli argomenti prò e contro 
questa opinione. 



Digitized by VjOOQIC 



EFFETTI dell'obbligazione 23 

Articolo I. 
Cause dell* inadempimento dell* obbligazione. 

I. Le cause onde può derivare rinadempimento della obbli- 
gazione sono il caso fortuito, il dolo e la colpa. 

A) Havvi caso fortuito o forza maggiore, quando il debi- 
tore non può adempiere la sua obbligazione per causa del 
tutto indipendente dalla sua volontà, cioè a dire per un avve- 
nimento che non poteva prevedere, o prevedendolo non poteva 
evitare, come il terremoto*. 

B) Esiste dolo, quando il debitore scientemente e volon- 
tariamente manca alla obbligazione. Il dolo suppone sempre 
una prava intenzione, quella di recar un danno al creditore, 
di fare un lucro illecito, e può manifestarsi tanto con fatti 
come con ommissioni^. 

C) Havvi infine colpa, quando il debitore contravviene, 
senza averne la coscienza, alla obbligazione, compiendo od 
ommettendo un fatto del quale non previde, ma avrebbe potuto, 
usando la debita diligenza, prevedere le conseguenze dannose ^. 

La diligenza che il debitore deve usare nell' adempimento 
della obbligazione non è sempre la stessa, onde la colpa con- 
trattuale ^ si distingue in due gradi, cioè a dire in colpa grave 

(1) I Bomani chiamavano oeuiM, vi» maior, vii divina, fatalitas^ fatum 
gli avvenimenti di questa natura, e damnum o detritnmtum fatale il danno 
che ne ò la conseguenza. D. Fr. 5, § 4, Commod. (17, 6). Fr. 25, § 6. 
Fr. 37 Loc. cond. (19, 2). Fr. 52, § 3, Pro socio (17, 2). Fr. 1, § 1, De 
oblig. (45, 1). Fr. 23 De reg. iur. (50, 17). Inst., § 8, De emt. vend. (8, 23). 

(2) D. Fr. 8, § 9. Fr. 44 Mand. (17, 1). 

(3) D. Fr. 81 Ad leg. aqnil. (9, 2) Culpam autem esse, quod, cum 

a diligente provider! poterit, non erit provisum. 

(4) La colpa aquiliana^ cioè a dire la colpa che riguarda il danno recato 
altrimenti che colla violazione di un rapporto obbligatorio, non ammette 
invece distinzione di gradi. 



Digitized by VjOOQIC 



24 DBLLB OBBLIGAZIONI IN GBNERALE 

{culpa lata) e colpa leggera (culpa levis)^. La colpa lata 
consiste in una negligenza eccessiva, vale a dire nel non com- 
prendere quello che tutti intendono*, o nel non usare negli 
affari altrui quella diligenza che si usa negli affari propria 
Esiste invece colpa leggera quando si trascurano quelle cautele 
e quelle curp che si sogliono usare da un buon padre di fami- 
glia, ossia dA un uomo vigile ed accurato ^ Per altro la respon- 
sabilità, che d'ordinario è la conseguenza della colpa leggera, 
talvolta viene temperata nel senso, che il debitore resta scu- 
sato, se adopra negli affari altrui quella diligenza che suole 
usare negli affari propri^; ed egli è perciò che la ommissione 
di questa diligenza viene generalmente chiamata colpa leg- 
gera in concreto {culpa levis in concreto) in opposizione 
alla colpa leggera in astratto {culpa levis in abstracto), che 



(1) La opinione secondo la quale si dovrebbe aggiungere un terzo grado 
di colpa, quello della colpa leggerissima, fa già in voga in altri tempi, 
ma ora può dirsi abbandonata. Imperocché le Fonti escladono implicita- 
mente questo grado di colpa adoperando le espressioni culpa e culpa levis 
per indicare un grado intermedio fra il caso e la colpa lata, e parlando 
di diligerUia exactiasìtna in casi nei quali è fuori di dubbio che si deve 
solamente prestare la colpa leggiera. Oltre a ciò sarebbe esorbitante dai 
principi di ragione il richiedere da tutti quella straordinaria diligenza, 
la cui ommissione costituirebbe la colpa leggerissima, quando di essa non 
è capace la comune degli uomini. D. Fr. 82 De negot. gest. (8, 5). Fr. SO 
De pign. act. (18, 7). Fr. 52, § 3, Pro socio (17, 2). Fr. 2, § 1, De pene 
et com. (18, 6). C. L. 18 Mand. {4, 85). C. Fr. 1, § 4, De oblig. et act. 
(44, 7). D. Fr. 18 Commod. (18, 6). Fr. 8 De perle, et com. (18, 6). Fr. 18, 
8 1, De pign. act. (18, 7). Inst., § 1, De oblig. qnae quasi ex cont. (8, 28). 

(2) D. Fr. 218, § 2. Lata culpa est nimia negligentia, id est non Intel- 
ligere, quod omnes intelligunt. 

(3) D. Fr. 82 Depos. (16, 8). 

(4) D. Fr. 25 De probat. (22, 8), Fr. 14 De pign. act. (18, 7). 

(5) Inst., § 9, De societ. (8, 25). D. Fr. 72 Pro socio (17, 2). Però anche 
in questo caso il debitore risponde della colpa lata se ha trascurato le 
precauzioni più ovvie e non ha compreso ciò che tutti intendono. D. Fr. 24, 
§ 5, Solut. matr. (24, 8). 
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è rommissione della diligenza propria di un buon padre di 
famiglia in generale ^ 

2. Il debitore non è responsabile deirinadempimento della 
obbligazione che è la conseguenza del caso fortuito. Casi^ 
a nemine praestetur^. Di qui deriva che il deperimento for- 
tuito della cosa dovuta libera il debitore, senza che l'altra 
parte resti prosciolta dalla obbligazione che per avventura le 
incomba^. Però Tavvenimento che ha reso impossibile l'adem- 
pimento dell'obbligazione non si tiene in conto di caso for- 
tuito, se fu determinato dal dolo o dalla colpa del debitore^. 
Oltredichè il debitore deve rispondere anche del caso fortuito, 
quando con una convenzione espressa o tacita siasi a ciò obbli- 
gato ^ 

3. Il dolo sottopone invece il debitore a tutte le conse- 
guenze dell' inadempimento della obbligazione ^ tanto che è 
nullo, come contrario ai buoni costumi, il patto di non pre- 
starlo^. È però lecito al creditore di rinunziare, dopoché il dolo 
è stato commesso, al diritto di essere risarcito del danno che 
gli è stato arrecato^. 

4. Quanto alla prestazione della colpa valgono le seguenti 
regole : a) la colpa lata è assimilata al dolo, onde il debitore 

(1) La diligenza applicata alla custodia e conservazione di una cosa 
chiamasi custodia, Vaolsi però avere riguardo alle regole relative alla 
responsabili tÀ del debitore in generale per definire quella che dipende 
dalla custodia. Van Wbtteb, Op. cit., voi. J, pag. 57. 

(2) D. Fr. 23 De reg. iur. (50, 17). 
(8) Inst., § 3, De emt. vend. (8, 28). 

(4) D. Fr. 18 pr. Commod. (13. 6). Fr. 11, § 1, Loc. cond. (19, 2). 

(5) D. Fr. 1, § 85, Depos. (16, 8). Fr. 9, § 2. Fr. 80, § 4, Locat. cond. 
(19, 2). Fr. 15, § 8, Commod. (13, 6). 

(6) D.Fr. 18, § 3, De donat. (89,5). Fr. 184, § 1, De reg. iur. (50, 17). 

(7) D. Fr. 28, De reg. iur. (50, 17). Fr. 17 pr. Commod. (13, 6). 

(8) D. Fr. 7, § 15. Fr. 27, § 4, De pact. (2, 14). 
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ne risponde sempre non ostante un patto contrario ^ ; b) quanto 
alla colpa leggera vuoisi innanzi tutto aver riguardo alla 
convenzione che in proposito sia stata conclusa, avvegnaché 
sia lecito alle parti di aumentare o diminuire la responsa- 
bilità dalla legge imposta^; e) in mancanza di convenzione 
contraria, di regola il debitore risponde di ogni specie di colpa, 
se ritrae un vantaggio dal rapporto obbligatorio del quale si 
tratta^, e solamente della colpa lata nel caso contrario^; d) la 
colpa leggera si presume, onde il debitore che ne risponde 
non può sottrarsi alle conseguenze dello inadempimento, se 
non provando che questo deriva da caso fortuito ^ Così invece 
non è della colpa lata, e perciò se il debitore non risponde 
che di essa, spetta al creditore l'onere di provare le circo- 
stanze che attribuiscono alla negligenza il carattei*e di colpa 
grave*. 



(1) D. Fr. 82 Depos. (16, 8). Fr. 8, § 8, De prec. (43, 26). Fr. 1, § 1, 
Si men. fai. men. (il, 6). Fr. 29 pr. Mand. (17, 1). Fr. 226 De verb. sign. 
(50, 16). 

(2) D. Fr. 23 De reg. iar. (50, 17). D. Fr. 1, § 85, Depos. (16, 8). 
C. L. 20 De negot. gest. (2, 19). 

(8) Come, per esempio, il commodante, il venditore, il compratore. Questa 
regola però soffre delle eccezioni. Cosi il marito, neiramminis trazione dei 
beni dotali, i soci e i comunisti nella gestione degli affari sociali o comuni, 
non rispondono che della colpa leggiera in concreto. D. Fr. 5, § 2, Commod* 
(18, 6). Fr. 17 pr. De iur. dot. (23, 8). Fr. 25, § 16, Fam. ere. (20, 2). 
Inst., De societ. (8, 26). 

(4) P. es., il depositario. Ma questa regola va soggetta ad eccezioni. 
Cosi il mandatario ed il gestore degli affari altrni rispondono della colpa 
leggiera in astratto. D. Fr. 5, g 2, Commod. (18, 6). Inst., § 8, Quib. 
mod. re. (3, 15). Fr. 28 De reg. iur. (50, 17). 

(5) Anche nei casi nei quali è ammesso il temperamento dell'obbligo 
rigoroso di prestare la colpa leggiera, il debitore che invoca la relativa 
scusa deve provare che ha adoperato la diligenza che suole usare nelle 
cose proprie, salvo sempre Tobbligo di rispondere della colpa lata com* 
messa non usando quella diligenza che il padre di famiglia più trascurato 
suole adoperare. D. Fr. 52, § 8 in fine (19, 2). 

(6) D. Fr. 18, § 1, De probat. (23, 6). C. L. 6 De dolo malo (2, 21). 
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Articolo IL 
Conseguenze della mancata esecuzione delV obbligazione, 

1. U risarcimento dei danno è la prima e principale conse- 
guenza dell'inadempimento dell'obbligazione imputabile al debi- 
tore ^ Per danno in generale si intende ogni diminuzione di 
patrimonio, sia che consti di una perdita veramente soffei'ta, 
sia che consista in un guadagno che è stato impedito ^ per- 
dita e guadagno che si chiamano rispettivamente danno posi- 
tivo od emergente {damnum emergens), e danno negativo o 
lucro cessante (litcrum cessans)^ in quanto che, nel primo 
caso il patrimonio resta effettivamente diminuito, e nel secondo 
non si è potuto aumentare^. 

2. Tale essendo il concetto giuridico del danno, parrebbe 
che non debba riescire malagevole l'applicazione della regola 
che impone l'obbligo di risarcirlo. Ma cosi non è, atteso spe- 
cialmente la difRcoltà di riconoscere se il danno sofferto dal 
creditore abbia per causa unica l'inadempimento della obbli- 
gazione, per guisa che nelle questioni che a questo riguardo 
insorgono, all'elemento giuridico, che non può certo esu- 



(1) D. Fr. 1 pr. De act. em. (19, 1). 

(2) D. Fr. 27 Ex quib. caus. mai. (4, 6). Fr. 11 pr. Ad exhib. (10, 4). 
Fr. 18 pr. Bai. rem hab. (46, 8). Fr. 2, § 8, De eo quod. certo (18, 4). 
C. L. an. De sent. qaae prò eo (7, 47). 

(8) Queste due specie di danno costituiscono ciò che i moderni chia- 
mano danni ed interessi, ed i Romani designavano invece colle espressioni: 
id quod interest; quanti mea interest; quanti ea res est. Talvolta però la 
espressione quanti ea res est comprende solamente il valore della cosa 
{rei aesHmatto), D. Fr. 1 pr. De act. em. et ven. (19, 1). Fr. 5, § 7, De 
dam. infec. (89, 2). Fr. 1, § 5, Ne vis fiat ei (48, 4). Fr, 198, De verb. 
sign. (50, 16). Fr. 1, § 4, Si quis ins. die. (2, 8). 
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lai^e, prevale l'elemento di fatto*. Quanto poi alle regole 
giuridiche da assumersi come criterio, le Fonti non le dichia- 
rano in termini espressi, ma le presuppongono nelle decisioni 
che dknno intorno a casi particolari. Esse si possono, siccome 
pare, cosi formulare: F il debitoi*e non è tenuto che pel 
danno^, del quale la inesecuzione della obbligazione è la causa 
diretta e non solamente occasionale^; 2"" il danno che deriva 
da questa causa è risarcibile, senza distinzione se sia mediato 
od immediato*, purché però sia stato preveduto o fosse pre- 
vedibile nel momento in cui la obbligazione è stata con- 
tratta 5. 

3. Fissata per tal modo la estensione del danno risarcibile, 
resta a farsi la valutazione del medesimo. Ora a tal riguardo 
vale la regola fondamentale che il valore del danno, dove non 
sia stato anticipatamente determinato dalle parti ^, viene sta- 
bilito dal giudice, fatta ragione degli aggiunti particolari dei 



(1) D. Fr. 24 De reg. iar. (50, 17). Qaatenas cnias intersit, in facto, 
non in iure consisti t. 

(2) Il danno deve essere provato dal creditore che ne chiede il risarci- 
mento. Con questo principio ai spiegano le decisioni dei Fr. 19 De peric. 
et com. (18, 6); 21, § 8, De act. emt. et vend. (19, 1). 

(3) D. Fr. 29, § 3 in fin., Ad leg. Aq. (9, 2). " Piane si culpa nautarum 
id factum esset (i. e. navis in retia piscatorum impulsa esset) lege Aquilia 
agcndum. Sed ubi damni ininria agitur, ob retia, non piscium qui ideo 
capti non sunt, fieri aestimationem „. 

(4) D. Fr. 2, § 8, De eo quod certo loco (13, 4). Fr. 13, § 1, 2, De 
act. em. (19, 1). Fr. 19, § 1, Loc. cond. (19, 2). 

(5) D. Fr. 13 pr. De act. em. et ven. (19, 1). Fr. 19, § 1, Loc. cond. 
(19, 2).yegga3Ì Wangerow, § 57 1. Mommsbn, Beilràge tum ObUgationenrecht^ 
YoL 2, p. 285. La limitazione del danno preveduto o prevedibile riguarda 
solamente le obbligazioni contrattuali o quasi contrattuali. 

(6) Il danno che per tal modo sia stato stimato deve essere risarcito 
senza che il creditore abbia l'obbligo di provarne la estensione. D. Fr. 8 
Si quis in ius voc. non (2, 5). Fr. 41 Pro socio (17, 2). Fr. 28 De act. 
em. et vend. (19, 1). 
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singoli casi*. Questo potere del giudice va per altro soggetto 
alle seguenti limitazioni : 

A) La stima della cosa deve essere fatta con riguardo 
al valore che essa aveva pel creditore nel caso concreto, ma 
senza tener conto del piazzo di alOfezione che il creditore 
medesimo poteva annettervi per ragioni personali*; 

B) Se y oggetto delia obbligazione è suscettivo di una 
stima certa, i danni non possdlio eccedere il doppio del suo 
valore 3; 

C) Nelle obbligazioni che hanno per oggetto una quantità 
di cose fungibili, e specialmente una somma di danaro, il danno 
viene risarcito col pagamento degli interessi legali^, salvochè 
siavi la prova che il creditore ha sofferto un danno maggiore^; 

D) Il creditore può egli stesso stimare il danno col proprio 
giuramento nel caso che l'inadempimento di una obbligazione 

(1) D. Fr. 24 De reg. iur. (80, 17). Fr. 22, § 1, De lege Aquil. (9, 2). 
Istit., § 10, eod. (4, 8). 

(2) D. Fr. 6, § 2, De op. serv. (7, 7). Fr. 88 pr. Ad lege AquiL (9, 2). 
Fr. 68 Ad leg. Falc. (85, 2). Non ostano a questa massima i Fr. 54 pr. 
Mand. (17, 1), e 6 pr. De serv. exp. (10, 7), perocché essi dicono sola- 
mente che un interesse morale può bastare alPeffetto dell'esercizio di una 
azione. Per quello che è poi del tempo nel quale vuole essere considerato 
il valore della cosa, occorre distinguere le obbligazioni di buona fede da 
quelle di stretto diritto. Nelle prime si tiene in conto il valore più elevato 
che ebbe la cosa dal di del contratto sino a quello delia condanna, dovechè 
nelle seconde si ha riguardo a tale effetto al momento della contestazione 
della lite, ovvero a quello della scadenza del termine, se la obbligazione 
fu contratta con questa modalità. D. Fr. 8, § 2, Gommod. (18, 6). Fr. 8, 
§ 8, De act. emt. (19, 1). Fr. 5, § 1, De cond. furt. (18, 1). Fr. 59 De 
veri), oblig. (45, 1). 

(3) L. un. 0. Do scnt. quae prò eo (7, 47). Questa regola applicabile 
al danno che è cagionato dalP inadempimento di una obbligazione non 
vale ugualmente quando la riparazione del danno forma l'oggetto unico 
della obbligazione, come, p. es., nel caso del danno cagionato con un delitto. 
Wai^gbbow, § 571, anno 4. 

(4) D. Fr. 19, De peric. et com. (18, 6). Fr. 44 De usur. (2, 1). Fr. 18, 
§ 26, De act. em. et ven. (19, 1). 

(5) Fr. 2, § 8, De eo quod certo loco (18, 4). 
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di buona fede derivi dal dolo o dalla colpa lata del debitore, 
salva però al giudice la facoltà di fissare un limite che la 
stima non possa eccedere o di moderare la stima fatta dal 
creditore *. 

Articolo III. 
Consegtienze della ritardata esecuzione dell' obbligazione, 

I. Il debitore che non eseguisce a tempo debito la obliga- 
zìone, incorra nella mora, se si prende questa parola nel suo 
significato naturale ^ e resta per ciò solo sottoposto, salvo il 
caso di forza maggiore, a tutte quelle conseguenze giuridiche 
che per volontà delle parti o per disposizione della legge 
dipendono dal semplice ritardo, come, p. es., la decorrenza 
degli interessi legali sulle somme dovute ai minori, al fisco 
e, in certi casi, agli stabilimenti di beneficenza^; il debito 
della pena che sia stata stipulata pel caso della inesecuzione 
della obbligazione ^ e la rìsoluzione della locazione o dell'en- 
fiteusi per la tardanza nel pagamento del fitto o del canone^. 
Per altro a costituire la mora nel significato giuridico della 
parola, non basta il semplice ritardo, ma è mestieri che il 
medesimo sia colposo^ di maniera che la mora resta esclusa 
quando in favore del debitore inadempiente militi una giusta 

(1) D. Fr. 4, § 2. Fr. 5 pr. e § 2, 8, 4, De in Ut. iur. (IS, 8). 

(2) D. Fr. 8, § 1. Fr. 24, 38, § 6, De usur. et fruct. (22, 1). Fr. 18 
De fideius. lib. (40, 5). 

(8) C. L. 5 De act. em. (4, 49). Fr 8 In quib. caus. in int. (2, 41); 46 
De episc. et cler. (1, 8). Nov. 181, e. 12. D. Fr. 17, § 5, 6, De usar, et 
fruct. (22, 1). 

(4) 0. L. 12 De cont. et com. stip. (8, 87). 

(5) D. Fr. 54, § 1. Fr. 56 Loc. cond. (19, 2). C. L. 1 De lare emph. 
(6, 66). 

(6) D. Fr. 12 Dereb. cred. (12, 1). Fr. 91, § 8, De verb. oblig. (45, 1). 
£^ii è perciò che, secondo le Fonti, la questione se la mora sia o non sia 
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causa di scusai Veramente gli effetti propri della mora sono 
tanto rigorosi che esorbiterebbe dai principi di ragione Tat- 
tribuirli ad un ritardo non colposo*. 

2. Per regola generale, affinchè il ritardo sia colpevole, e 
possa quindi tenersi in conto di mora^, è necessario che sia 
preceduto dà una interpellanza colla quale il ceditore mani- 
festi in modo indubbio al debitore la intenzione che ha di 
essere pagato^. Questa intimazione può essere fatta per atto 
giudiziale o stragiudiziale, a viva voce, o per iscritto ^. Ma in 
tutti i casi perchè l'interpellanza possa produrre la costitu- 
zione in mora del debitore è mestieri: a) che sia fatta dal 
creditore che abbia la capacità di ricevere il pagamento o da 
un legittimo suo rappresentante^; b) che sia diretta contro 
il debitore capace di fare il pagamento, od un suo legittimo 

stata incorsa è di fatto più che di diritto, onde devo dai giadice essere 
risolta con riguardo alle circostanze dei singoli casi. D. Fr. 82 Do usar, 
et fmct. (22, 1). 

(1) Possono valere come giusta causa di scusa non solo gli avvenimenti 
che rendono assolutamente impossibile Tadempimento deirobbiigazione, ma 
anche quelli che danno luogo ad una impossibilità relativa solamente al 
debitore, come. p. es., una malattìa o un furto patito. Il Frammento 187, 
§ 4, De verb. obi. (45, 1) che s* invoca per sostenere che un impedimento 
relativo non è d'ostacolo alla mora, riguarda solo il cominciamento della 
obbligazione. Altre cause di scusa veggansi nei Fr. 21, S2 De usur. et 
fruct. (22, 1); 4, §4, De leg. com. (18, 3); 18 pr. De pec. const. (18,5); 
1, § 86, Fr. 14 Depos. (16, 8); 54 De pact. (2, 14). 

(2) Vedi in questo senso Van Wbtter, op. cit., voi. I, pag. 115. 

(8) La mora del debitore chiamasi mora àolvendi in opposizione alla 
inora del creditore che dicesi mora accipiendi. Le regole relative alla mora 
del creditore saranno dichiarate quando si discorrerà della estinzione dello 
obbligazioni. 

(4) D. Fr. 82 pr. De usur. et fruct. (22, 1). Fr. 127 De verb. oblig. 
(45, 1). Fr. 88 De reg. iur. (50, 17). Nulla intelligitur mora ibi fieri, ubi 
nulla petitio est. 

(5) D. Fr. 38, § 7, De usur. et fruct. (22, 1). D. Fr. 132, § 3, De verb. 
oblig. (45, 1). 

(6) D. Fr. 17, § 8. Fr. 24, § 2. Fr. 82, § 1, De usur. et usufr. (22, 1). 
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rappresentante*; e) che sia fatta dopoché il debito è divenuto 
con effetto esigibile, e nel luogo in cui può essere richiesto 
il pagamento {opportuno loco et tempore) *. 

3. Però in alcuni casi il debitore è costituito in mora di 
pien diritto senza bisogno di interpellanza {mora ex rey. 
Egli è ciò che avviene quando: a) l'obbligazione 'di restituire 
una cosa deriva dal furto o dal possesso acquistato colla vio- 
lenza^; h) la interpellanza è impossibile per causa relativa al 
debitore e ad esso imputabile, salvo l'obbligo di supplirvi con 
una protesta giudiziale^; e) è scaduto il termine fissato colio 
scopo che l'obbligazione dovesse essere precisamente eseguita 
nel giorno convenuto^. Che se il termine fu invece stabilito 
a fine che il creditore non possa chiedere prima la esecuzione 
della obbligazione, l'eccezione non ha più luogo, per modo che 
il debitore non resta costituito in mora se non mediante la 
interpellanza fatta dopo la scadenza del termine. La ragione 
è che la scadenza del termine non basta da sola a porre in 
essere quella colpa che è requisito essenziale della mora''. 

(1) D. Fr. 24 De verb. oblig. (45, 1). Il mandatario convenzionale si 
ha a tale effetto come legìttimo rappresentante del debitore quando è nn 
procuratore incaricato di rappresentarlo in giudizio. Fr. 28 De usnr. et 
fruct. (23, 1). 

(2) D. Fr. 45, § 8, De verb. oblig. (45, 1). Fr. 82 pr. De usur. et fruct. 
(22, 1). 

(3) D. Fr. 82 pr. De usar, et fruct. (22, 1). 

(4) D. Fr. 8, § 1. Fr. 20 De cond. fart. (18, 1). Fr. 1, § 84, 85, De vi 
(48, 16). In quella vece il possesso che sia solamente di mala fede non 
dispensa dalla necessità della interpellanza. V. Maoai, Die mora^ § 29. 

(5) D. Fr. 2 De naut. foen. (22, 2). Fr. 23, § 1, De usur. et fruct. (22, 1). 

(6) C. L. 10 De act. emt. et vend. (4, 49). 

(7) È però opinione di alcuni che nelle obbligazioni a termine non sia 
mai necessaria la interpellanza, avvegnaché di essa tenga luogo la sca- 
denza del termino. Diei interpellat prò homine. Altri invece sostengono 
che la interpellanza è sempre mestieri qualunque sia lo scopo per il quale 
il termine è stato convenuto. Cons. Molitob, voi. I, pag. 848 e seg. ; Yak 
Wbttbr, voi. I, pag. 124 e seg. ; Wanobrow, § 588. 
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4. Effetti della mora. — Dalla mora del debitore nasce in 
favore del creditore il diritto di essere posto in quella con- 
dizione in cui sarebbe, se l'obbligazione fosse stata tempesti- 
yamente eseguita. Da questo principio fondamentale deriva^ : 
V che l'obbligazione diventa perpetua nel senso che il debitore 
risponde anche del caso fortuito, onde restano a di lui carico 
tanto il deperimento quanto il deterioramento della cosa^, a 
meno che provi che l'esatto adempimento della obbligazione 
non avrebbe recato alcun vantaggio al creditore^; 2"* che sono 
anche a carico del debitore i cambiamenti avvenuti nel valore 
della cosa dopo la costituzione in mora, sicché il creditore 
può pretenderlo quale è attualmente, nel caso che sia aumen- 
tato, a meno che il debitore provi che il creditore non avrebbe 
conservato la cosa sino a questo momento, e d'altra parte il 
debitore può essere condannato al pagamento del maggior 
valore, nel caso che sia diminuito, se non prova che il credi- 
tore avrebbe conservato la cosa, qualora l'avesse ricevuta in 
tempo*; 3** che il debitore deve restituire i frutti percepiti e 
percipiendi, e pagare gli interessi moratori {usurae ex mora), 



(1) Appena occorre avvertire che queste conseguenze non hanno luogo 
quando la mora non ò colposa, e che dalla mora nascono inoltre gli effetti - 
giuridici che derivano dal semplice ritardo. 

(2) D. Fr. 24, § 2, De usur. et fruct. (22, 1). Fr. 28, 82, § 1. Fr. 81, 
§ 88, De verb. obi. (45, 1). Fr. 58, § 1, De fideius. (46, 1). 

(8) D. Fr. 14, § 11, Quod. met. caus. (4, 2). Fr. 40 pr. De hered. pet. 
(5, 8). Fr. 17, § 8, De rei vind. (6, 1). Fr. 14, § 1, Depos. (16, 8). Fr. 47, 
§ 6, De legat., I (80). Questa limitazione è una conseguenza necessaria 
del principio supremo onde derivano gli effetti della mora. Alcuni però 
non l'ammettono, movendo dall'erroneo supposto che, della obbligazione 
divenuta perpetua per effetto della mora, debba considerarsi come oggetto 
11 valore della cosa, e sia quindi irrilevante la circostanza che la cosa 
sarebbe ugualmente perita o deteriorata presso il creditore. 

(4) D. Fr. 8, § 8. Fr. 20, § 8, De act. emt. (18, 1). Fr. 27 Mand. (17, 1). 
Fr. 8, § 1, De cond. furt. (18, 1). 

3. * RONOA, Diruto Romano — II. 
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fatta eccezione quanto alle obbligazioni di stretto diritto, 
nelle quali quelle accessioni sono dovute solamente dal di 
della contestazione della lite^ 

6. Purgazione della mora. — La mora del debitore si 
purga, cioè a dii'e cessa: V per la estinzione del debito^; 
2"" per l'offerta fatta dal debitore al creditore del pagamento del 
debito, compreso ciò che gli compete per la mora precedente^; 
per la rinunzia espressa o tacita da parte del creditore al bene- 
fizio della mora^. La cessazione della mora per altro non ha 
effetto che per l'avvenire, per guisa che continuano a sussistere 
le conseguenze che già sonosi verificate, salvo che il creditore 
vi abbia espressamente o tacitamente rinunziato^. 

(1) D. Fr. 1 pr. Fr. 8 pr., § 1. Fr. 8. Fr. 32, § 2. Fr. 88, § 15. Fr. 89, 
§ 1, De asar. et fract. (22, 1). Fr. 89, § 1, De legat, I (80). Gli interessi 
moratori non sono dovuti nei debiti derivanti da donazioni, nei debiti 
contrattuali del fisco, o nelle pene pecuniarie dovute al fisco. D. Fr. 22 
De donat. (39, 5). Fr. 17, § 5, De usur. (22, 1). C. L. 1 De fis. us. (10, 8). 

(2) D. Fr. 8 pr. De novat. (46, 2). Fr. 17 De cond. furt. (13, 1). Fr. 29, 
§ 1, De verb. obi. (45, 1). 

(8) D. Fr. 17 De per. et com. (18, 6). D. Fr. 91, § 8, De verb. oblig. 
(45, 1). La offerta fa cessare la mora benché non possa costituire in mora 
il creditore. Ma quando è capace di produrre quest'effetto vale il principio 
che la mora posteriore purga Tanteriore. Fr. 51 pr. De act. emt. (19, 1). 
Fr. 17 De per. et com. (18, 6). Madai, DU mora^ p. 480. 

(4) D. Fr. 8 pr. De novat. (46, 2). Anche la novazione condizionale 
purga la mora, benché essa non possa effettuarsi per essere poscia depe- 
rita la cosa dovuta. D. Fr. 14 pr. De novat. Fr. 72, § 1, 8, De solution. 
(46, 8). Confr. Fr. 56, § 8, De verb. obi. (45, 1). Fr. 31 pr. De novat. 
Vedasi a questo riguardo V Archivio giuridico^ voi. 12, pag. 146. Hombr, 
Die bedingte Novation, S. 207 e segg., 261 e segg., 822 e segg. Wanoerow, 
ni, § 619. MoMMSEN, Beilràge, § 85, p. 882, 835. 

(5) Fr. 26, Solut. matr. (24, 8). C. L. 6 De usur. (4, 81). L. 2 De cond. 
furt. (4, 8). 
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Appendice. 
Pericolo e commodo della cosa. — Interessi. 

I. Quando la obbligazione ha per oggetto una cosa indivi- 
dualmente determinata (species) è importante la ricerca se 
l'onere dei rischi ai quali va soggetta la cosa medesima {peri- 
culum) e il diritto di profittare dell'aumento di valore e degli 
altri accrescimenti che essa può ricevere {commodum)^ spet- 
tino al creditore, ovvero al debitore. Ora a questo riguardo 
si possono stabilire le seguenti regole generali, salvo di indi- 
care a suo tempo le modificazioni alle quali possono andare 
soggette : 

A) Il commodo appartiene a colui che sostiene il pericolo. 
Secundiim naturam est commoda cuiusque rei eiim sequi 
quem sequuntur incommoda^\ 

B) Il pericolo è a carico del creditore, perocché in forza 
del principio casus a nemine praesiatur il debitore resta 
prosciolto dalla obbligazione, se per causa ad esso non impu- 
tabile perisce la cosa dovuta; 

C) Nelle convenzioni bilaterali il contraente che per tal 
modo resta liberato conserva il diritto di domandare la presta- 
zione reciproca*, se esse mirano a trasferire la proprietà della 



(1) D. Fr. 10 De reg. lur. (50, 17). C. L. 12 Do act. emt. (4, 49). Inst, 
§ S, De emt. et vend. (8, 23). D. tit. De per. et com. rei (18, 6). 

(2) Il compratore, per esempio, deve pagare il prezzo malgrado che il 
venditore sia liberato dalPobbUgo della consegna della cosa in causa del 
deperimento di essa. Inst., § 8, De emt. vend. (8,23). D. Fr. 84, § 6, De 
cont. emt. (18, 1). Fr. 5, § 2, De rescind. vend. (18, 5). Fr. 8 pr. De 
peric. et com. (18, 6). 0. L. 4, 8 eod. (4, 48). Caiaccio, che aveva soste- 
nato dapprima la opinione contraria, lini per abbandonarla. Ad Africanum 
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cosa, ma non quando hanno per oggetto il godimento della 
cosa medesima ^ 

2. Interessi. — Sotto il nome di interessi si intende quella 
quantità di cose fungibili {usurae faenus) che deve pagarsi 
come compenso dell'uso di una quantità maggiore di cose dello 
stesso genere {caput sors) del quale altri è stato privato *. 

L'obbligo di pagare gli interessi può derivare, oltreché dalla 
mora, dalla legge ^ dalla convenzione e dal testamento, onde 
gli interessi si distinguono in moratori, legali, convenzionali 
e testamentari. Quanto alla loro misura valgono le regole 
seguenti: a) il tasso degli interessi moratori è determinato 
dagli usi locali, con questa modificazione per altro, che non 
può mai eccedere quello che è fissato dalla legge ^; V) di regola 
le usure legali sono nella misura del G^l^\ e) anche gli inte- 
ressi convenzionali per regola generale non possono eccedere la 
stessa misura^. Oltracciò è vietato di pattuire l'interesse degli 

TractatuB^ VUI, Ad leg. SS locati. Commentarla in librum XXXm. Pauli, 
Ad edictum ad leg., 8, De peric. et com. rei vend. Paratila in lib. IT, 
C. lastin., tit. 48. Recitationes «olemnet, in lib. IV, Cod. ad tit. 48. 

(1) Cosi, se la cosa locata perisce, il locatore resta liberato dalPobbligo 
di procurare Paso della stessa cosa al conduttore, ma non può pretendere 
da'qnesto il prezzo della locazione. D. Fr. 19, § 6. Fr. 80, § 1. Fr. 88, 84 
Locati car. (19, 2). 

(2) D. Fr. 60 pr. Pro socio (17, 2). Fr. 75, § 9, De verb. obi. (45, 1). 
Fr. 24 De praes. verb. (19, 5). Fr. 19, § 4, De neg. ges. (3, 5). 

(8) Molti sono i casi in cui la legge impone Tobbligo di pagare gli 
interessi. V. Fr. 17, § 5. Fr. 32, § 2, De usur. (22, 1). Fr. 7, § 8, De adm. 
et per. tut. (26, 7). Fr. 19, § 4, De neg. ges. (8, 5). Fr. 18, § 20, De act. 
em. (19, 1). 

(4) D. Fr. 1 pr. De usur. (22, 1). Fr. 89, § 1, De legat., I (80). 

(5) C. L. 26, § 1, De usur. (4, 82). Talvolta però il tasso legale è il 
8 il 4 Vo- ^- L. 12 pr. De hered. pet. (8, 81). L. 81, § 2, De iure dot. 
(5, 12). L. un., § 7, De rei uxor. act. (5, 18). 

(6) C. L. 26, § 1, De usur. Eccezionalmente i commercianti e gli indu- 
striali possono esigere VS%, e talvolta si può persino stipulare il 12 %, 
come nel caso della pecunia traieciitia. 
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interessi (anatocismus) e d'altra parte il corso degli interessi 
resta sospeso quando quelli che sono già scaduti uguagliano 
il capitale*. 

Interitsiirio. — Chiamasi interusurio {interusurium, reprae- 
sentatio, commodum temporis medii vel repraesentationis) 
queirabbuono o sconto che il debitore può esigere, quando col 
consenso del creditore paga, prima della scadenza, un debito 
infruttifero *. Le Fonti non danno regole certe in ordine alla 
maniera di calcolare Y interusurio. Pare però che fra i diversi 
sistemi che a questo riguardo sono stati proposti, sia più con- 
forme allo spirito della legge ^ quello per cui si sostiene che 
debba pagarsi una somma la quale, con gl'interessi ordinari 
calcolati sino al giorno della scadenza del debito, equivalga 
al capitale originariamente dovuto. 



TITOLO IL 

DELLE CAUSE DELLE OBBLIGAZIONI IN GENERALE 



CAPO I. 

Enumerazione e classificazione 
delle cause dell'obbligazione. 

I. L'origine dell'obbligazione dipende dal concorso simultaneo 
di due elementi che consistono in un fatto e nella legge. 
Questi elementi per altro non hanno mai la stessa parte nella 

(1) 0. L. 10, 27, § 1, 28, 29, De usar. (4, 82). L. 8 De usar, rei iad. 
(7, 64). Nov. 121, 128, 160. 

(2) D. Fr. 9, § 8, De pecul. (16, 1). Fr. 66 pr. Ad leg. Falc. (86, 2). 
D. Fr. 24, § 2, Solai, mat. (24, 3). Fr. 82, 88, § 5, De legat, II (81). 

(8) Fr. 8, § 2. Fr. 88, § 33, Ad. leg. Falc. (35, 2). V. Maynz, OhU- 
gatiotUf § 16 (Bruxelles, 1859). 
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formazione del rapporto obbligatorio, avvegnaché la causa effi- 
ciente del vincolo giuridico dimora, ora nel fatto, per guisa 
che la legge non adempie altro uffizio che quello di sanzio- 
narlo, ora nella legge medesima che determina le conseguenze 
giuridiche del fatto accidentale o volontario che serve di causa 
occasionale alla obbligazione. Egli è ciò che riconosce anche 
il Diritto romano assegnando alle obbligazioni varie fonti nelle 
quali si incontrano sempre riuniti l'elemento oggettivo {la 
legge) e l'elemento soggettivo {il fatto); ma con prevalenza 
dell'uno sull'altro secondo i casi. Queste fonti infatti sono: 
V l'accordo di due volontà diretto a creare un rapporto obbli- 
gatorio {contratto); 2"* un fatto illecito lesivo del diritto altrui 
{delitto); y un fatto avente analogia con un contratto o con 
un delitto {qiuisi contratto e quasi delitto; 4** molti altri 
fatti che non possono essere ascritti alle altre categorie e 
vengono perciò sotto la denominazione comune di figure giu- 
ridiche diverse {variae causarum figurae)^. 

2. Secondo i principi di ragione l'accordo di due volontà 
può certo, quando nulla contenga di illecito, essere sorgente 
di un rapporto obbligatorio pienamente efficace *. Cosi invece 
non è di fronte al Diritto romano, secondo il quale il consenso 
di regola non è idoneo a dar vita da sé ad una convenzione 
civilmente vaUda^ se non vi si aggiunge un requisito speciale 



(1) D. Fr. 1 pr. De oblig. et act. (44, 7). Obligationes ant ex contracta 
nascuntar ant ex maleficio ant proprio qoidem lare ex varila caosanim 
figoiis. Inst., § 2, De obllg. (8, 14). Seguens divisio in quataor specìes 
dedacitar: aat enlm ex contractu sunt, ant quasi ex contractu, aat ex 
maleficio, aat ex qaasi quasi maleficio. Una divisione meno completa e 
più confusa ò data da Modestino nel Fr. 52 De obi. et act. 

(2) C. L. 6 Pro socio (4, 37). Voluntates legitime contrahentium omni- 
modo conservandae sunt. 

(8) D. Fr. 7, § 4, 5, De pact. (2, 14). 
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(causa), il quale può consistere nella traslazione della proprietà 
del possesso di una o più cose coU'obbligo nell'accipiente 
di restituire la cosa medesima od altrettanto dello stesso genere 
e qualitàS ovvero nella forma stessa della convenzione, cioè 
nella solennità delle parole^ o della scrittura^. Si è detto di 
regola, perocché per una eccezione dettata da ragioni di con- 
venienza, certe convenzioni, che mirano a soddisfare bisogni 
che più generalmente si producono nella vita sociale, si pos- 
sono anche secondo il Diritto romano validamente concludere 
mediante il semplice consenso^. 

Le convenzioni civilmente obbligatorie alle quali il consenso 
può dar vita da sé, o coll'aggiunta di un requisito idoneo, 
vengono sotto il nome di contratti [contractus) e sono dalla 
legge protette colla garanzia deirazione^ Vengono invece sotto 
il nome di patti (pacta), e non producono fuorché una obbli- 
gazione naturale, le convenzioni che si concludono mediante 
il semplice consenso, nei casi nei quali esso non può originare 
un vincolo giuridico civilmente valido ^ 

Il sistema or ora sommariamente esposto era quello del 



(1) Obligationes rei. — Be contrahitur obllgatio. Gaio, ni, 131. Inst., 
§ 2, De oblig. (3, 13). Le convenzioni che per tal modo ebbero forza obbli- 
gatoria sono il commodato^ il mutuo^ il deposito ed il contratto pignoratitio, 

(2) Obligationes verborum. — Verbis contrahitar obligatio. Inst., De 
verb. obL (3, 15), § 2, De oblig. (3, 18). Tali sono la dotis dUstio e la 
stipulaUo, 

(8) Obligationes littoramm. — Litteris contrahitar obligatio. C. De litter. 
oblig. (8, 21). Inst., § 2, De oblig. (3, 13). Tale era la expenailatio. 

(4) Obligationes consensa. — Consensa contrahitar obligatio. Inst., De 
consen. obi. (3, 22). 0. e § 2, De oblig. (3, 13). Tali sono la compra-vendita, 
U locazione condtuione^ il mandato e la società, 

(5) Le convenzioni manite d'azione trovansi anche chiamate conventiones 
Ugitimae ed ottennero an nome speciale. Fr. 6, 7, § 1, De pact. (2, 14). 

(6) D. Fr. 7, § 4, 5, De pact. (2, 14). 
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Diritto antico ^ Esso però venne in progresso di tempo modi- 
ficato dalla autorità dei Giureconsulti, dal Diritto pretorio e 
dalle Costituzioni imperiali. Il concetto infatti sul quale riposa 
la forza obbligatoria dei contratti che si perfezionano mediante 
la tradizione di una cosa venne esteso ad ogni altra conven* 
zione che avesse per oggetto prestazioni reciproche, e si formò 
cosi la regola che vi fosse causa valevole di obbligazione nella 
prestazione fatta da una delle parti in esecuzione di una con- 
venzione che obbliga colui che la riceve ad una prestazione 
reciproca. Per tal modo molte convenzioni, prima mancanti 
della garanzia dell'azione, acquistarono forza obbligatoria, e 
atteso la impossibilità di dar loro un nome speciale, vennero, 
secondo il loro oggetto, classificate in quattro categorie : do ut 
des, do ut facias, facio ut facias, facio ut des\ Oltredichè 
parecchie convenzioni appartenenti alla categoria dei patti 
vennero munite d'azione senza comprenderle nella categoria 
dei contratti ^ 



(1) In origine la forma consueta, se non unica, dell'obbligazione conven- 
zionale era quella del nesso (nexum\ negozio giurìdico solenne, che con- 
stava, come la mancipazione, di due elementi, cioè : della pesatura simbo- 
lica del danaro sulla bilancia tenuta dal librìpende alla presenza di cinque 
cittadini romani, e delia pronunciazione (nuneupatio) di parole solenni 
adatte allo scopo obbligatorio del negozio (Ux nexiu). Per effetto del nesso 
restava obbligata la persona stessa del debitore, tanto che il creditore 
poteva, dopo scaduto il termine del pagamento, trarlo in ceppi nella propria 
casa come se gli fosse stato aggiudicato dal magistrato in conseguenza 
di un processo ordinario di esecuzione. Il nesso cadde in disuso dopo la 
legge Paetilia Fapiria (an. 428 di Roma), che proibì hi sommissione 
volontaria all'arresto mediante la forma del nexum^ disponendo in pari 
tempo che fossero liberati dall'arresto medesimo i debitori che come nexi 
vi erano già soggetti. 

(2) D. Fr. 7, § 2, De pact. (2, 14). I moderni chiamano queste conven- 
zioni contratti innominati, 

(B) D. Fr. 7, § 5, De pact. (2, 14). I patti che ottennero la forza dei 
contratti si dicono vestiti {pacta ve8tita\ in opposizione agli altri, che si 
chiamano patti nudi (pacta nuda). 
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Dalle quali cose apparisce come le fonti dell'obbligazione 
siano: 

V he convenzioni, e più specialmente: 

a) I contratti nominati che possono essere consensuali, 

reali, letterali e verbali; 

b) I contratti innominati do ut des^ do ut faciasj fado 

ut des, facto ut facias; 
e) I patti che possono essere nudi o vestiti. 
2** I delitti. 

3° I quasi contratti ed i quasi delitti. 
4** Varie altre cause. 



CAPO IL 
Delle convenzioni in generale. 



Articolo I. 
Nozione della convenzione. — Sue specie. 

I. In un senso lato la convenzione è l'accordo di due o più 
persone allo scopo di costituire, modificare o sciogliere un rap> 
porto giuridico fra di loro^. Laonde considerata come fonte 
di rapporti obbligatori, la convenzione si può definire ♦ l'ac- 
cordo di due più persone in forza del quale l'una promette 
una pi^stazione e l'altra accetta la promessa » ^. 

(1) L^accordo di dae o più volontà non ò an atto giuridico se Poggetto • 
di esso non è di interesse giuridico. Manca perciò di precisione la defi- 
nizione romana secondo la goale la convenzione è daonim vel ploriam 
in idem placitam consensus. D. Fr. 1, § 2, De pact. (2, 14). Fr. 8 pr. De 
pollicit. (50, 12). 

(2) Prima deiraccettazione l'accordo non esiste ancora, onde la promessa 
ipollicitatìo) di regola non obbliga colai che Pha fatta. Dicasi lo stesso 
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t. Le convenzioni obbligatorie oltreché in conti^tti e patti, 
si distinguono in bilateimli e unilaterali S onerose e gratuite, 
principali ed accessorie. 

A) La convenzione è bilaterale o sinallagmatica quando 
i contraenti si obbligano l'eciprocamente gli uni verso gli altri, 
per guisa che ciascuno di essi è creditore e debitore ad un 
tempo '. Perciò dalle convenzioni bilaterali che hanno la forza 
di un conti*atto nascono necessariamente e direttamente due 
azioni che si chiamano dirette (directae). 

La convenzione dicesi invece unilaterale quando l'una delle 
parti si obbliga verso Taltra, senza che questa assuma una 
obbligazione. Laonde in questa convenzione non havvi che un 
solo creditore ed un solo debitore, e per conseguenza da essa 
non nasce che una sola azione. Può però succedere che il con- 
traente, il quale resta obbligato, diventi creditore per fatti 
estrinseci alla convenzione, ed acquisti cosi un'azione contro 
l'altra. Questa azione che non risulta necessariamente e diret- 
tamente dal contratto, ma nasce eventualmente da altre cause, 
chiamasi conU^aria in opposizione all'azione diretta che deriva 
dal contratto^. 



quando Taccettaziono è stata fatta, ma non è ancora giunta a notizia del- 
l'autore della promessa. Però pel Diritto romano la promessa anche non 
accettata è obbligatoria quando : a) ha uno scopo religioso o di pietà ; 
h) è in favore delio Stato o di una città, se però è fatta per una giusta 
causa, come, per esempio, per conseguire un posto onorifico, ovvero ha già 
avuto un principio di esecuzione. Paolo, V, 12, 9. D. Fr. 1, § 1, 2. Fr. 3, 
6, § 1, De pollic. (50, 12). 

(1) Questa divisione non vuoisi confondere con quella per cui gli atti 
giuridici sono unilaterali o bilaterali, secondochè a costituirli basta la 
volontà di una persona sola, ovvero si richiede il concorso di più volontà. 
La convenzione infatti ò sempre un atto bilaterale, perocché non si per- 
feziona se non mediante Y intervento di due persone. 

(2) D. Fr. 17 De verb. sign. (54, 16). 

(S) Per esempio, nel deposito, che è un contratto essenzialmente unila- 
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B) È onerosa o a titolo oneroso la convenzione nella 
quale ciascuno dei contraenti intendo a procurarsi un van- 
taggio mediante un equivalente, come la compra-vendita; gra- 
tuita a titolo gratuito, quella nella quale uno dei contraenti 
intende di procurare all'altro un vantaggio senza equivalente, 
come la donazione ed il mandato. 

C) Dicesi principale la convenzione che ha una esistenza 
propria come il mutuo: accessoria quella che suppone la esi- 
stenza di un'altra convenzione, e più generalmente di un fatto 
obbligatorio al quale si riferisce, come la fideiussione. 



Articolo IL 
Degli elementi delle convenzioni in generale. 

Gli elementi onde è costituita la convenzione possono essere 
essenziali, naturali ed accidentali. 

Gli elementi essenziali sono le condizioni necessarie per la 
esistenza o la validità della convenzione. Essi si distinguono 
in due categorie, secondochè sono comuni a tutte le conven- 
zioni, come il consenso, o propri delle singole specie delle 
medesime, come il prezzo nella compra-vendita. E fra gli uni 
e gli altri passa questa importante differenza, che la mancanza 
di un elemento essenziale comune rende la convenzione del 
tutto inesistente od inefficace, dovechè la convenzione può 
ancora valere come appartenente ad una specie diversa da 



terale, al depositario che resta direttamente obbligato è concessa Vactio 
depositi contraria, specialmente per ottenere il rimborso delle spese che 
abbia fatto intorno aUa cosa, e la riparazione del danno che abbia sofferto 
per occasione del deposito. In questi casi la convenzione snolsi chiamare 
bilaterale imperfetta. 
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quella indicata, se manca solamente un elemento essenziale 
particolai'e*. 

Diconsi elementi naturali le conseguenze giurìdiche che la 
convenzione produce da sé per la sua speciale natura, ma 
possono essere dai contraenti modificate od escluse. Anch'essi 
sono comuni a tutte le convenzioni, come il principio che 
ninno è tenuto pel danno derivante dal caso fortuito, o propri 
di certe convenzioni, come la garanzia dovuta dal venditore. 

Finalmente sono accidentali gli elementi che costituiscono 
una modalità della convenzione e non hanno luogo senza una 
espressa dichiarazione dei contraenti. 

Articolo III. 
Elementi essenziali comuni a tutte le convenzioni. 

Gli elementi essenziali comuni a tutte le convenzioni sono: 
r la capacità dei contraenti; 2"" una prestazione che sia suscet- 
tiva di essere oggetto della convenzione; 8"* il consenso. 

§1. 
Capacità dei contraenti. 

In generale qualunque persona è capace di concludere una 
convenzione. Questa regola però va soggetta a modificazioni, 
perocché vi hanno persone che sono assolutamente incapaci 
di contrattare, ovvero hanno una capacità limitata. 



(1) Cosi la vendita, nalia come tale per la mancanza del prezzo, può 
valere come donazione, se si volle mascherare ana liberalità sotto le appa- 
renze di un contratto oneroso. 
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A) Sono assolutamente incapaci: a) quelli che giuridica- 
mente non sono suscettivi di volontà come le persone giuri- 
diche, gli infanti e gli alienati di mente che non si trovano 
in un momento di lucido intervallo; b) gli schiavi, come quelli 
che non possono obbligarsi civilmente fuorichè mediante un 
delitto. 

B) Hanno una capacità giuridica limitata: a) gli impuberi 
usciti dall'infanzia, i minori provvisti di curatore ed i prodighi 
interdetti, come quelli che non possono da sé concludere vali- 
damente le convenzioni che deteriorano la loro condizione; 
b) le donne che non possono mallevare i debiti altrui, e i figli 
di famiglia che non hanno la facoltà di contrarre mutui di 
danaro. 



§11. 

Oggetto della convenzione. 

Affinchè una prestazione possa essere oggetto di conven- 
zione, è mestieri: V che sia fisicamente, giuridicamente e mo- 
e)U9uii^j possibile; 2"" che sia sufficientemente determinata; 
3"* che abbia pel creditore un interesse plausibile. 

A) La prestazione deve essere possibile, cioè a dire non 
contraria alle leggi della natura, a quelle dello Stato ed ai 
buoni costumi^. Di qui deriva che non possono essere oggetto 
di convenzione: a) le cose che non esistono e non sono 
capaci di esistere in futuro^; b) le cose sottratte al com- 
mercio assolutamente o relativamente a colui al quale sono 



(1) D. Fr. 185 De reg. iar. (50, 17). Impossibilium nulla est obligatio. 

(2) iDst., § 1, De inat. stip. (S, 19). 
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promesse*; e) le cose già proprie del promissario, salvochè 
la promessa sia stata fatta sotto condizione e la cosa abbia 
cessato di appartenergli nel momento in cui questa si avvera*; 
d) i fatti che sono impossibili fisicamente, giuridicamente o 
mollmente ^ 

Non nuoce in quella vece alla validità della convenzione la 
impossibilità che è solo relativa al promettente, per modo che 
egli deve prestare l'equivalente in danaro anche quando non 
conoscesse la impossibilità della prestazione promessa*. 

B) La prestazione deve essere sufficientemente determi- 
nata onde non rimanga in arbitrio del debitoi^ di rendere 



(1) Inst., § 2, De inat. stip. (3, 19). D. Fr. 84, SS, § 5, De verb. oblig. 
(45, 1). La convenzione che ha per oggetto una cosa assolutamente sot- 
tratta al commercio è nulla anche quando sia stata conclusa pel caso che 
la cosa diventi commerciabile. Inst., § 2 cit. Notisi però che il promissario 
che senza sua colpa non conosce la qualità incommerciabile della cosa, 
ha diritto di conseguire dal promettente quello che avrebbe avuto se non 
avesse calcolato sulla esistenza del contratto. E a tale effetto può, se il 
contratto è di buona fede, esperimentare razione nascente dal contratto 
medesimo. Inst., § 5, De emt. vend. (8, 24). D. Fr. 4, 5, 6, 62, § 1. Fr. 70 
De cont. emt. (18, 1). Ma di fronte a questi passi nasce il dubbio se il 
diritto al risarcimento sia o non subordinato alla condizione che il pro- 
mettente sia reo di dolo o di colpa. Quanto a me, preferisco la opinione 
affermativa, sembrandomi che, esclusa la colpa, venga meno il fondamento 
di una domanda di danni. 

(2) D. Fr. 81, 98 De verb. oblig. (45, 1). Fr. 61 De cont. emt. (18, 1). 

(8) C. L. 6 De pact. (2, 3). L. 1 De legib. (1, 14). D. Fr. 5 De reg. 
iur. (50, 17). Fr. 15 De cond. inst. (28, 7). Fr. 27, § 8. 4, De pact. 
(2, 14). Fr. 123 De verb. obi. (45, ]). Una convenzione può essere anche 
nulla per la turpitudine dei motivi, come quando taluno si fa promet- 
tere una ricompensa per astenersi da un delitto o per adempiere il suo 
dovere. D. Fr. 7, § 8, De pact. (2, 14). Fr. 2, § 1. Fr. 9 De cond. ab 
turp. caus. (12, 5). Vedi Fr. 2, § 2, Do vulg. subst. (28, 6). C. L. 20 De 
pact. (2, 8). 

(4) D. Fr. 187, § 5, De verb. oblig. (45, 1). Si hanno esempi di impos- 
sibilità relativa nei Fr. 184, 187, § 4 eod.; 28 De contr. emt. (18, 1); 
49, § 8, De legat., II (81); 40 De legat., I (80). 
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illusoria la sua obbligazione, prestando una cosa di nessun 
valore, o del creditore di aggravare oltre modo la condizione 
del debitore, domandando una cosa di grandissimo valore. La 
quistione se la prestazione sia o non sia sufficientemente deter- 
minata è essenzialmente di fatto, si' che la risoluzione di essa 
può variare secondo le circostanze. In generale però valgono 
a questo riguardo le seguenti regole: V le cose corporali pos- 
sono essere determinate mediante l'indicazione del genere, 
purché però sia questo un genere determinato esso stesso inva- 
riabilmente dalla natura, e non dalla destinazione dell'uomo^; 
2"" Quanto alle cose fungibili occorre che sia indicata almeno 
tacitamente la loro quantità*; 3** La prestazione si ha per 
determinata quando la convenzione contiene gli elementi neces- 
sari per farne poscia la determinazione'. 

C) La prestazione deve essere tale che procuri una utilità 
al creditore, avvegnaché sia contrario ai principi di ragione 
lo ammettere una limitazione della libertà, quale quella che 
risulta da ogni convenzione, se il creditore non vi ha un interesse 
plausibile^. Non è però necessario che l'interesse sia pecu- 
niario, potendo anche bastare il semplice diletto e la affezione ^. 
Del resto è anche una quistione di fatto rilasciata al prudente 



(1) Yerblgratia si può validamente promettere nn cavallo, ma non un 
fondo. D. Fr. 87 De legat., I (80). Fr. 54 pr. Fr. 115 pr. De verb. obi. 
(45, 1). Fr. 69, § 4, De ior. dot. (28, 8). 

(2) Fr. 94, 115 pr. De verb. oblig. (45, 1). 

(8) Fr. 7, § 1. Fr. 185, § 1, De cont. emt. (18, 1). Per le obbligazioni 
che hanno per oggetto nn fatto, veggansi 1 Fr. 2, % 5, De eo quod certo 
loc. (18, 4); 85, 115 De verb. oblig. (45, 1). 

(4) D. Fr. 61 De pact. (2, 14). Inst., § 18, De inut. stlp. (3, 18). 

(5) Arg. D. Fr. 54 pr. Mand. (17, 1). Fr. 6 pr. Fr. 7 De serv. exp. 
(18, 7). Egli è per questo motivo che sono nulle le stipulazioni in favore 
di un terzo. 
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arbitrio del giudice quella di decidere se vi sia un legittimo 
interesse o non si tratti piuttosto di un mero capriccio^. 

§111. 
Consenso valido dei contraenti, 

ì. Il consenso dei contraenti è un elemento essenziale di ogni 
convenzione tanto che la sua mancanza ne impedisce la for- 
mazione, qualunque sia la causa dalla quale derìvit^. Esso con- 
siste, quanto alla convenzione obbligatoria, nel concorso della 
volontà del debitore e del creditore intomo alla prestazione 
che il primo deve eflfettuare in favore del secondo, e si mani- 
festa, da una parte colla promessa od offerta della prestazione, 
dall'altra coU'accettazione dell'offerta o della promessa. In gene- 
rale la manifestazione della volontà può avere luogo tanto fra 
presenti, quanto fra lontani per lettera, per messaggiero e 
simili^, come pure può farsi tanto espressamente per mezzo 
di parole, di scritture^ e di segni ^ quanto tacitamente per 



(1) Appena occorre avvertire che la prestazione non paò essere rimessa 
al mero arbitrio del promettente, perchè per tal modo resterebbe esclusa 
la esistenza del vincolo obbligatorio. D. Fr. 46, § 8, De verb. oblig. (45, 1). 
Fr. 7 pr. D. cont. emt. (18, 1). Diverso sarebbe se la prestazione fosse 
solamente subordinata ad una condizione potestativa pel debitore. Fr. 115, 
§ 1, De verb. oblig. 

(2) Quindi la convenzione non si forma se 1 contraenti, per ragione 
delia et&, di una infermità mentale, o anche per una causa accidentale, 
come la ebrietà e Tira, sono assolutamente incapaci di volontà. Just., § 8, 10, 
De inut stip. (8, 19). D. Fr. 48 De reg. iur. (50, 17). 

(8) D. Fr. 2 De pact. (2, 14). Fr. 84 Pro socio (17, 2). Fr. 14, § 3. Fr. 15 
De pecun. cons. (18, 5). 

(4) La scrittura che per avventura sia stata redatta non vale che come 
prova della convenzione. Fr. 4 De fide inst. (22, 4). Per altro se la for- 
mazione della convenzione venne subordinata alla redazione di una 
scrittura, la convenzione non diventa perfetta se non coil*adempimento 
di questa formalità, per modo che prima di essa possono essere revocate 
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mezzo di fatti od atti che la facciano argomentare ^ Ma in tutti 
i casi è mestieri che la accettazione corrisponda esattamente 
e sotto tutti i riguardi alla offerta, sicché non si forma, a 
cagion d'esempio, la convenzione se l'accettazione è fatta sotto 
condizione, quando l'offerta era pura e semplice^. 

2. Quando il consenso esiste, il contratto si forma, ma 
affinchè sia valido è mestieri che il consenso medesimo sia 
immune dai vizi dell'errore e ignoranza, della violenza e del 
dolo. 

A) Errore ed ignoranza. — Propriamente parlando, 
errore ed ignoranza non sono la stessa cosa, perocché l'uno 
è la falsa nozione, l'altra invece è la mancanza di nozione 
intorno ad una data cosa. Ciò nuUameno essi producono sempre 
gli stessi effetti^, onde non occorre considerarli separatamente. 

tanto Tofferta qnanto ^accettazione. C. L. 5 De obligat. (4, 10). Diverso 
sarebbe se la formalità della scrittura fosse stata convenuta per assu- 
mere la prova del contratto. Nel caso di dubbio la scrittura vuoisi pre- 
sumere che sia stata convenuta come elemento della esistenza anzichò 
come mezzo di prova della convenzione. Inst. pr. De emt. vend. (8, 24). 
C. L. 17 De fide inst. (4, 21). 

(5) D. Fr. 52, § 9, 10, De obllg. et act. (44, 7). Fr. 2 pr. De pact. 
(2, 14). Ma in generale il consenso non può dedursi dal silenzio anche 
quando Tautore della promessa abbia dichiarato che lo terrà in conto di 
accettazione. Fr. 142 De reg. iur. (50, 17), saivochò colui che tace non 
abbia contraddetto quando doveva e poteva farlo. D. Arg. Fr. 18, § 11. 
Fr. 14 Loc. con. (19, 2). 

(1) D. Fr. 142 De reg. iur. (50, 17). Fr. 2, 4 Do pact. (2, 14). 

(2) Gaio, UI, 102. Inst, § 5, De inut. stip. (8, 20). D. Fr. 1, 8, 4. 
Fr. 88, § 1, De verb. oblig. (45, 1). 

(3) D. tit. De iur. et fact. (22, 6). 0. eod. (1, 18). L'errore può essere 
di diritto di fatto, secondochè si riferisce ad una norma giuridica, 
ovvero ad una circostanza di fatto. D. Fr. 2 De iur. et fact. (22, 6). 
Oltre a ciò esso si distingue in scusabile ed inescusablle; è scusabile 
quando non si sarebbe potuto evitare senza usare una diligenza grandis- 
sima; inescusablle quando dipende da una trascuratezza eccessiva (Fr. 6, 9, 
§ 2 eod.). L'errore di diritto in generale non ò scusabile, perchè un uomo 

4. — RONaA, Diritto Ramano — II. 
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LMnflueDza che l'errore esercita sul consenso, e quindi sulla 
convenzione, varia secondo che esso cade sopra un momento 
essenziale della dichiai'azione di volontà, nel qual caso dicesi 
essenziale^ ovvero sopra qualche punto secondario, nel qual 
caso chiamasi accidentale. 

L'errore essenziale esclude il consenso o lo rende inefficace 
a formare una convenzione valida*. Tale è Terrore che cade: 
a) sulla natura della convenzione*; b) sull'identità dell'og- 
getto^; e) sulla materia o sulle qualità sostanziali della cosa, 



dotato di capacità ordinaria non può ragionevolmente ignorare la legge 
(Fr. 2, 9 pr. eod.). Si eccettua però il caso che la persona che ha com- 
messo Terrore non abbia avuto i mezzi per istruirsi sul punto di diritto 
intorno al quale ha errato (Fr. 9, § 8, eod). Fr. 10 De bon. pos. (87, 1). 
La distinzione ora detta ha importanza quando si tratta di acquistare 
diritti di evitare qualche perdita, perchè a tale effetto si tiene sola- 
mente in conto l'errore scusabile. Quanto ò inyece alla efficacia che Terrore 
esercita sul consenso, pare che la distinzione medesima più non abbia im- 
portanza, perchè, dal momento che il consenso è reso inefficace, la con- 
venzione non puè avere effetto, sia o non sia scusabile Perroro. Arg. 
D. Fr. 55, 57 De oblig. et act. (44, 7). Vedi però Giorgi, Teoria delie 
obbligazioni^ voi. 8, pag. 287, e 4, pag. 80. 

(1) Egli ò di questo errore che vuoisi intendere la massima errantii 
nulla eit volunùu, D. Fr. 116, § 2, De reg. iur. (50, 17). Fr. 8, 14 De 
aqua et aquae (89, 8). Fr. 15 De iurisd. (2, 1). C. L. 8, 9 De iur. et 
fact. (1, 18). 

(2) D. Fr. 18 pr. De reb. cred. (12, 1). Si ego pecuniam tibi quasi 
donaturus dedero, tu, quasi mutuam accipias, Julianus scribit dona- 
tionem non esse : sed an mutua sit videndum. Et puto nec mutuam esse. 
Dicasi lo stesso quando le parti contraenti hanno simulato una conven- 
zione che non intesero di conchiuderc. Ma vale la convenzione che 
siasi voluto conchiudere sotto Papparenza di un'altra. Plus valet quod 
agituT^ qwim quod simulate concipitur : a) D. Fr. 86, 55 De contr. 
emt. (18, 1). Fr. 80 De ritu nupt. (28, 2). Fr. 8, § 2. Fr. 64 De obi. 
et act. (44, 7); b) C. L. 1, 2, 8. Plus vai. quod. (4, 22). D. Pr. 86, 88 
De cont. emt. (18, 1). Fr. 5, § 5. Fr. 7, § 6. Fr. 88, § 25, De donat. int. 
vir. (24, 1). 

(8) Per esempio, in una compra-vendita Tuno dei contraenti intende 
di vendere il fondo Tusculano, laddove Taltro vuole comperare il fondo 
Semproniano. Inst., § 28, De inut. stip. (8, 19). Fr. 9 pr. De cont. emt. 
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vale a dire, sopra quelle qualità che secondo le idee accet- 
tate in commercio fanno passare l'oggetto in questa o quel- 
Taltra specie, secondochè esistono o no^, a meno che si tratti 
di convenzione gratuita^; d) l'errore sulla identità della per- 
sona, quando sia stato commesso in occasione di una conven- 
zione, della quale sia causa principale o determinante la con- 
siderazione della persona con cui si intende di contrattare, 
come le convenzioni gratuite ed anche le convenzioni onerose, 
sempre quando dalla natura della prestazione od altrimenti 
apparisca che senza l'errore non si sarebbero concluse^. 

In quella vece non nuoce alla validità della convenzione 
l'errore che è solo accidentale, come quello che cade sul 
nome o sulla qualità della persona, sui motivi di fatto che 
hanno determinato le parti ^ a contrattare, sul nome e sulle 
qualità accidentali della cosa^ cioè a dire sopra quelle qua- 



(18, 1). Fr. 83, § 1. Fr. 187, § 1, Do verb. oblig. (45, 1). L'errore sali» 
identità della cosa e qaello salla^ natara della convenzione escludono il 
consenso, e qaindi impediscono che la conyenzione possa formarsi. 

(1) Fr. 9 pr. Fr. 11, § 1, De cont. emt. (18, 1). Per esempio, taluno 
compera an candelabro che credo d'oro, mentre è di ottone od argento 
dorato, ovvero uno schiayo che credeva di sesso mascolino, mentre è di 
86880 femminino. Vuoisi però avere anche riguardo all'aspetto, sotto il 
quale i contraenti considerarono la cosa che è divenuta oggetto del 
contratto, per decidere se una qualità di essa sia o non sostanziale. 
Del resto la nuUità della convenzione, che è la conseguenza dell'errore 
sulla sostanza, può essere invocata solamente dalla parte che ha errato. 

(2) D. Fr. 22 De verb. oblig. (45, 1). L'eccezione ha anche luogo nella 
convenzione d'ipoteca, salvo al creditore il diritto di ottenere un supple- 
mento di garanzia. D. Fr. 1, § 1, 2, De pign. act. (28, 7). 

(8) Anche in questo caso Terrore non può essere invocato che dalla 
parte contraente che lo ha commesso. Notisi però che secondo alcuni Ter- 
rore sulla persona vizia sempre la convenzione ed in modo assoluto. Con- 
sulta Yan Wettbb, voi. II, pag. 127, e gli autori ivi citati. 

(4) D. Fr. 8, § 7, De cond. caus. dat. caus. (12, 4). Fr. 52. Fr. 65, § 2, 
De condic. ind. (12, 6). 

(5) D. Fr. 9, § 1. Fr. 11, § 1, De cont. emt. (18, 1). Quod si ego me 
virginem emere putabam, cum esset iam mulier, emtio valebit. — Nelle 
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lità che si possono aggiungere in bene od in male, ma non 
costituiscono l'essenza della cosa. 

B) Violenza, — La violenza fisica, quella che si eser- 
cita sul corpo, esclude certamente il consenso, come quella 
che riduce colui che ne è vittima nella condizione di stru- 
mento passivo*. Cosi invece non è della violenza morale che 
si esercita sulla volontà mediante la minaccia di un male, 
avvegnaché essa diminuisce bensì, ma non toglie del tutto la 
libertà dell'elezione*. Egli è perciò che l'antico Diritto civile 
nel suo eccessivo rigore, considerava come valida la conven- 
zione che fosse stata imposta colia violenza. Ma l'equità del 
Diritto pretorio, movendo dalla considerazione più giusta che 
non può aversi come un consenso umano quello che è il frutto 
di una coazione a cui la comune degli uomini non è capace 
di resistere, e che d'altra parte ripugna alla ragione che altri 
possa ritrarre un vantaggio dal proprio fatto illecito, fece 
della violenza una causa che rende inefficace il consenso e 
quindi la convenzione. A tal fine però è mestieri che la 
violenza: 



éonvenzioni uaiiaterali che hanno per oggetto una quantità, Terrore 
snll^ammontare di essa non impedisce che la convenzione medesima si 
formi per la quantità minore. D. Fr. 1, § 4, De verbomm obligaiio- 
nibns (45, 1). 

Veramente le Institozioni § 5, Inst. De innt. stip. (8, 20), dicono che la 
stipulazione è inutile nel caso che siavi disaccordo quanto alla somma, 
ma con ciò vogliono solo significare che l'eccedente è inutilmente stipulato 
e promesso. 

Lo stesso ha luogo nelle convenzioni bilaterali, ma solo nel caso che 
la quantità promessa sia maggiore di quella pretesa dallo stipulante. 
D. Fr. 62, Locat. (19, 2). 

(1) Fr. 2, Quod met. caus. (4, 2). 

(2) D. Fr. 21, § 5, Quod met. caus. (4, 2). Si metu 'coactus adii here- 
ditatem, puto me heredem effici, quia quamvis, si liberum esset, noluissem, 
tamen coactus volui. 
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a) Sia ingiusta, esercitata cioè senza diritto ^ perocché 
altrimenti ricorre l'applicazione della regola nemini iniuriam 
facit qui iure suo utitur. Cosi, per esempio, il debitore che 
fu vittima della violenza esercita un suo diritto, usando lo 
stesso mezzo per costringere il creditore a liberarlo ^ Dicasi 
lo stesso del creditore che ottenga dal debitore una ipoteca 
colla minaccia di far valere le sue azioni^; 

b) Sia grave, e cosi di natura tale da fare impressione 
sull'animo di una persona sensata^, cioè dotata di fermezza 
ordinaria di carattere, incutendogli il timore di esporre sé ^ 
o la sua sostanza® ad un male notevole^ presente o futuro ^ 

La violenza morale che riunisce i requisiti necessari rende 
la convenzione, non già inesistente, avvegnaché essa propria- 



(1) Fr. 185 De reg. iur. (50, 17). D. Pr. 8, § 1, Quod met. cans. (4, 2). 

(2) D. Fr. 12, § 1, De qnod met. caos. (4, 2). 

(3) AU'opposto havvi vielenza ingiusta nel caso che taluno, sorpreso in 
flagrante delitto, assama una obbligazione per impedirne la denunzia. 
D. Fr. 7, § 1. Fr. 8. Fr. 28, § 1, Quod met. (4, 2). 

(4) D. Fr. 184 De reg. iur. (50, 17). Fr. 6 Quod met. caus. (4, 2). 
Veramente si dice in questo passo che si tiene in conto soltanto il timore 
qui oadU in virum consiantitnmum. Ma queste parole non possono essere 
pigliate alla lettera. Del resto la questione se la violenza sia o non grave 
è una questione di fatto che vuoisi risolvere avuto riguardo alla età, al 
sesso e alla condizione della persona. D. Fr. 8 Ex quib. caus. maior. (4, 6). 

(5) Yale però come violenza anche il male diretto contro un discendente 
di colui che ha patito la violenza. D. Fr. 8, § 8, Quod met. caos. (4, 2). 

(6) La minaccia di intentare contro taluno un'azione infamante non 
costituisce una violenza morale. Parimenti non ha questo carattere il solo 
timore riverenziale verso le persone alle quali si deve rispetto. Fr. 7 pr. 
Quod met. caus. (4, 2). D. 22 De rit. nupt. (28, 2). C. L. 7 De his quae 
vi (11, 20). 

(7) Fr. 8, § 1. Fr. 5, 8, § 2. Fr. 28, § 2, Quod met. caus. (4, 2). 

(8) C. L. 8 De rescind. vend. (4, 44). Fr. 1, 9 Quod met. caus. (4, 2). 
Non sarebbe però ragionevole il timore se il male dovesse realizzarsi in 
epoca molto lontana. 
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mente non esclude il consenso, ma solo annullabile ad istanza 
di colui che ha patito la violenza S senza distinzione se questa 
sia inferita dall'altro contraente, ovrero da un terzo*. E a 
tale effetto competono specialmente: a) Yexceptio 7netus causa, 
che può essere opposta a chiunque intenda prevalersi della 
convenzione*; b) Yactio metus caicsa, che ha per iscopo di 
conseguire la rescissione della convenzione e quindi la resti- 
tuzione della cosa con tutti gli accessori, e in difetto di essa 
il quadruplo^, e può essere intentata contro l'altro contraente, 
benché la violenza non provenga da lui, nonché contro l'autore 
della minaccia^ e persino contro chiunque abbia profittato 
della violenza, ma solo fino a concorrenza dell'arricchimento ^. 



(1) D. Fr. 21, § 4, 5, Qaod met. caus. (4, 2). D. Fr. 22 De rit. napt. 
(22, 8). Alcuni sostengono che la convenzione sia nalla di picn diritto, 
fondandosi specialmente sui frammenti 116 pr. De reg. iar. (50, 17); 21, 
§ 8, Qaod met. cans. (4, 2). Ma questi passi possono intendersi tanto nei 
senso di nullità radicale quanto in quello di rescindibilità. Molitor, voi I, 
n. 118. 

(2) D. Fr. 4, § 83, De dol. mali et met. (44, 4). Fr. 9, § 1. Fr. 14, 
§ 8, Quod. met. caus. (4, 2). È però necessario che la violenza sia stata 
esercitata dal terzo al fine di estorcere la convenzione. Cit. Fr. 9, § 1. 

(8) Se la convenziono è di buona fede, compete anche alla vìttima della 
violenza l'azione da essa nascente. Arg. Fr. 116 pr. De reg. iur. (50, 17). 
C. L. 8 pr. De rescind. vend. (4, 44). 

(4) D. Fr. 9, § 5, 7. Fr. 12 pr. Fr. 14, § 1, 6, Quod met. caus. (4, 2). 
C. L. 4 eod. (2, 20). Inst, § 25, De action. (4, 6). L'azione però procara 
il quadruplo, solo quando sia intentata dentro l'anno utile. Dopo l'anno 
essa compete solamente per il iimplum, C. L. 4 cit. D. Fr. 14, § 1 cit. 

(5) D. Fr. 14, § 8, 5, 15. Fr. 15 Quod met. caus. (4, 2). L'azione è 
concessa anche contro gli eredi dell'altro contraente e dell'autore della 
minaccia, ma solo dentro la misura dell'arricchimento. D. Fr. 16, § 2 cod. 
Fr. 127 De reg. iur. (50, 17). 

(6) D. Fr. 9, § 8. Fr. 14, § 5, Quod met. caus. (4, 2). C. L. 3 eod. 
(2, 20). La ratifica espressa o tacita della convenzione,'awenuta dopo la 
cessazione della violenza, importa la rinunzia ai rimedi che in conseguenza 
della violenza medesima avrebbero potuto essere esperimentati. C. L. 2, 4 
Quod met. caus. 
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C) Dolo. — La voce dolo nel suo senso più lato signi- 
fica Ogni atto contrario alla giastizia e alla verità, e cosi 
comprende anche la violenza morale K Considerato invece per 
riguardo alla influenza che esercita sulla efficacia del consenso 
nelle convenzioni, il dolo è qualunque raggiro o reticenza con 
cui taluno trae ingiustamente un altro in un errore e ne 
approfitta per indurlo ad una convenzione'. Il dolo per sé, 
astrazione fatta dall'eri^ore che sempre vi è congiunto ^ pix)- 
priamente non distrugge il consenso. Quindi è che Tantico 
Diritto civile non teneva conto del dolo riserbando solamente 
ai contraenti la facoltà di premunii^i contro le conseguenze 
del medesimo stipulando la claicsola doli^. Ma nel progresso 
del tempo, per opera specialmente del Diritto pretorio, il con- 



ci) D. Fr. 14, § 18, Quod met. caaa. (4, 2). Fi. 2, § 8, Vi bon. rap. 
(47, 8). Egli è perciò che la vittima della violenza paò anche ricorrere ai 
rimedi che competono per il dolo. 

(2) D. Fr. 1, § 2, De dolo malo (4, 8). Dolum malam Servius quidem 
ita definlt, machinationom qaamdam alterìns decipiendi causa, cum aliud 
simnlatnr, et aliud agitar. Labeo aatem posse et sino simnlatione id agi, 
ut quia circumveniator : posse et sino dolo malo, aliad agi, aliud simularl, 
sicnti faciunt qvA per eiasmodi dissimnlationom deseryiant et tucntur vel 
sua vel allena. Itaque ipso sic defini t: dolum malum esse omnem callidi- 
tatem,fallaciam, maekinatiouem ad circumveniendum, fallendum^ decipiendum 
alterum adhibitam, Labeonis definitio vera est. 

A questo dolo che implica sempre la intenzione di nuocere ad altri si 
contrappone il dolo baono (doltu bonus), ossia i raggiri adoprati per con- 
segaire uno scopo lodevole o almeno lecito. D. Fr. 1, § 8, De dol. mal. 
(4, 3). Cosi non si rende reo di dolo il contraente che vanta in modo gene- 
rale e vago la bontà della cosa saa per ottenere condizioni più favorevoli. 
D. Fr. 22, § 8, Soc. cond. (19, 2). Naturaliter eoneessum quod pluris sii 
minoTÌs emere, quod minoris sii plus vendere, et ita invicem se circum" 
scribere. 

(3) Se al dolo è congianto un errore essenziale, la efficacia della con- 
venzione deve essere definita colla scorta delle regole relative airerrore, 
senza riguardo alla persona dalla quale il dolo ò stato praticato. 

(4) D. Fr. 22, 88, § 13. Fr. 53. Fr. 121 De vorb. oblig. (45, 1). Fr. 19 
Indie, solvi (46, 7). Fr. 69 De vcrb. sign. (50, 16), 
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traente che fu vittima del dolo ottenne rimedi legali per 
raggiungere lo scopo ora detto, ed allora il dolo entrò nel 
novero delle cause che possono dar luogo alla inefficacia delle 
convenzioni. 

L'influenza che il dolo esercita sulla validità della conven* 
zione è regolata dai seguenti principt: 

V lì dolo che è stato praticato, non da uno dei con- 
traenti, ma da un terzo, non è causa di nullità della convenzione/, 
salvo al contraente che ne fu vittima il diritto al risarcimento 
dei danni in confronto di colui che lo ha tratto in inganno*; 

2"* Il dolo commesso da uno dei contraenti ^ dà all'altro 
il diritto di chiedere la risoluzione del contratto^, ovvero il 
risarcimento dei danni 5, secondochè è determinante (cau^a^n 
dans) incidente (incidens). Il dolo dicesi poi determinante. 



(1) D. Fi. 15, § 8. Fr. 16 De doli m&U (4, 8). Fr. 2, § 1, De doli m&U 
exc. (44, 4). 

(2) D. Fr. 8, 18 pi., § 8, De dolo malo (4, 8). Fr. 2 De proxen. (50, 14). 
Fr. 8, § 2, Si meo. et men. (11, 6). 

(8) Il dolo commesso da un terzo si considera come commesso dal con- 
traente se questi conosceva i raggiri. D. Fr. 7 pr. De dolo malo (4, 8). 

(4) D. Fr. 11, t 5, De act. emt. (19, 1). Fr. 12, § 1, De iur. dot (28, 8). 
Fr. 7 pr. De dolo malo (4, 8). La facoltà concessa alla vittima del dolo 
di fare rescindere la convenzione chiarisce come per effetto del dolo questa 
non sia nulla di pien diritto. Vero è che alcuni fondandosi specialmente 
sopra alcuni passi che dicono irriiae nuUaCj nulUus momenti le conven- 
zioni carpite col dolo, sostengono che il dolo impedisce la formasione 
della convenzione, se essa ò di buona fede. Fr. 16, § 1, De minor. (4, 4). 
Fr. 8, § 8 Pro Socio (17, 2). Fr. 5, § 2, De auct. tut. (26, 8). C. L. 1 De 
rescind. vend. (4, 44). Ma anche qui toma opportuna la osservazione già 
fatta quanto alla yiolenza. Aggiungasi che contro la tesi della nullità 
radicale sta ancora il fatto che la obbligazione carpita col dolo può essere 
nevata. D. Fr. 86 De novat. (46, 2). Consulta Wangbrow, § 65. Molitob, 
I, n. 110 e segg. Maynz, pag. 186 e segg. 

(5) D. Fr. 11, § 1. Fr. 45 De cont. emt. (18, 1). Fr. 11, § 5. Fr. 18, 
§ 5. Fr. 18, § 4, De act. emt. (19, 1). Secondo alcuni anche il dolo inci- 
dente sarebbe una causa di nullità delle convenzioni di stretto diritto. 
Ma per tal modo si accorderebbe alla vittima del dolo una protezione che 



Digitized by VjOOQIC 



DBLLB CONVENZIONI IN GENERALE 57 

quando i raggiri usati sono tali che senza di essi la conven- 
zione non sarebbe stata conchiusa; incidente, quando la con- 
venzione sarebbe stata conchiusa, anche se non vi fossero 
stati raggiri, ma sotto condizioni diverse da quelle stabilite; 

3"" Se amendue i contraenti sono in dolo, si fa luogo a 
compensazione, per modo che nessuno di essi può con efS- 
cacìa agire per conseguire la esecuzione della obbligazione o 
il risarcimento dei danni ^; 

4"" I diritti che nascono dal dolo in favore del contraente 
che ne fu la vittima si fanno, secondo i casi, valere^: a) colla 
eccezione di dolo, la quale compete a tutti quelli e contro 
tutti quelli che figurano nel rapporto obbligatorio fraudo- 
lento^; b) coìV actio doli^ la quale: 1^ ò concessa solamente 
al contraente ingannato ed ai suoi eredi^ contro Fautore della 
frode ^; 2"" è infamante^ e quindi non compete se non in 
mancanza di ogni altro rimedio^; 3^ si pi^escrive nel diritto 
nuovo col decorso di anni due continui a partire dal giorno 
della convenzione''. 



non può ragionevolmente pretendere, e si introdurrebbe fra le conyenzioni 
di buona fede e quelle di stretto diritto una differenza che non è punto 
giustificata. Vam Wbttbb, voi. Il, pag. 145. 

(1) D. Fr. 57, § 8, De cont. emt. (18, 1). Fr. 86 De dolo malo (4, 3). 
Fr. 154 pr. De reg. iur. (50, 17). 

(2) Nelle convenzioni di buona fede può anche esperimentarsi Fazione 
che nasce da essa. Inst., 11, § 5, De emt. ven. (8, 28). D. Fr. 11, § 5. 
Fr. 18, § 4, De act. em. yen. (19, 1). 

(8) D. Fr. 2 pr., § 2, De dolo malo exc. (44, 4). 

(4) Contro gli eredi dell'autore del dolo ò data un'azione in factum sino 
a concorrenza del yantaggio che abbiano ritratto dal dolo. Però nei negozi 
di buona fede sono tenuti per l'intiero, rispondendone allora all'azione 
nascente da essi. D. Fr. 11, 12, 17, § 1, De dolo malo (4, 8). Fr. 152, g 8. 
Fr. 157, § 2, De reg. iur. (50, 17). 

(5) Inst., § 2, De poen. tem. lit. (4, 16). D. Fr. 1, 4, § 5, De his qui 
not. inf. (8, 2). 

(6) D. Fr. 1, § 1, 4. Fr. 7 pr., § 8. Fr. 9 De dolo malo (4, 8). 

(7) C. L. 8 De dolo (2, 21). Nel periodo classico Vactio doH si prescri* 
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Articolo IV. 
Elementi accidentali. 

I principali elementi accidentali delle convenzioni sono: 
r la condizione; 2** il termine; 3* il modo; 4* la clausola 
penale; 5^ la caparra. 

§ I. 
Condizione. 

I. La condizione, considei^ata come elemento accidentale dei 
rapporti contrattuali* si definisce < un avvenimento incerto e 
futuro dal quale la volontà dei contraenti fa dipendere la 
efficacia di una convenzione »^. Pertanto air esistenza della 
condizione occorre: V che consista in un avvenimento incerto 
e futuro, perchè altrimenti non vi sarebbe intorno alla effi- 
cacia della convenzione quella incertezza che è Tefietto essen- 
ziale della condizione^; 2^ che la sorte della convenziono dipenda 



veva col decorso di an anno atile. Del lesto anche dopo la prescrizione 
paò la vittima del dolo intentare an*azlone in fatto contro ravversario 
sino a concorrenza del vantaggio che ha ricavato dal dolo. Fr. 28, 29 
De dolo malo. 

(1) Anche negli altri atti giuridici in generale si possono aggiungere 
condizioni per subordinare la loro efficacia ad un avvenimento incerto e 
futuro. Qae3ta regola però non è senza eccezione. Per es. gli acUu legi- 
timi non ammettono condizioni. D. Fr. 77 De reg. ior. (50, 17). 

(2) In un senso più ampio dicesi condizione la clàosola che fa dipen* 
dere la efficacia di un atto giaridico bilaterale od unilaterale da un avve- 
nimento qualunque, per gui^a che formano condizione anche gli avvenimenti 
certi, presenti e passati, impossibili e presupposti dalla natura dell'atto 
giuridico. La condizione dicesi allora impropria, ed è parificata alla con- 
dizione propriamente detta, ma solo per ciò che riguarda gli atti legatimi. 

(8) Inst., § 6, De verb. obi. (3, 15). D. Fr. 120 eod. (45, 1). Fr. 37-39 
Do rcb. cred. (12, 1). Fr. 9, §- 1, De novat. et deleg. (46, 2). 
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dairavveniroento per la volontà dei contraenti, per modo che 
non possono formare condizione quei fatti che sono necessa- 
riamente prosupposti dall'indole della convenzione, come per 
esempio, la celebrazione del matrimonio per rispetto alle óon- 
venzioni matrimoniali ^ 

Specie delle condizioni. — Le condizioni propriamente 
dette si distinguono in sospensive e risolutive, affei^ative o 
negative, potestative, casuali e miste, lecite ed illecite. E più 
precisamente la condizione dicesi: a) sospensiva o risolutiva, 
secondochè da essa dipende la esistenza o la cessazione della 
convenzione^; b) affermativa o negativa secondochè fa dipen- 
dere la efficacia della convenzione dall' avverarsi, o dal non 
avverai'si di un dato avvenimento ; e) lecita od illecita^ secon- 
dochè contiene o non contiene alcun che di contrario al diritto 
od alla morale^; d) casuale quando la sua verificazione 
dipende intieramente dal caso ; potestativa \ quando dipende 
dalla volontà di uno dei contraenti ; 7nista, se dipende ad un 



(1) D. Fr. 10, § 4. Fr. 24, 25 De iur. dot. (28, 8). Fr. 99 De cond. et 
dem. (85, 1). Conditiones extrinsecas, non ex testamento venientes, id est 
qaao tacite inesse videntnr, non faciunt legata conditionalìa. 

(2) Propriamente è anche sospensiva la condizione che si chiama riso- 
latoria, come quella che sospende l'effetto della clausola colla qaale si 
pattuisce la risoluzione della convenzione nel caso che si verifichi o non 
si verifichi un dato avvenimento. Egli è ciò che riconoscono le Fonti 
dicendo che la vendita risolubile sotto condiziono è pura emiio guae $ub 
oonditùme reéolviHtr. D. Fr. 2 pr. De in diem ad. (18, 2). Fr. 8 De cont. 
emt. (18, 1). Fr. 1 De leg. com. (18, 8). Fr. 2, § 8, 4, 5, Pro omt. (41, 3). 
Ciò nullameno per evitare parafrasi e ripetizioni importa distinguere col 
nome speciale di risolutiva la condizione che sospende la risoluzione della 
convenzione. 

^3) Le condizioni illecite producono in generale gli stessi effetti che lo 
impossibili. Vedi però Wanoerow, § 98. 

(4) 0. L. un., § 7, De caduc. tol. (6, 51). La condizione potestativa è 
di due specie, cioè potestativa pura e potestativa mista, secondochè dipende 
dal mero arbitrio di uno dei contraenti, ovvero da un avvenimento che 
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tempo dalla volontà di uno dei contraenti, e dal caso o dalla 
volontà di un terzo*. 

2. Effetti della condizione. — Per conoscere quali siano 
gli effetti della condizione è mestieri considerare separata- 
mente la condizione sospensiva e la risolutiva con riguardo 
ai tre stati di condizione pendente, verificata e mancata. 

A) Condizione sospensiva. — Finché la condizione è 
tuttora pendente, e cosi è incerto se si verificherà o no, Tob- 
bligazione che dipende dalla convenzione alla quale è apposta 
non ha esistenza definitiva, tantoché si può ripetere ciò che 
per errore é stato pagato in esecuzione della medesima ^ Nasce 
per altro dalla convenzione la legittima speranza che la 
obbligazione possa esistere in futuro {spes debitum iri), spe- 
ranza che si trasmette negli eredi di amendue i contraenti. 



ò in potere del debitore o del creditore. Però la condizione potestativa 
para da parte del debitore annulla la convenzione unilaterale perchè 
distrugge il vincolo obbligatorio. D. Fr. 46, § 8, De verb. obi. (45, 1). Si 
ò detto convenzione unilaterale perchò le convenzioni bilaterali possano 
validamente conchiudersi sotto una condizione che sia potestativa dal canto 
di uno dei contraenti. D. Fr. 4, § 1, De per. et com. rei (18, 6). Insto 
§ 4, De emt. vend. (8, 23). Alcuni però affermano che in questo caso la 
convenzione è del tutto nulla. Cons. a questo rigaardo Bufnoib, Théorie 
de la condUiùn^ p. 128. 

(1) Secondo alcuni la condizione che dipende daUa volontà di uno dei 
contraenti e dal caso sarebbe potestativa, non mista, per la ragione che 
non si possa immaginare una condizione potestativa, il cui avveramento 
non dipenda anche dal caso. Questa considerazione ò giusta, ma non giu- 
stifica la conseguenza che se ne trae, perchè nella condizione potestativa 
VeUmento potestativo prevale tlVelemento eaiuaU, dovechè nella mista i 
due elementi intervengono in modo ugualmente principale, e sono del 
tutto indipendenti Pano dall'altro. Chi non vede per esempio la differenza 
che passa fra queste due condizioni: Dono a Tizio lire 100 milase salirà 
il Campidoglio. » Dono a Tino lire 100 mila se salirà il Campidoglio 
quando Sempronio sarà eletto Console? 

(2) D. Fr. 18, § 5, De pignor. (20, 1). Fr. 42 pr. De obllg. et act. 
(44, 7). Fr. 18, 85 De cond. ind. (12, 6). 
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se la natura della prestazione lo comporta^ ed autorizza il 
creditore a compiere gli atti che tendono a conservargli l'og- 
getto della obbligazione^. 

Se la condizione sospensiva si verifica, la obbligazione ed il 
correlativo diritto si considerano come nati in modo puro e 
semplice, avendo la condizione medesima, per volontà pre» 
sunta delle parti, effetto retroattivo al giorno in cui la con* 
venzione è stata conchiusa, salvochè si tratti di condizione 
potestativa dal canto di uno dei contraenti ^ Di qui deriva 
che il commodo della cosa spetta al creditoi^e^, e che sono 
anche a di lui carico i deterioramenti che essa abbia sofferto^. 
Per altro questi effetti non hanno più luogo, se la cosa è 
fortuitamente deperita pendente la condizione, mancando allora 
nel momento in cui si verifica uno degli elementi necessari 
della convenzione^. 
Da ultimo, se la condizione manca, la convenzione è con- 
ci) Inst., § 4, De verb. obi (3, 16); e § 28, De inut. stlp. (8, 20). 
(2) D. Fr. 6 pr. Fr. 11 Qaib. ex caus. in pos. (42, 4). Fr. 4 De separai. 
(42, 6). 

(8) D. Fr. 9, § 1. Fr. 11, § 1 in fin.. Qui poi. in pign. (20, 4). Fr. 8 
pr. De per. et com. (18, 9). Fr. 42 pr. De oblig. et act. (44, 7). D. Fr. 9, 
§ 11, Qui pot. in pign. (20, 4). Intorno al punto, se Teffetto retroattivo 
riguardi anche il trasferimento della proprietà, per gaisa che restino senza 
effetto le alienazioni consentite dal debitore durante la condizione. Con- 
salta Wanoebow, § 75, e Bufnoir, op. cit., pag. 396. 

(4) Alcuni, muovendo dal supposto che il creditore condizionale sia nel 
medesimo tempo un creditore a termine, in causa del termine che nella 
condizione necessariamente è contenuto, affermano che la regola non è 
applicabile ai frutti, essendo indubitato che di questi non profitta il cre- 
ditore ex die. Ma quel supposto non ò fondato, perchè i contraenti aggiun- 
gendo la condiziono sospensiva questo solamente vollero che la conyenzione 
dipendesse dalla condizione medesima senza riguardo al termine che contiene. 

(5) D. Fr. 8 De peric. et com. (18, 6). 

(6) D. Fr. 8 De peric. et com. (18, 6). La convenzione in questo caso 
si ha come non contratta, di guisa che il debitore è prosciolto dalPobbligo 
della consegna, ma d^altra parte non pu6 pretendere la prestazione reci* 
proca che gli era stata promessa. 
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siderata come non avvenuta e devesi per conseguenza resti- 
tuire ciò che già fosse stato dato in esecuzione della me- 
desima. 

B) Condizione risolutiva. — Finché la condizione è 
pendente, la convenzione si ha come contratta puramente e 
semplicemente, e quindi nascono da essa tutti gli effetti che 
per sua natura è capace di produrre, tanto che l'acquirente che 
per errore restituisce la cosa può ripeterla colla condiciio 
indébiti. Per altro il contraente che ha stipulato la risolu- 
zione condizionale della convenzione ha un diritto eventuale 
che si trasmette negli eredi e può essere cautelato colle oppor- 
tune misure conservatorie. 

Verificandosi la condizione, la convenzione si risolve con 
effetto retroattivo ^ per modo che i contraenti debbono essere 
ristabiliti nello stato in cui si troverebbero, se la convenzione 
non fosse mai stata conclusa. Conseguentemente quegli, il cui 
diritto si risolve per il verificarsi della condizione, deve resti- 
tuire la cosa con tutte le accessioni, e cosi anche coi frutti*, 
salvo a lui il diritto di riavere ciò che già abbia dato per la 
esecuzione della convenzione^. D'altra parte il creditore della 
restituzione sopporta il pericolo dei deterioramenti che intanto 
abbia subito la cosa. Ma se questa è perita, la condizione non 



(1) D. Fr. 19 De usurp. (41, 8). Fr. 2 pr. Fr. 4 pr. Fr. 5 pr. Fr. 6 pr., 
§ 1, De lege com. (18, 8). Fr. 2, § 8, 5, Pro emt. (41, 4). Perciò la pro- 
prietà della cosa di pien diritto ritorna al primitivo proprietario, libera 
da tatti i pesi onde era stata gravata dal proprietario interinale. Vedi 
Voi. I, pag. 228. 

(2) D. Fr. 4, § 4. Fr. 6 pr., § 1. Fr. 14, § 4, De in diem. add. (18, 2). 
Quanto ai fratti tornano qui opportane le osservazioni già fatte in pro- 
posito della condizione sospensiva verificata. Il debitore della restituzione 
deve inoltre cedere le azioni che ha acquistato in causa di atti illeciti 
commessi da altri relativamente alla cosa. Fr. 4, § 4 cit. 

(8) Arg. D. Fr. 20 De in diem add. (18, 2). 
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può più utilmente verificarsi, per modo che la convenzione, 
alla quale era stata aggiunta, diventa definitivamente efficace ^ 
Per ultimo, se la condizione manca, la convenzione vale, 
come se mai non fosse stata subordinata alla eventualità della 
risoluzione. 

3. Verificazione delle condizioni. — Intorno all'adempi- 
mento delle condizioni valgono principalmente le seguenti 
regole: a) le condizioni debbono adempiersi nel modo vero- 
similmente voluto ed inteso dalle parti contraenti^; b) se 
più sono le condizioni, debbono essere adempiute tutte, sal- 
vochè siano state apposte in maniera alternativa^; e) la con- 
dizione afiermativa si intende verificata, quando Tavvenimento 
posto a condizione si è avverato; mancata, quando è certo 
che esso non può più avverarsi^; d) però la condizione, che 
nel fatto è mancata, si reputa come verificata, quando colui 
che aveva interesse che non fosse adempiuta, ne ha impedito 
la verificazione col fatto suo^. 

4. Delle condizioni improprie. — Sono condizioni impro- 
prie quelle che si riferiscono ad un avvenimento che non è 
né incerto né futuro, ovvero é presupposto dalla indole della 
convenzione. 

Tali sono le condizioni necessarie, le impossibili, le tacite, e 
quelle che si riferiscono ad un avvenimento presente o passato. 

(1) D. Fr. 2, § 1. Fr. 8, 4, § 1, 2, De in diem addic. (18, 2). Secondo 
alcnni la cosa perisce invece per regola a carico del creditore della resti- 
tazione. Bupnoib, pag. 454. 

(2) D. Fr. 101 pt. De cond. et dem. (85, 1). Fr. 115 pr. De verb. obi. 
(45, 1). 

(8) D. Fr. 78, § 1, De cond. et dem. (85, 1). Fr. 129 De verb. obi. (45, 1). 

(4) Se è stato fissato il tempo dentro il quale la condizione deve veri- 
ficarsi, essa si reputa mancata dove Pawenimento segna dopo che è spi- 
rato il termine sUbilito. D. Fr. 61, § 12, De fidei. lib. (40, 5). 

(5) D. Fr. 16 De reg. iur. (50, 17). Fr, 85, § 7, De verb. obi. (45, 1). 
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il) Condizioni necessarie sono quelle che debbono neces- 
sariamente verificarsi, come per es., la condizione se Ti^tio 
morrà ^. La convenzione alla quale è stata apposta una di 
queste condizioni vale come pura e semplice ^ ovvero è subito 
nulla, secondochè la modalità aggiunta ha la forma della con* 
dizione sospensiva, ovvero della condizione risolutiva, salvochè 
apparisca che si volle per tal modo differire la esecuzione o 
la risoluzione della convenzione. 

B) Diconsi impossibili le condizioni che consistono in un 
avvenimento, il quale è certo sin da principio che non può 
verificarsi, perchè vi si oppongono le leggi della natura 
(impossibilità fisica) ^ o quelle del diritto* (impossibilità giu- 
ridica). Una condizione di questa natura equivale alla nega- 
zione completa della volontà di colui che si obbliga, onde 
la convenzione è nulla ^ 

C) Condizioni tacite sono quegli avvenimenti ai quali la 
legge stessa subordina la efiicacia della convenzione. Esse 



(1) Vengono in questo nameio anche le condizioni che sono la negazione 
di una condizione impossibile, come, per esempio, quella di non toccare il 
cielo col dito. D. Pi. 8 De verb. obi. (45, 1). 

(2) D. Fr. 9, § 1, De novat. (46, 2). Fr. 79 pr. De cond. et dem. (87, 1). 

(8) Per esemplo, se toccherai il cielo col dito. La condizione impossìbile 
può essere anche negativa, come quella: Se Tizio non morirà. 

(4) Per esempio, la condizione: Se Tizio impubere farà un testamento 
valido. 

(5) Alle condizioni impossibili giuridicamente rassomigliano le condizioni 
illecite, quelle cioè che consistono in un avvenimento il quale può avverarsi, 
ma è contrario al diritto e alla morale, come, per esempio, le condizioni 
di commettere un omicidio e di prestare un giuramento falso. Infatti anche 
le condizioni illecite annullano la convenzione. alla quale sono state apposte. 
D. Fr. 128, 137, § 6, De verb. obi. (45, 1). Però fra le une e le altre 
intercedono delle differenze. Cosi, per dime una sola, la negazione di una 
condizione turpe annulla il contratto, dovechè la negazione di una con- 
dizione impossibile equivale ad una condizione necessaria. Inst., § 24, De 
inut. stip. (8, 19). Fr. 26, 27 De verb. Ub. (45, 1). 
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sono una inutile ripetizione di ciò che è già sottinteso per 
la natura della convenzione, onde hanno bensì l'apparenza, 
ma non la forza di vere condizioni ^ 

D) Condizioni che si riferiscono cui un avvenimento 
presente o passalo. — Anche queste condizioni non hanno 
che l'apparenza delle condizioni vere, perocché nel fatto non 
può esservi incertezza di sorta, chiaro essendo che la conven- 
zione è sin da principio pura e semplice, o non si forma nem- 
meno, secondochè l'avvenimento erasi, o non erasi già avverato 
quando essa venne conchiusa^ 

Articolo IL 
Termine. 

Per termine si intende il tempo al quale è differita la ese- 
cuzione la risoluzione di una convenzione. Esso si distingue 
in primordiale o dilatorio {dies a quo) e finale o risolutivo. 
(dies ad quem), secondochè ritarda la esecuzione della con- 
venzione o ne segna la fine^; e può determinarsi, sia diretta- 
mente coU'indicazione di un giorno preciso del calendario, sia 
indirettamente col riferirsi ad un avvenimento futuro o al com- 
pimento della durata di uno stato di cose. In questo secondo 
caso può darsi che l'avvenimento stesso sia incerto, ed alloi*a 
si ha una vera condizione *, salvochè apparisca che si volle 
stabilire un vero termine. 

Il termine sospensivo non ritarda la esistenza, ma solo la 
esecuzione della convenzione ^ per guisa che il debitore non 

(1) D. Fr. 99 De cond. et dem. (85, 1). Fr. 69 De hered. inst. (28, 5). 

(2) Inst., § 6, De verb. obi. (8, 16). 

(3) D. Fr. 44, § 1, De obi. et act. (44, 7). 

(4) D. Fr. 11, § 11, De legat, III (82). Fr. 15 Qaando dies leg. ced. 
(86, 2). Fr. 28 pr. De cond. et dem. (35, 1). 

(5) Inst, § 2, De yerb. obi. (8, 16). Fr. 46 pr. eod. (45, 1). 
5. — RONOA, Diritto Romano — II. 
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è tenuto a pagare prima che sia scaduto il teiinine ^ ma non 
può ripetere il pagamento che abbia fatto per errore*. 

Quanto al termine risolutivo, esso non impedisce che in- 
tanto la convenziono produca i suoi effetti^. Questi però cessano 
spirato che sia il termine, ma senza retroattività, avendo i con- 
traenti voluto che la convenzione avesse efficacia durante un 
certo tempo. Laonde deve bensì dal debitore esser restituita la 
cosa con tutti gli aumenti naturali, ma restano suoi i fratti per- 
cepiti durante il termine ^. 

Articolo III. 
Modo. 

Per modo si intende un peso che non ha il carattere di 
equivalente, imposto a colui al quale è fatta una liberalità. 
A differenza della condizione e del termine, il modo non 
sospende né la esistenza né l'esecuzione della convenzione, ma 
deve essere eseguito, quando nulla contenga di impossibile, di 
illegale od immorale. E a tale effetto è concessa un'azione 
all'autore della liberalità ed ai suoi eredi, come anche a colui 
in favore del quale il peso è stato imposto, come meglio si dirà 
a suo luogo. 



(1) Inst., § 26, De inut. stip. (8, 20). D. Fr. 50 De oblig. et act. (44, 7). 
Si dubita se il creditore possa subito agire contro il debitore, quando 
durante il termine diriene certo che la prestazione non potrà eflfettaarsi 
nell'epoca stabilita. L'opinione affermatila paro che sia da preferirsi. 
Consulta Witter, I, p. 218; Accarias, U, p. 268; Pothier, L. 45, T. I, 
N. 90; DoNELLO, Ad leg. 14 De verb. obi. Fr. 14, 72, § 2. Fr. 98, § 1, 
De verb. obi. (45, 1). 

(2) D. Fr. 10, 17 De cond. ind. (12, 6). 

(3) D. Fr. 56, § 4, De verb. obi. (45, 1). 

(4) n pericolo della cosa che è oggetto della convenzione è in amendne 
i casi a carico del contraente al quale è dovuta la cosa dopo la scadenza 
del termine. 
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Articolo IV. 
Clausola penale. 

La clausola penale è una convenzione accessoria^, colla 
quale il debitore promette una prestazione da effettuarsi, nel 
caso che non eseguisca la obbligazione assunta o ne ritardi 
la esecuzione^. Intorno ad essa valgono ì seguenti principi: 

A) Come convenzione accessoria la clausola penale è nulla, 
semprechè non esista una obbligazione principale valida almeno 
naturalmente'. 

B) La pena si incorre: a) nella obbligazione di non fare, 
appena è stato fatto ciò che si era promesso di non fare ^ ; 
h) nelle obbligazioni di fare, quando è scaduto il termine che 
per avventura sia stato convenuto, e nel caso che la obbliga- 
zione sia pura e semplice, quando il debitore potendolo, non 
la eseguisce, salva la facoltà di evitare la pena eseguendola 

(1) Nel diritto antico qaesta convenzione doveva essere rivestita della 
forma della stipulazione, ed ò perciò che le Fonti la chiamano col nomo 
di Btipulatio poenae. Ma secondo li diritto naovo può anche concludersi 
per mezzo di un patto aggiunto in conUnenU ad un contratto di buona 
fede. La stipulazione penale del resto può anche assumere T indole di con- 
venzione principale. Egli è ciò che ha luogo quando la promessa della 
pena ha per condizione la incsecuzione di un'altra prestazione. Sifundum 
non dederis eenlam dare spondés? In questo caso la pena deve essere pagata 
anche quando la prestazione che è posta in conditione o exolutione sia 
impossibile, qualunque del resto sia la causa dalla quale P impossibilità 
deriva. D. Fr. 115, § 2, De verb. obi. (45, 1). Fr. 44, § 5, De oblig. et 
act. (44, 7). 

(2) Inst., § 7, De verb. obi. (3, 15) ; § 19, De inut. stip. (8, 19). D. Fr. 28 
De oblig. et act. (44, 7). 

(3) D. Fr. 61, 69, 128, 184 De verb. obi. (45, 1). C. L. 2 De inut. stip. 
(8, 89). 

(4) D. Fr. 182, § 6, De verb. obi. (45, 1). 
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prima della contestazione della lite*. Ma è a tale effetto 
mestieri che l'inadempimento della obbligazione sia imputa- 
bile al debitore, onde, a cagion d'esempio, la pena non è devota 
se la cosa è fortuitamente perita* ; 

C) Dove la penale sia incorsa, il creditore può di regola 
a sua scelta chiedere la prestazione della pena, o la esecu- 
zione della obbligazione principale^, per modo che il debitore 
non ha la facoltà di sottrarsi alla domanda offerendo, nel 
primo caso, la prestazione principale^, enei secondo, la pena'. 
Ma non può in quella vece chiedere la pena e la prestazione 
principale, salvochè la pena sia stata convenuta pel caso di 
ritardo ^ 

(1) D. Pr. 21, § 12. Fr. 22, 28 pr. De recept. (4, 8). Fr. 23 De oW. et 
act. (44, 7). Fr. 122, § 2, De verb. obi (45, 1). C. L. 12 De cont. et 
CODI. stip. (8, 88). 

(2) D. Fr. 21, § 9, De recept. (4, 8). Fr. 2, § 1, 9. Fr. 4 pr., § 1, 4, 
Si Quis caut. in iud. (2, 11). Fr. 17, § 3, De nsur. (22, 1). C. L. 1 De 
recept. arb. (2, 56). 

(3) 0. L. 14 De pact. (2,8). L. 40 De transact. (2, 4). Il primo partito 
è più ntile al creditore nel caso che la pena convenuta sia superiore ai 
danni ed interessi che gli sarebbero dovuti per la inesecuzione della obbli- 
gazione, tanto più perchè egli non ha obbligo di provaro la esistenza o 
la estensione dei danni, e non può essere Inogo alia ridazione della pena 
a pretesto che sia superiore al loro ammontare. Inst., § 7, De verh. obi. 
(8, 16). D. Pr. 88, § 17, De verb. obi. (45, 1). Fr. 56 pr. De evict. (21, 1). 
Fr. 82 pr. Do recept. (4, 8). 

(4) Al debitore non è nemmeno concessa la facoltà di chiedere la rida- 
zione della pena nel caso che abbia parzialmente eseguita la obbligazione, 
D. Fr. 47 De act. em. et von. (19, 1). Intorno al punto come si incorra 
la pena quando vi sono più debitori o più creditori, vedi Van Wetter, 
voi. I, pag. 158. 

(5) Arg. D. Fr. 28 De act. em. et ven. (19, 1). Fr. 41 Pro socio (17, 2). 
Vuoisi però eccettuare il caso che al debitore sia stata espressamente 
riservata la facoltà di sottrarsi alla prestazione principale prestando la 
pena. Consulta Molitor, voi. I, pag. 169. 

(6) D. Fr. 115, § 2. Fr. 122, § 6, De verb. obi. (45, 1). Fr. 16 De 
transact. (2, 15). C. L. 17 De trans. (2, 4). 
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Articolo V. 
Caparra. 

Per caparra si intende ciò* che da uno dei contraenti viene 
in anticipazione dato all'altro in contrassegno di una conven- 
zione^ già conclusa, o da conciudem. 

A) La dazione della caparra è, come la clausola penale, 
una convenzione accessoria, per guisa che è nulla se tale è 
eziandio la convenzione principale in occasione della quale 
ebbe luogo; 

B) Quando la convenzione sia stata eseguita, la caparra 
deve essere restituita od imputata, ricorrendo i congrui ter- 
mini, nella prestazione dovuta da colui che l'ha data^ Parimenti 
deve essere restituita quando la esecuzione della convenzione è 
diventata impossibile per causa non imputabile ai contraenti, o 
non ha più luogo per reciproco loro accordo*; 

C) Se la caparra è stata data come fede di una convenzione 
conchiusa che rimane ineseguita per colpa di uno dei contraenti, 
l'altro contraente può a sua scelta chiedere la esecuzione della 
convenzione medesima, rinunziando cosi al benefizio della 



(1) Generalmente la caparra consiste in una somma di denaro, ma può 
come la pena propriamente detta, consistere anche in un altro oggetto. 
I Romani solevano dare come caparra un anello. D. Fr. 11, § 6, De act. 
em. et ven. (19, 1). Fr. 5, § 15, De inst. (14, 3). 

(2) Le Fonti ragionano nella caparra in relazione alla vendita ed agli 
sponsali, ma non può dubitarsi che essa possa darsi anche negli altri con- 
tratti consensuali. Pare invece che la natura dei contratti reali e verbali 
non ammetta la dazione della caparra. Pfobdtbn, Abhandlungen, p. 244. 

(8) D. Fr. 5, § 16, De inst. act. (14, 8). Fr. 11, § 6, De act emt. et 
yend. (18, 1). 

(4) D. Fr. 11, § 6, De act. em. ven. (19, 1). Fr. 8 De lego comm. (18, 8). 
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caparra, ovvero profittare di questa rinunziando ai diritti che 
nascono dalla convenzione principale^. Se invece la caparra 
è stata data in vista di una convenzione da concludersi, ciò 
che in caso di dubbio deve pi^esumersi ^ , può ognuno dei 
contraenti desistere liberamente dalla medesima perdendo la 
caparra data o restituendo il doppio di ciò che ha ricevuto^. 



CAPO III. 
Effetti delle convenzioni. 

Gli effetti delle convenzioni vogliono essere considerati nei 
rapporti dei contraenti fra di loro e nei rapporti coi terzi. 

A) Fra i contraenti la convenzione produce gli effetti che 
seguono : 

V Ha la efficacia di una vera legge ^, tanto che non può, 
generalmente parlando ^ essere risoluta per la volontà di una 
delle parti*; 



(1) D. Fr. 6 pr. De lego comm. (18, 8). Nel secondo caso il contraente 
colpevole perde la caparra, se Tha data, e restitaisce il doppio se Tha 
ricevuta. 

(2) MoLiTOB, voi. I, pag. 175. Secondo altri la caparra deve presumersi 
come arra di recesso o penitenziale solo quando si riferisce ad una ven- 
dita che per patto espresso debba essere ridotta in iscritto. Mayi^z, § 89. 
Van Wetteb, voi. I, § 29. 

(3) C. L. 17, § 2, De fide inst (4, 21). Inst. pr. De emt. ven. (8, 28). 

(4) D. Fr. 7 De pact. (2, 14). 

(5) Generalmente parlando^ perchè sonovi convenzioni alle quali la regola 
non ò applicabile, come la soci età, il mandato, ecc. 

(6) C. L. 5 De oblig. et act. (4, 10). Questo principio nel Diritto romano 
si applicava tanto rigorosamente che neanco le convenzioni bilaterali per 
regola non si potevano risolvere per la inesecuzione di esse da parte di 
uno dei contraenti. C. L. 14 De rese. vend. (4, 44). 
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2"" Dà origine alla obbligazione di adempiere la prestazione 
che è stata promessa, obbligazione che è naturale o civile 
secondo i casi, ma forma sempre parte del patrimonio, e per 
regola si trasmette negli eredi del debitore e del creditore ^ ; 

3"" Dove si tratti di convenzione bilaterale che produca una 
obbligazione civile, ciascuno dei contraenti ha azione verso 
l'altro sin dal momento in cui la convenzione si è formata^. 
L'azione per altro può dall'avvei*sario essere respinta colla ecce* 
zione di dolo {excepHo non adimpleti contractus)^ se colui che 
la propone non ha già adempiuto la propria prestazione^. 

B) Rispetto ai terzi (e qui sotto il nome di terzi si intendono 
tutti coloro che non figurarono nella convenzione personal- 
mente^ per mezzo dei loro autori) la convenzione non può 
avere efficacia di sorta nò in loro vantaggio nò in loro danno 
in conformità del principio res inter alios acta aliis nec 
nocet nec prodest\ Ripugna infatti che i diritti e gli obblighi 

(1) C. L. 4 Ut actio ab her. (4, 11). Anche questa regola non è senza 
eccezioni, che verranno ai loro luoghi indicate. 

(2) Inst. pr. De oblig. ex cons. (3, 22). D. Fr. 1, § 2, De rer. peno. 
(19, 4). 

(8) Gaio, IV, 126. D. Fr. 18, § 8. Fr. 25 pr. De act. em. et ven. (19, 1). 

C. L. 6 De evict. (6, 45). IL convenuto che propone Teccezione di dolo 
deve provarne il fondamento. Ma a tale effetto basta la prova dell'esistenza 
della convenzione bilaterale, spettando poi a colui, che propone razione, 
Tonerò di stabilire che ha adempiuto la prestaziono alla qoale è obbligato. 
L'eccezione del resto non può essere opposta dal locatore al conduttore, 
essendosi stabilito che esso debba pel primo adempiere la sua obbligazione* 

D. Fr. 24 Loc. con. (19, 2). 

(4) Si considerano come conchiuse da noi stessi le convenzioni che celebra 
una persona soggetta alla nostra potestà domestica, come lo schiavo, ed 
anche il figlio di famiglia, se però la convenzione riguarda il peculio pre* 
fettizto. Dicasi lo stesso delle convenzioni che taluno conchiude valendosi 
di un terzo solamente come di uno strumento per fare palese la sua volontà. 
Inst., § 4, De inut. stip. (8, 20), e § 1, De stip. serv. (8, 18). D. Fr. 1, 
§ 2, Do cont. emt. (18, 1). Fr. 2, § 2, De obi. et act. (44, 7). Fr. 84 Pro 
socio (17, 2). 

(5) C. Tit. inter alios acta vel iud. (7, 60). 
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nascenti da una convenzione possano colpire coloro che non 
concorsero a formarla ^ Di qui deriva che di regola non si 
può validamente né stipulare in favore di un terzo, né promet- 
tere il fatto di un terzo ^ 

Innanzi tutto é nulla la stipulazione a favore di un terzo \ 
come quella che non può essere invocata, né dal terzo perchè 
non concorse a formarla colla sua volontà^, né dallo stipu- 
lante perché non vi ha interesse^ Per altro la regola va sog- 
getta a modificazione quando : a) lo stipulante ha un interesse 
proprio e personale nella prestazione che deve ridondai'e a 
vantaggio di un terzo ^; b) la stipulazione intesa a vantag- 
giare un terzo non aggrava la condizione di un altro, siccome 
succede quando il vantaggio, che il terzo deve avere, deriva 
dalla cosa propria dello stipulante ^ ovvero la stipulazione 



(1) n Diritto romano applicava il principio tanto rigorosamente, da non 
permettere che si potesse contrattare per mezzo di un mandatario, in 
guisa che le convenzioni da questi stipulate in esecuzione del mandato 
valessero come se fossero state personalmente concluse dal mandante. Ma 
in questa sua applicazione il principio, sempre conservato in teorìa, divenne 
nel Diritto nuovo quasi lettera morta, avvegnaché al mandante e contro 
di esso si danno come utili le azioni nascenti dalle convenzioni concluse 
dal mandatario. 

(2) D. Fr. 78, § 4, De reg. iur. (50, 17). 

(8) Non è fatta in favore di un terzo la stipulazione conclusa colla for- 
mola alternativa in vantaggio dello stipulante e di un terzo, intendendosi 
questo indicato solo all'effetto del pagamento adiectut solutìonit ooimo. 
Inst, § 4, De inut. stip. (8, 19). Fr. 56, § 2. Fr. 141, § 3, De verb. oblig. 
(45, 1). La stipulazione fatta per se stesso e per un terzo vale per metà. 
Inst., § 14, De inut. stip. (8, 19). Fr. 110 pr. De verb. oblig. (45, 1). 

(4) D. Fr. 11 De oblig. et act. (44, 7). 

(5) D. Fr. 88, § 17, De verb. obi. (45, 1). 

(6) Inst., § 20, De inut. stip. (8, 20). D. Fr. 88, § 20, 21, 22, De verb. 
obi. (45, 1). 

(7) Cosi per es. Pascendente che costituisce una dote può stipulare la 
restituzione di essa alla figlia. D. Fr. 45 Solut. mat. (24, 8). V. C. L. 14 
De donat. quae sub modo (8, 55). D. Fr. 9, § 8, De reb. cred. (12, 1). 
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mira a conservare al terzo medesimo la cosa sua ^; e) la sti- 
pulazione è fatta in favore dei propri ei^edi o di alcuno di 
essi * . 

Parimenti è nulla la promessa del fatto di un terzo, sia 
quanto al terzo medesimo, non essendo egli concorso a for- 
mare la obbligazione^, sia quanto al promettente, come quegli 
che non ebbe intenzione di obbligare se stesso^. Ma anche 
questa regola non è assoluta, avvegnaché la nullità resta 
esclusa tuttavolta che da una dichiarazione espressa o tacita 
apparisca che l'autore della promessa volle obbligarsi perso- 
nalmente. Egli è ciò che avviene quando colui che promette 
il fatto di un terzo, si obbliga a far si che questi eseguisca 
la promessa, nel quale caso la obbligazione che resti ineseguita 
per la contraria volontà del terzo si risolve nella prestazione 
dell' Vd quod interest^. 

(1) C. L. 8 Ad exhib. (8, 42). D. Fr. 13 pr. De pign. act. (IS, 7). 

(2) C. L. un. Ut act. et ab ber. (4, 11). È anche valida la stipulazione 
che uno fa per so e per i suoi eredi, ma in questo caso propriamente non 
harvi nessuna deroga al principio, perchè gli eredi succedono allora nella 
obbligazione che ha già cominciato ad esistere in favore dello stipulante. 
Però mentre la stipulazione fatta a favore di uno degli eredi giova sola- 
mente ad esso, la stipulazione invece che ò fatta per se stesso e per uno 
degli credi giora anche agli altri in proporzione delle rispettive quote 
ereditarle. D. Fr. 187, § 8, De verb. obi. (46, 1). Wanqbbow, § 608. 

(3) D. Fr. 78, § 4, De reg. iur. (50, 17). 

(4) Inst., § 8, 21, De inut. stip. (8, 20). D. Fr. 88 pr. De verb. obL (45, 1). 

(5) Inst., § 8, De inut. stip. (8, 20). D. Fr. 14, § 2, De pec. const. 
(18, 5). Non si verifica una eccezione alla regola quando taluno promette 
una pena da pagarsi dove un terzo faccia o non faccia qualche cosa, 
perchè allora il fatto del terzo non è in obligatione, ma solo in eonditìone, 
Inst., § 21, De inut. stip. (8, 20). Fr. 88, § 2, De verb. oblig. (45, 1). 
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TITOLO IH. 

CONTEATTI NOMINATI 



Chiainansi contratti nominati le convenzioni distinte con un 
nome speciale che già nell'epoca classica producevano una obbli- 
gazione civile per se stesse e in forza del diritto civile^ Essi, 
avuto riguardo al divereo modo col quale si concludono, si 
distinguono in quattro classi, sono cioè : V consensuali, se si 
perfezionano mediante il semplice consenso; 2^ reali, se per 
la loro perfezione è mestieri che la convenzione sia eseguita da 
uno dei contraenti; 3^ verbali, se si concludono coU'uso di 
parole e formule solenni ; 4"* letterali, se derivano la loro forza 
obbligatoria dalla solennità della scrittura. 



CAPO I. 
Contratti consensuali. 

Appartengono alla classe dei contratti consensuali la compra- 
vendita, la locazione-conduzione, il contratto enfiteuticario, la 
società ed il mandato. 



(1) Se contro qaesto concetto si obbìettasse che il contratto enfiteuti- 
cario data solamente dai tempi dell* imperatore Zenone, sarebbe facile il 
rispondere che esso nelPepoca classica era già riconosciuto come una varietà 
dei contratti di vendita e di locazione. Gaio, III, 145. Inst, § 8, De locat. 
cond. (3, 25). 
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Articolo I. 
Compra-vendita. 

A Roma nei primi suoi tempi, come presso tutte le società 
primitive, il baratto dei prodotti in natura fu la prima forma 
che assunse lo scambio. Forma imperfetta perchè suppone il 
concorso di condizioni difficili a verificarsi, cioè a dire la coin- 
cidenza della domanda colla offerta, e la mutua equivalenza dei 
prodotti, che sono oggetto dell'una o dell'altra, e perciò non 
idonea a soddisfare i più estesi bisogni che sono il frutto 
dello sviluppo sociale. Di qui la necessità che fu presto sen- 
tita di introdurre un'altra maniera di scambio, trovando un 
oggetto che servir potesse di tipo e dì misura dell'equiva- 
lenza di tutti gli altri prodotti. Tale oggetto fu trovato nella 
moneta, ed è allora che lo scambio, da baratto, si è trasfor- 
mato in compra-vendita*. 

§1. 

Nozioni e requisiti della vendita. 

I. Per il Diritto romano la vendita non ha per oggetto di 
trasferire nel compratore la proprietà della cosa, ma solo di 
fargliela avere in guisa che possa pacificamente possederla 



(1) Questa è Torigine che Ulpiano assegna alla compra-vendita eoo 
quella chiarezza e precisione che erano uno dei tanti meriti dei giure- 
consulti romani. Origo emendi vendendique a permutalionibui coepil : oHm 
enim non ita erat nummut: neque aliud merx^ alind pretium vocabatur: 
sed unusquùque secundam neceasitatea temporum ac rerum, uiilibus utilia 
permtUabat: quando plerumque evenii, ut quod alteri supereat^ alteri de$it* 
Sed quia neo temper neo facile eoneurrebat, ut cum te Aq^f«, quod ego 
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come cosa sua^ Egli è perciò che il compratore non ha, 
sinché non è evitto o molestato, diritto di agire in gai'anzìa 
contro il venditore anche quando la cosa venduta non gli 
appartenga, salvo però il caso che il venditore medesimo sia 
di mala fede*. La vendita pertanto si può definire il con- 
tratto consensuale in virtù del quale uno dei contraenti 
(venditore) si obbliga a fare entrare una cosa nel patri- 
monio di un altro (compratore) contro il pagamento di una 
determinata somma di danaro. 

2. Oltre al consenso 3, sono requisiti della vendita la capa- 
cità dei contraenti, la cosa e il prezzo. 

A) La manifestazione del consenso non è vincolata a 
forma di sorta, onde i contraenti possono dichiararlo a viva 
voce, per iscritto, espressamente o tacitamente, in persona 
col mezzo di terzi*. Parimenti valgono le regole ordinarie 
per quello che è del tenore della dichiarazione, di modo che 
può essa farsi puramente, a termine o sotto condizione^; 

deaiderarem^ invicem haberem, quod tu accipere vellea, electa est materia^ 
cuius publica ac perpetua aestimaiio diffioultatibus permutalionum^ aequa- 
lUate quaniiiatis aubveniret : eaque materia forma publioa percuaaa, uaum 
dominiumque non tam ex aubatantia praebet quam ex quantitate, nec ultra 
merx utrumque^ aedalterum pretium vocatur. Fr. 1 pr. De cont. emt. (18, 1). 

(1) Venditor hactenas tenetnr at rem emtori habere lìceat. D. Fr. Sd 
§ 1, De act. em. et ven. (19, 1). Fr. 25, § 1, De cont. emt. (18, 1). Ciò 
nuUamcno la tradizione delia cosa, accompagnata dal pagamento del prezzo, 
trasferisce la proprietà, se qaosta appartiene al venditore; che anzi in 
questo caso non vi sarebbe vendita se la traslazione della proprietà non 
fosse nella intenzione delle parti. Fr. 80, § 3, De cont. emt. 

(2) D. Fr. 30, § 1, De act. emt. et vend. (19, 1). 

(3) Sonovi però casi in cui esiste Tobbligo di vendere o di comperare. 
V. D. Fr. 14, § 1, Quem. serv. am. (8, 6). Fr. 2, § 1, 2. Fr. 7 pr. Fr. 12, 
De relig. (U, 7). Fr. 11, § 4. Fr. 12, § 6. Fr. 16 Qui pot. in pign. (20, 4). 
Fr. 2 De bis qui sui vel al. (1, 6). 

(4) D. Fr. 1, § 2, De cont. emt. (18, 1). 

(5) Inst., § 4, De emt. vend. (3, 28). D. Fr. 1, § 2, De cont. emt. (18, 1). 
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B) Quanto alla capacità, la regola è cho occorre nel 
venditore la capacità di alienare, e nel compratore quella di 
obbligarsi. Per altro è proibito: a) ai tutori, ai curatori, ai 
mandatari, ed ai pubblici amministratori di comperare i beni 
dei quali hanno T amministrazione * ; b) ai pubblici ufficiali, 
tanto civili quanto militari, di comperare beni immobili nella 
provincia dove esercitano lo loro funzioni*; e) alle persone 
nobili (personae nohiliores) di esercitare il commercio al 
minuto^; 

C) Senza il prezzo che deve pagarsi dall'acquirente non 
può esistere vendita valida. Nulla emtio sine pretto esse 
poteste. E a tale effetto è mestieri che il prezzo: 

a) Sia convenuto in una somma di danaro, perocché altri- 
menti il contratto sarebbe una permuta^. Per altro la natura 
del contratto non cangia se al prezzo pattuito in danaro si 
aggiungono altro prestazioni accessorie da farsi dal compra - 
tore^ ovvero viene poscia sostituita un'altra prestazione ''; 

h) Sia certo, cioè a dire, determinato, o direttamente, 
mediante la indicazione della somma, o indirettamente, mediante 

(1) D. Pr. 84, § 7. Fr. 46 Do cont. emt. (18, 1). Fr. 5, § 2, 8, 6, De 
anct. et coos. tat. (2({, 8). d. L. 5 De contr. emt. (4, 88). 

(2) D. Pr. 62 De cont. emt. (18, 1). Fr. 6, § 8, De off. proc. (1, 10). 
Pr. 9 pr. De re milit. (49, 16). 

(8) C. L. 8 De comm. et mere. (4, 68). L. an. Negot. ne mìl. (12, 85). 

(4) Inst., § 1, De emt. vend. (8, 24). D. Pr. 2, § 1. Fr. 72 pr. De cont. 
emt. (18, 1). 

(5) Egli è ciò che ha deciso Ginstiniano, riprovando cosi la opinione 
dei Sabiniani, i qaali sostenevano che potesse essere data come prezzo 
qualunque cosa avente valore. Inst., § 2, De emt. et vend. (8, 24). D. Fr. 1, 
§ 1. Pr. 79 De cont. emt. (18, 1). Fr. 6, § 1, 2, De act. emt. et vend. (19, 1). 

(6) D. Fr. 6, § 1. Fr. 21, § 4, De act. emt. et vend. (19, 9). 

(7) D. Fr. 144, § 1, De reg. iur. (50, 17). Fr. 2, § 1, De cont. emt. 
(18, 1). C. L. 9 De rescind. vend. (4, 44). Ciò deve dirsi senza distinzione, 
se questa sostituzione sia stata fatta in forza di un accordo posteriore 
alla vendita, ovvero di una facoltà riserbatasi dal compratore nello stesso 
contratto. 
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la indicazione del modo nel quale la somma medesima potrà 
essere accertata^ Cosi può la determinazione del prezzo 
essere rimessa alFarbitrio di un terzo, ma allora la vendita 
è condizionale, e si reputa quindi come non avvenuta se il 
terzo non può o non vuole eseguire il commessogli incarico*; 

e) Sia vero, cioè a dire, serio e non simulato, dimo- 
doché non havvi vendita^ quando il prezzo fu convenuto 
colla intenzione che non dovesse essere pagato, od è tal- 
mente sproporzionato al valore della cosa da riuscire deri- 
sorio*; 

D) Anche senza una cosa che possa esserne oggetto, non 
può conchiudei'si un valido contratto di compra-vendita^ Ora 
a questo riguardo vale la regola generale che possono essere 
vendute tutte le cose commerciabili^ delle quali la legge non 



(1) D. Fr. 7, § 1, 2, De coni. emt. (18, 1). V. Fr. 87 eod. La facoltà 
di determinare indirettamente il prezzo ò limitata in quanto non può 
questa determinazione essere riserbata ad uno dei contraenti. Fr. 35, § 1, 
De cont. emt. (18, 1). C. L. 18 C. De cont. emt. (4, 88). 

(2) Gaio, HI, 140. Inst, § 1, De emt. vend. (8, 24). C. L. 15 De cont. 
emt. (4, 88). 

(8) La convenzione però può valere come donazione se tale è la volontà 
delle parti, posto che concorrano le condizioni necessarie. D. Fr. 86, 38, 
De cont. emt. (18, 1). Fr. 81, § 8 in fin., De donat. Int. vir. et ux. (24, 1). 
C. L. 8, 9 De cont. emt. (4, 88). 

(4) D. Fr. 55 De cont. emt. (18, 1). Fr. 46 Loc. cond. (19, 2). C. L. 37 
De donat. (8, 54). Secondo alcoui il prezzo dovrebbe essere anche giasto. 
Ma questa opinione non è fondata, perchè dal momento che il prezzo è 
vero, la vendita esiste, benché esso sia superiore o inferiore al valore 
reale. Vero è che il venditore ha la facoltà di rescindere la vendita se il 
prezzo non corrisponde alla metà del valore della cosa; ma questa facoltà, 
appunto perchè è riserbata al solo venditore, non può tenersi in conto per 
definire i requisiti del prezzo in generale. 

(5) D. Fr. 8 pr. De cont. emt. (18, 1). Perciò è nulla la vendita se la 
cosa venduta era già deperita nel momento del contratto. D. Fr. 57, 58 eod* 

(6) D. Fr. 34, § 1, De cont. emt. (18, 1). I fatti non possono essere 
oggetto di vendita se non come accessorio di una cosa. D. Fr. 65 De 
cont emt. (18, 1). 
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proibisce la alienazione S senza distinzione se siano proprie 
del venditore ovvero di un terzo*, presenti o future'^, cor- 
porali od incorporali ^ cotne pure senza riguardo se siano 
cose singole^ ovvero formino una univel*sità^ Si intende però 
da sé che non possono essere oggetto di vendita le cose già 
proprie del compratore ^ salvochè la vendita sia condizionale 

(1) Inst. pr. Qaib. alien, non He. (2, 8). G. L. 2, 5 De litig. (8, 87). 
Qaanto alla qaistione, se il compratore abbia diritto al risarcimento 
dei danni, nel caso che la vendita sia inefficace per la mancanza della 
cosa, vedi sopra pag. 46. 

(2) D. Fr. 28 De cont. emt. (18, 1). È superflao lo avvertire clie la 
vendita della cosa altrui non paò essere valida nel senso che il proprie- 
tario resti spogliato del sao diritto. Yale sibbene in qaesto senso, che il 
venditore non può, salvo il caso che sia di mala fede, essere convenuto 
coU'azione di garanzia, sino a che il compratore non è molestato dal vero 
proprietario. 

(8) La vendita di cosa futura può assumere due forme, secondochò 
oggetto di essa ò la speranza della cosa (emtio epeij, come nel caso di 
vendita di un biglietto di una lotteria a premio, o di un determinato 
trarre di reti, ovvero la cosa sperata (emtio rei eperatae), come nel caso 
di vendita del futuro raccolto di un fondo. La vendita della speranza 
è aleatoria, e quindi ha effetto benchò il vantaggio sperato non si rea- 
lizzi È invece nulla la vendita della cosa sperata, se questa non Tiene 
ad esistere. D. Fr. 8 pr., § 1. Fr. 89, § 1. Fr. 78, § 8, De comt. emt. 
(18, 1). Fr. 11, § 18 in fin. Fr. 12 De act. em. et vend. (19, 1). Del resto 
è di fatto la questione se oggetto della vendita sia la speranza, o non 
piuttosto la cosa sperata, potendo la stessa cosa essere venduta ora nel- 
l'uno, ed ora nell'altro senso. Nel dubbio però vuoisi intendere come ven- 
dita di cosa sperata. 

(4) Cosi possono essere oggetto di vendita la enfiteusi e la super- 
ficie. C. L. 3 De iur. emph. (4, 66). D. Fr. 1, § 6, De superf. (48, 18). 
Ma non possono essere vendute le servitù personali, e le servitù prediali 
senza il fondo dominante, a meno che la vendita sia fatta al proprietario 
della cosa gravata. Inst., § 8, De usuf. (2, 4); | in fin. De usu et hab. 
(2, 5). D. Fr. 24 De serv. praed. rus. (8, 8). Fr. 20, § 1, De adq. rer. 
dom. (41, 1). Anche i crediti possono essere, come diremo a suo luogo, 
venduti nel senso che il cessionario acquista il diritto di esercitare le 
azioni ad essi relative, come procuratar in rem propriam, 

(5) D. tit. De her. vel act. ven. (18, 4). C. eod. (4, 89). 

(6) D. Fr. 45 De reg. iur. (50, 17). D. Fr. 16 De cont. emt. (18, 1). 
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e nel momento dello avveramento della condizione la cosa 
abbia cessato di appartenergli *. 

§11. 

Effetti della compra-vendita. 

Gli effetti della compra-vendita riguardano: F le obbli- 
gazioni reciproche dei contraenti'; 2"^ la traslazione della 
proprietà della cosa; 3^ il pericolo e commodo della cosa 
medesima. 

A. 
Obbligazioni del venditore. 

Il venditore ha due principali obbligazioni : quella di con- 
segnare e quella di garantire la cosa che vende : 

I. Innanzi tutto deve il venditore consegnare la cosa^ 

(1) D. Fr. 61 De cont. emt. (18, 1). Parimenti la cosa propria del 
compratore che sia gravata da un diritto reale frazionario a favore di 
un terzo pnò essere oggetto di vendita, al fine di rendere illimitato il 
dominio. D. Fr. 16, § 1. Fr. 34, § 2, De cont. emt. (18, 1). Fr. 28 De adi}, 
vel am. pos. (41, 2). 

(2) La compra- vendita è un contratto bilaterale, come quello che obbliga 
ambidae i contraenti, e dà per conseguenza luogo a due azioni dirette, 
runa in favore del venditore (actio venditi)^ l'altra in favore del compra- 
tore (actio emti), 

(e) Qaando oggetto della vendita è una determinata quantità, per 
esempio dieci ingerì da separarsi dal fondo Tuscolano, deve essere con- 
segnata la quantità promessa, per modo che tanto il compratore, quanto 
il venditore hanno diritto di reclamare nel caso che per errore sia 8t«ta 
consegnata una quantità maggiore o minore. Che se è stata venduta 
una cosa determinata colla indicazione della misura e della quantità, il 
venditore risponde della mancanza che si avveri, ma non ha diritto dì 
reclamare per Teccedenza. D. Fr. 2 pr.Fr. 4, § 1. Fr. 17 pr., § 2, 5, 7. 
Fr. 18, § 1. Fr. 82, 88, § 2. Fr. 58 De act. em. et vend. (19, 1). Fr. 18, 
§ 3, De dolo malo (4, 3). Fr. 40, § 2, De cont. emt. (18, 1). Dove siansi 
venduti, per un prezzo unico, due fondi coirindicazione della loro super- 
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con tutti gli accessori e coi frutti natui*ali e civili* dal di 
della conclusione del contratto ^ Oltreché sino al di della 
consegna egli ha obbligo di vegliare alla custodia della cosa, 
adoprando la diligenza di un accurato padre di famigliai 

II. In secondo luogo il venditore ha V obbligo della 
garanzia che ha due oggetti dei quali, Tuno riguarda il paci- 
fico possesso della cosa, e l'altro le qualità ed i vizi della 
cosa medesima. 

A) Il venditore deve garantire il pacifico possesso della 
cosa, avvegnaché la vendita ha precisamente lo scopo di fare 
avere al compratore la cosa in guisa che possa ritenerla e 
goderla come cosa sua^. Per conseguenza egli ha l'obbligo 

fiele, 86 hayyi deficienza nella superficie dell* uno ed eccedenza in quella 
dell'altro, se ne fa la compensazione sino alla debita concorrenza, dimo- 
doché non si fa luogo né a supplemento, né a diminuzione di prezzo se 
non in quanto vi é ana deficienza nella misura totale. D. Fr. 4, § 1. Fr. 42 
De act. emt. et vend. 

(1) D. Fr. 40, § 1. Fr, 47, 48, 49, 67 De cont. emt. (18, 1). Fr. 18, 
§ 81. Fr. 14-18. Fr. 82, § 2, Fr. 52, § 8, D. De act. emt. et vend. (19, 1). 
Nel novero degli accessori si comprendono anche i documenti relativi 
alla proprietà della cosa venduta. Oltracciò il venditore è tenuto a dare 
al compratore tutte le indicazioni che possono occorrergli per Tesercizio 
dei diritti che sono inerenti alia cosa. D. Fr. 48, 52 De act. emt. Fr. 66, 
§ 1, De cont. emt. 

(2) Paolo, II, 17, 7. Inst., § 8, De emt. et vend. (8, 24). D. Fr. 7 pr. 
De peric. et com. (18, 6). Non osta il Fr. 18, § 11, De emt. et vend. 
(19, 1). 

(8) D. Fr. 28 De reg. tur. (50, 17). Fr. 5, § 2, Commod. (18, 6). Fr. 8, 
14, § 1, De per. et com. (18, 6). Il venditore che senza sua colpa non 
può consegnare la cosa in buono stato, deve cedere al compratore le azioni 
che possono competergli in causa deiravveni mento che gli rende impos- 
sibile Tadempimento della sua obbligazione, come Vaciio legi$ Aquiliae. 
Inst., § 8, in f. De emt. vend. (8, 28). D. Fr. 85, § 4, De cont. emt. 
(18, 1). Fr. 18, § 18, De act. emt. et vend. (19, 1). 

(4) D. Fr. 80, § 1, De act. emt. et vend. (19, 1). Praestare debet ut 
rem emtori habere liceat. Nel Diritto antico l'obbligo della garanzia non 
incombeva se non quando fosse stato assunto dal compratore per mezzo 

6. — RoNOA, Diritto Romano — n. 
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di assumere la difesa del compratore contro le molestie dei 
terzi che accampano sulla cosa un diritto reale che sia con- 
giunto alla detenzione della cosa stessa^ e di restaurare i 
danni dove non riesca a fare cessare le molestie medesime. 
Sono queste due obbligazioni che vengono sotto il nome di 
obbligo di prestare la garanzia per titolo di evizione, parola 
questa che designa lo spossessamento soflferto dal compratore 
in conseguenza di un diritto reale sopra la cosa comperata, 
che giudizialmente sia stato riconosciuto in favore di un 
terzo. Laonde perchè siavi evizione si richiede: 

a) che al compratore sia stato in tutto od in parte tolto 
il possesso della cosa^; 

di una stipulazione, colla guale si fosse obbligato a pagare una pena, 
che generalmente era uguale al doppio del prezzo (stipulatio duplae). Ma 
nel progresso dei tempo, per opera della giurisprudenza, tale obbligo 
divenne un elemento naturale del contratto, senza che perciò sia venuto 
meno Puso delle stipulationee dupìae. Che anzi il compratore aveva il diritto 
di esigere, coìVactio emti^ la stipulazione che non fosse stata interposta, 
almeno quando si trattava della vendita di cosa di valore. D. Fr. 2, 87, 
§ 1, 2, De evict. (21, 2). 

(1) Questo obbligo ò indivisibile, e quindi quando più siano i venditori, 
più gli eredi dello stesso venditore, incombe a ciascuno di essi per la 
totalità della cosa. Però la condanna, per quello che è del risarcimento 
dei danni, si divide in proporzione della parte che spetta ad ognano di 
quelli che debbono la garanzia. D. Fr. 85, § 5, De verb. obi. (45, 1). 
Fr. 62, § 1, De evict. et dnp. (21, 2). Del resto Tobbligo della garanzia 
non si estende alle molestie, che non si fondano sopra un diritto. C. L. 17 
De act. emt. et vend. (4, 49). 

Qnest' obbligo ha luogo, oltreché nella vendita, anche nelle altre con- 
venzioni, con cui si trasmette in altri una cosa od un diritto a titolo 
onorario, come la permuta, la società, la costituzione dotale, il contratt4> 
pignoratizio, la di?isioiie. 

(2) Però allo spossessamento sono equiparati : a) il rigotto detrazione 
di rivendicazione proposta dal compratore contro un detentore della cosa; 
h) Pacquisto da parte del compratore della proprietà della cosa in forza 
di una causa diversa dalla vendita, come, per esempio, il legato fattogli 
dal vero proprietario. D. Fr. 9, 16, § l. Fr. 21, § 2. Fr. 41, § 1. Fr. 57 
De evict. (21, 2). 
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b) che lo spossessamento sia ]a conseguenza di un vizio 
inerente al diritto del venditore e preesistente al contratto, 
ciò che avviene quando ad altri spetta sulla cosa uno di quei 
diritti reali che vanno congiunti colla detenzione della cosa 
medesima, come la proprietà, l'enfiteusi, la superficie, il pegno 
e le servitù pei^onali* ; 

e) che resistenza del diritto del terzo sia stata ricono- 
sciuta da una sentenza giudiziale ^ 

Effetti della garanzia. — Concorrendo le condizioni ora 
dette, il compratore ha diritto alla garanzia, salvochè egli cono- 
scesse il pericolo della evizione^, od abbia esonerato il ven- 

(1) D. Fr. 1, 18. Fr. 15, § 1. Fr. 34, § 2. Fr. 89, § 2. Fr. 45, 46 pr. 
Fr.49. Fr.58pr. Fr. 62 De evict. (21,2). Fr. 66pr. De cont. erat. (18,1). 
La esistenza di servitù prediali non può dar Inogo airobblìgo della garanzia 
per titolo di evizione, come qaelle che non impediscono di avere la cosa, 
salvo al compratore il diritto di esercitare Vaclio quanti minoris per il 
deprezzamento che la servitù cagiona al fondo, somprechè il venditore 
conoscesse resistenza della servitù stessa, od abbia venduto il fondo come 
libero da ogni servitù. D. Fr. 1, §1, De act. emt. et vend. (19, 1). Fr. 75 
De evict. (21,2). Cons. Molitob, voi. I, pag. 538-562; Wanobbow, § 610. 

Intanto dall'essere necessario che la privazione del possesso dipenda 
da un vizio inerente al diritto del venditore e preesistente al contratto, 
deriva che non è laogo alla garanzia quando la cosa: a) è tolta al com- 
pratore con violenza o per atto del potere sovrano, o per una sentenza 
ingiusta. Fr. Il pr. Fr. 51 pr. De evict. (21, 2); b) è perita per caso 
fortuito. Fr. 2 1 eod. ; e) è stata perduta dai compratore per propria colpa, 
come avverrebbe, per esempio, se il compratore non ha interrotto la usu- 
capione che era in corso, ovvero ha tralasciato senza legittimo motivo di 
denunziare la lite al suo autore, a meno che provi che la denunzia tem- 
pestiva non avrebbe mutato Tesito della lite. Fr. 55, § 1. Fr. 63 pr., § 2, 
De evict. 

(2) Dicesi sentenza giudiziale, perchè Tobbligo della garanzia resta 
escluso, quando il compratore ha, senza l'assenso del venditore, rimesso 
ad arbitri la decisione della controversia sulla esistenza del diritto pre- 
teso dal terzo. Fr. 56, § 1, De evict. (21, 2). 

(3) D. Fr. 57, § 2, 8 De cont. emt. (18, 1). Fr. 1, § 1, De act. emt. 
et vond. (19, 1). Fr. 4, § 6, De doli exc. (44, 2). C. L. 27 C. De evict. 
(8, 45). L. 7 Com. utr. iud. (3, 38). Il compratore non ha nemmeno diritto 
alla restituzione del prezzo. Wakgbrow, § 610, An. 5*^. Contr. Molitob, 
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ditore che sia di buona fede dall'obbligo relativo, conTenendo 
il patto de evictione non praestanda^. E a queir effetto gli 
compete razione nascente dal contratto (aclioemii), ed inoltre 
razione derivante dalla stipulazione {actio ex stipulato)^ nel 
caso che Tobbligo della garanzia sia stato espressamente sti- 
pulato. Le quali due azioni differiscono fra di loro nel riguardo 
dell'oggetto e delle condizioni della loro applicazione. Infatti 
mentre VacHo emti tendo al risarcimento del danno {id quod 
emtoris interest rem evictam non esse)^^ tenuto conto del 
valore della cosa al momento della evizione^, ractio ex sti- 
pulatu mira invece al conseguimento della somma pattuita. 
L*una è concessa sia per l'evizione parziale^, come anche per 



n. 466; YoBT, ad tit De evict., n. 82. Del reato anche in questo caso 
la garanzia è dovuta se ò stata espressamente stipulata. 

(1) L*obbligo della garanzia ò un elemento naturale del contratto, al 
quale le parti possono derogare, salvo il caso di dolo da parte del vendi- 
tore. D. Fr. 6, § 9. Fr. Il, § 15, 16 De act. emt. et vend. (19, 1). Fr. 68 pr. 
Fr. 69 pr., § 5, De evict. (21, 2). Fr. 10 De her. vend. (18, 4). C. L. 21 
De evict. (18, 45). Alcuni, fondandosi specialmente sul Fr. 11, § 18, De 
act. emt., credono che il patto de evictione non praeetanda prosciolga il 
venditore dalPobbligo del risarcimento del danno, ma non da quello della 
restituzione del prezzo. Ma questa opinione non è fondata. Vedi Wan- 
OKROW, § 610. An. 4». 

(2) D. Fr. 8 De evict. et dup. (21, 22). Fr. 43 in fin. Fr. 45 De act. 
emt. et vend. (19, 1). Yat. Frag. 17. Perciò il compratore ha diritto di 
essere fatto indenne anche per i frutti che ha dovuto restituire e per le 
spese di cui non potò ottenere il rimborso. Vedi i testi citati e Fr. 74, 
§ 1, De evict. (21, 2). C. L. 9, 10 eod. (8, 45). 

(3) D. Fr. 1, 48, 45 pr. De act. emt. et vend. (19, 1). Fr. 70 De evict 
(21, 2). Però la condanna non può mai eccedere il doppio del valore della 
cosa, qualunque sia Paumento che si ò verificato nel valore della stessa. 
C. L. un. De sent. quae prò eo quod int. (7, 47). 

(4) Nel caso di evizione parziale di una quota intellettuale, il compra- 
tore ha diritto ad una quota parte dei danni che sarebbero dovati per 
Pevizione totale. Che se fu evitta una parte materiale e determinata, si 
tiene conto del valore della parte medesima, avuto riguardo alla sua buona 
cattiva qualità. D. Fr. 1, 13, 14, 64, § 3, De evict. (21, 8). 
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quei casi che sono equiparati alla evizione, benché non ci sia 
stato spossessamento *. L'altra per contro non compete né per 
Tevizione parziale, a meno che questa ipotesi sia stata espres- 
samente prevista nella stipulazione^, né per quei casi nei 
quali il compratore ha acquistato la proprietà della cosa in 
virtù di una causa diversa dalla vendita*. 

HI. L'obbligo della garanzia per le qualità ed i vizi della 
cosa può derivare dallo stesso contratto, cioè a dire, dal 
diritto civile, ovvero dall'editto edilizio. 

V Per il diritto civile il venditore risponde: a) delle 
qualità che ha dichiarato o promesso esistere nella cosa 
{obligatio dieta promissa praestandi)* quando le sue dichia- 
razioni non consistano in quegli elogi vaghi ed indeterminati 
che ogni venditore suole fare della cosa sua^; b) dei vizi che 
impediscono al compratore di avere la cosa, a meno che 
egli non potesse plausibilmente ignorarli^; e) degli altri vizt 
dei quali egli conosceva la esistenza, a meno che li abbia 
rivelati''. Ed in questi casi al compratore compete Vactio emti^ 
che ha per oggetto la prestazione deU'td quod interest^. 



: (1) D. Fr.9, 29 pr., 41, § 1 (21,2). Fr. 13, § 15, De act. emt. et vend. 
(19, 1). 

(2) D. Fr. 36, 43, 44, 56, § 2, De e?lct. (21, 2). Vedi però Molitor, 
voL I, n. 481, e Archivio Giuridico^ voi. XXX, p. 156 o segg. 

(8) D. Fr. 24, 41, § 1. Fr. 57, § 1, De evict. (21, 2). Però si fa luogo 
all'azione quando il compratore, per conservare il possesso, ha pagato la 
stima. D. Fr. 16, § 1. Fr. 21, § 2 eod. 

(4) D. Fr. 6, § 4. Fr. 13, § 3, De act. emt. (19, 1). 

(5) D. Fr. 19 pr. e § 3, De aedil. ed. (21, 1). Ea autem sola dieta slve 
promissa admittenda sunt quaecumque sic dicnntur ut praestentur, non 
ut iactentur. Cosi, per esempio, il venditore é garante per le servitù pre- 
diali attive, delle quali ha affermato la esistenza. D. Fr. 72 De evict. 
(21, 2). 

(6) D. Fr. 13, § 1, De act. emt. et vend. (19, 1). 

(7) D. Fr. 11, § 5. Fr. 18 pr., § 1, De act. emt. et vend. (19, 1). 

(8) D. Fr. 6, § 4. Fr. 13, § 1-3, De act. emt. et vend. Può anche essere 
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2** Parve agli Edili che a rendere più completa la pro- 
tezione accordata al compratore occorresse estendere robbligo 
della garanzia, ed attribuirvi maggiore efficacia. Perciò alle 
regole del diritto civile altre ne aggiunsero, quanto alla 
vendita degli schiavi e degli animali, siccome quella che d*or^ 
dinario si faceva nei mercati dei quali avevano la soprainten- 
denza. L'autorità dei giureconsulti fece poscia il resto, svol- 
gendo ed estendendo il concetto degli Edili, e per tal modo 
di fianco al sistema del diritto civile un altro ne invalse nel 
quale dominano i seguenti principi: 

a) L'obbligo della garanzia incombe di regola qualunque 
sia l'oggetto della vendita*. Si eccettuano però le vendite 
fatte dal fisco*, nonché quelle che hanno per oggetto cose <ii 
poca importanza^ {simplariae venditiones), o un insieme di 
cose naturalmente indeterminato (universitas incerta)^ come 
una eredità^, ovvero una cosa futura '^; 

b) Il venditore risponde dei vizi anche se li abbia igno- 
rati^ purché però essi'': a) rendano la cosa inidonea all'uso al 

laogo alla risoluzione del contratto, se il valore della cosa è talmente 
diminuito da essere qaasi nullo. D. Fr. 11, § 8, 5, De act. emt. et veni. 
Fr. 46, § 3, De aedil. edic. {21, 1). 

CoìVaetio emti concorre Vactio ex Btipulatu quando il compratore siasi 
fatto promettere, secondochò ne ha il diritto, una somma pel caso in cui 
la cosa sia affetta da vizi, o manchi delle qualità dichiarato. D. Fr. 81, 
§ 20, De aedil. ed. (21, 1). Fr. 16, § 2, De evict. (21, 2). 

(1) D. Fr. 1 pr. Fr. 68 De aedil. edict. (21, 1). Fr. 49 eod. Etiam in 
fundo vendite redhlbitionem procedere, nequaquam inccrtum est, velati 
si fundus pestìlens distractus sit. 

(2) D. Fr. 1, § 8, De aedil, edict. (21, 1). 
(8) D. Fr. 48, § 8, De aedil. edict. (21, 1). 

(4) D. Fr. 88, De aedil. edict. (21, 1). 

(5) D. Fr. 11 in fin. De act. emt. (19, 1). Fr. 2, § 1, Quar. rer. act 
upn dat. (44, 5). 

(6) D. Fr. 1, § 2, De aedil. edict. (21, 1). 

(7) I vizi che riuniscono i requisiti necessari per dar luogo alla garanzia 
si chiamano redibitori da redhibere (quasi reddere\ potendo il compratore 
restituire la cosa e riavere il prezzo. D. Fr. 21 pr. De aedil. ed. (24, 1). 
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quale è destinata, o ne diminuiscano notevolmente il valore^; 
b) esistano già nel momento della vendita, e non siano disparsi 
quando il compratore intende di prevalei*sene all'effetto della 
garanzia^; e) siano occulti^ ed ignorati dal compratore^; 

e) L'obbligo della gamnzia è un elemento naturale del 
contratto e può perciò essere diminuito con un patto contrario, 
salvo che il venditore conosca l'esistenza del vizio e non lo 
abbia espressamente dichiarato ^. Ma d'altra parte può essere 
esteso ad altri vizi che non sono per loro natura redibitori, 
dichiarando, per esempio, che la cosa è scevra di ogni difetto^; 

d) Avverandosi il caso della garanzia, il compratore può 
a sua scelta^ intentare o l'una o l'altre delle azioni® che furono 
introdotte dall'editto edilizio, cioè a dire Vaciio aesUmatoria, 

(1) D. Fr. 1, § 8, De aedil. edict. (21, 1). Veggansl inoltre Fr. 1, § 9, 
10, 11. Fr. 2, 8, 4, § 1, 8, 4. Fr. 6, | 2. Fr. 7, 8, 10, § 2, 4, 5. Fr. 11, 
§ 10. Fr. 14, § 1, 7. Fr. 15, 17, § 6. Fr. 38, § 7. Fr. 48, 65, § 2 eod. 
Del vizi morali degli schiavi in generalo non risponde il venditore. Quanto 
agli animali i vizi morali sono considerati come vizi corporali. V. Wan- 
OEBOW, III, p. 804; WxTTBB, II, p. 292. 

(2) D. Fr. 16, 54 De aedil. edict. (21, 1). C. L. 8 De aedil. edict. (4, 58). 

(3) D. Fr. 1, § 6. Fr. 14, § 10, De aedil. edict. (21, 1). 

(4) D. Fr. 48, i 4, De aedil. edict. (21, 1). Nelle compere che si con- 
cludono per mezzo di un rappresentante, la conoscenza del vizio da parte 
di questi esclude l'obbligo della garanzia. Che se la scienza del vizio si 
verifica nella persona del rappresentato, essa ò in generale di ostacolo 
all'azione di garanzia, salvo il caso che il rappresentante la intenti nelP in- 
teresse proprio, per conseguire quella indennità che non potè ottenere dal 
rappresentato. D. Fr. 5 pr. De trib. act. (14, 4). Fr. 51 De aedil. edict. 
(21, 1). Fr. 18 De cout. emt. (18, 1). Vedi Molitor, voi. I, n. 489. 

Quando il vizio è redibitorio si fa luogo alla garanzia, benché la cosa 
sia stata evitta o sia fortuitamente deperita. D. Fr. 31, § 6, 11, 15. Fr. 44, 
§ 2. Fr. 47, § 1. Fr. 48 De aedil. edict. (21, 1). 

(ò) D. Fr. 14, § 9, De aedil. edict. (21, 1). Fr. 81 De pact. (2, 14). 

(6) D. Fr. 18 De aedil. edict. (21, 1). D. Fr. 75 De evict. (21, 2). 

(7) D. Fr. 25, § 1, De cxcep. rei iud. (44, 2). 

(8) Cou queste azioni possono concorrere Vactio ex atipulaiu^ se fu inter- 
posta la stipulazione, e Vactio emti se si avvera un caso di garanzia pre* 
visto e regolato dal diritto ci?ile. D. Fr. 19, § 2, De aedil. edict. 
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quanti minorisi eVactio redhibitoria. La prima ha per iscopo 
di conseguire una diminuzione del prezzo proporzionata alla 
importanza del vizio o delle qualità promesse che non esistono^ 
dura un anno utile, che di regola comincia a decorrere dal 
momento del contratto ^ e può essere proposta più volte a 
misura che si manifesta un vizio, se però non è ancora decorso 
il termine legale*. Uactio redliibitoria ha invece per iscopo 
di risolvere il contratto, e rimettere cosi 1 contraenti nella 
condizione in cui si trovavano prima di essa^, dura sei mesi 
utili® e può essere intentata una sola volta ■'^; 

e) Quando più cose sono oggetto dello stesso contratto, 
ed una di esse è affetta da vizio, il compratore non può di 
regola proporre le azioni edilizie fuorché quanto alla cosa 
difettosa ^ salvochè essa sia stata la causa determinante del 

(1) Alcuni affermano che Vactio quanti minor is dorivi la sua origine dal 
diritto civile. Ma questa opinione non è fondata. Vedi Moutob, voi. I, 
n. 595 e segg.; Vamgbbow, III, pag. 805. 

(2) D. Fr. 81, § 16. Fr. 88 pr. Fr. 47 pr. De aedil. edict. (21, 1). Ma può 
darsi che l'azione conduca alla risoluzione del contratto. D. Fr. 48, § 6, eod. 

(8) D, Fr. 19, § 6. Fr. 88, pr. De aedil. edict. (21, 1). C. L. 2 De aedlL 
act. (4, 58). 

(4) D. Fr. 81, § 16. Fr. 48, § 2, De aediL edict. (21, 1). 

(5) D. Fr. 23, § 7. Fr. 60 De aedil. edict. (21, 1). Perciò il venditore 
deve restituire la cosa con tutte le accessioni o coi frutti, libera dai pesi 
che sopra di essa avesse imposto, ma d'altra parte ha diritto a riavere il 
prezzo cogli interessi. D. Fr. 1, § 1. Fr. 21, § 1, 28, § 2, 8, 9. Fr. 25, 
§ 10. Fr. 26, 29, 81, § 2, 8, 4, 19. Fr. 48, § 8 eod. 

(6) D. Fr. 19, § 6. Fr. 88 pr. Fr. 55 De aedil. edict. (21, 1). C. L. 2 
De aedil. act. (4, 58). 

(7) D. Fr. 82, § 1, De evict. (21, 2). Arg. Fr. 48, § 1, De aedil. edict. 
(21, 1). Però è ammessa Fazione redibitoria per vizi che si scoprano in 
seguito, specialmente quando si è preso riserva di farlo quando ò stata 
intentata la prima volta, salvo di tener conto della riduzione del prezzo 
che già si fosse ottenuta. Del resto per lo stesso vizio non si possono 
cumulare le due azioni, onde Tesercizio dell'uno importa la rinunzia 
all'altra. Fr. 48 cit., § 7. Fr. 81, § 16, De aedil. edict. (21, 1). Fr. 25, 
§ 1, De exc. rei iud. (44, 2). 

(8) D. Fr. 28, § 12, 14, De aedU. edict. (21, 1). Fr. 36 pr. Fr. 64 pr. eod. 
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contratto, o perchè è principale, o perchè formava un insieme 
colle altre cose come una pariglia di cavalli^; 

f) Se più sono i compratori senza parti designate, o più 
sono gli eredi dello stesso compratore, tutti debbono mettersi 
d'accordo intorno alla azione da esercitarsi^. Che se più sono 
i venditori o più gli eredi dello stesso venditore, il compra* 
toro può agire contro ciascuno di essi in proporzione della 
sua parte ^ chiedendo, in confronto dell'uno la risoluzione del 
contratto, e la diminuzione del prezzo in confronto dell'altro ^. 

B. 
Obbligazioni del compratore. 

Il compratore ha l'obbligo: 

r Di pagare il prezzo in guisa che renda il venditore 
proprietaiùo delle specie metalliche che dà a questo titolo ^ 
Però ha il diritto di respingere colla eccezione del non adem- 
piuto contratto il venditore che ne faccia la domanda prima 
della consegna della cosa^. Parimenti può ricusare il paga* 
mento nel caso che sia convenuto con una azione che può dar 
luogo all'evizione, salvochè il venditore presti cauzione per 
assicurarne la restituzione''. E col prezzo deve pagare gli 

(1) Arg. Fr. 84, 38 pr., § 18 e 14, De aedil. edict. (21, 1). 

(2) D. Pr. 81, § 6, De aedil. edict. (21, 1). 

(8) D. Fr. 81, § 10, De aediL edict. (21, 1). Vedi però Fr. 44, § 1, eod. 

(4) D. Fr. 31, § 10. 

(5) D. Fr. 11, § 2, De act. emt. et vend. (19, 1). Fr. 1 pr. De rer. perm. 
(19, 4). Di qui deriva che il venditore può sabito reclamare un secondo 
pagamento quando il danaro che gli è stato dato non appartiene al com- 
pratore. 0. L. 7 De act. emt. et vend. (4, 49). 

(6) Vedi sopra pag. 71. 

(7) D. Fr. 18, § 1, De per. et com. rei (18, 6). C. L. 24 De evìct. (8, 45), 
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interessi, dal di del conti*atto, se reclama i fratti secondochè 
ne ha il diritto S e da quello della consegna della cosa nel 
caso che non domandi i frutti o si tratti di cosa non fioitti- 
fera*; 

2"^ Di rimborsare al venditore le spese che ha fatto dopo 
la conchiusione del contratto per conservare e custodire la 
cosa-^; 

3"" Di conservare e custodire la cosa colla diligenza di 
un buon padre di famiglia per il caso che debba in seguito 
farne la restituzione al venditore^. 



C. 
Pericolo e commodo della cosa venduta. 

Appena il contratto è perfezionato, cosi il commodo, come 
il pericolo della cosa venduta passano nel compratore, per 
modo che il deperimento fortuito della cosa è a suo carico 
senza che egli resti prosciolto dairobbligo di pagare il prezzo ^ 
Questa regola, per altro, va soggetta alle seguenti modificazioni : 
V Nelle vendite condizionali il pericolo del deperimento 
{periculum interitus) è a carico del venditore sino al di della 
verificazione della condizione^; 

(1) Vat. Frag. 2. 

(2) Paolo, II, 17, § 9. Fr. 18, § 20, De act. emt. et vend. (19, 1). 
Fr. 18, § 1, Do osar, et frupt. (22, 1). C. L. 2 De usar, et fruct. (4, 32). 
Qaando al compratore è stato accordato, nel momento del contratto, an 
termine pel pagamento del prezzo, gli interessi non decorrono se non dopo 
la sua scadenza. Molitob, voi. I, n. 407. 

(8) C. L. 16 De act. emt. (4, 49). D. Fr. 18, § 2, eod. (19, 1). 

(4) D. Fr. 28 De reg. iar. (50, 17). 

(5) Inst., § 8, De emt. vend. (8, 28). D. 8 pr. De per. et comm. (18, 6). 
Fr. 44, § 6, De cont. orat. (18, 1). Vedi sopra pag. 85. 

(6) D. Fr. 8 pr. De per. et comm. (18, 6). Vedi sopra pag. 61. 
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2"* Parimenti le cose vendute a peso, numero e misura 
sono a rischio e pericolo del venditore tanto per il deperi- 
mento che per il deterioramento sino a che non siano state 
pesate, numerate o misurate, senza distinzione se si tratti di 
cose fungibili, ovvero di cosa individualmente determinata ^ ; 

3** Da ultimo nelle vendite che sono state fatte col patto 
del precedente assaggio {ad gustum) o della prova {ad com- 
probationem)^ il pericolo è ancora a carico del venditore 
sinché il compratore non ha degustata o provata e dichiarata 
di sua soddisfazione la cosa comperata, salvochè il patto sia 
stato convenuto come condizione risolutiva, nel qual caso il 
pericolo del deperimento passa nel compratore, restando a 
carico del venditore quello del deterioramento ^ 

D. 
Traslazione della proprietà. 

Malgrado che il contratto sia perfetto, la proprietà della 
coso, posto che appartenga al venditore, non passa nei com- 
pratore che sotto due condizioni, che consistono: 

r Nella tradizione della cosa, essendo per il Diritto romano 
il solo consenso manifestato* per atto fra vivi, inetto a tra- 
sferire la proprietà^; 

(1) D. Fr. 85, § 5, 6, 7, Do cont. emt. (18, 1). L. 2 C. Do per. et comm. 
(4, 48). La vendita in massa (per averaionem) e per un prezzo anice di 
cose fungibili si considera invece come vendita di una cosa certa e deter- 
minata, onde il pericolo passa nei compratore, di conformità alla regola 
generale. Testi citati e Fr. 1, § 1. Fr. 4, § 1, De peric. et comm. (18, 6). 
0. L. 2 eod. (4, 48). 

(2) Inst., § 4, De emt. et vend. (8, 28). D. Fr. 84, § 5, De cont. cmt. 
(18, 1). Fr. 8 De cont. emt. (18, 1). Fr. 4, § 1, De peric. et comm. (18, 6)- 
Vedi però Molitoe, voi. I, n. 428 e segg., e Wanobbow, § 685, an. 2», 

(8) Vedi velame I, pag. 285. 
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2"^ Nel pagamento del prezzo, eccettochè il venditoi'e 
abbia venduto sotto fede di prezzo od abbia accettato delle 
garanzie^. 

§iir. 

Scioglimento della vendita. 

La vendita, oltreché per le cause per cui si sciolgono in 
generale tutti i contratti, come la concorde volontà dei con- 
traenti ^ e Teseix^izio della facoltà riserbatasi da uno di essi 
di porre fine al vincolo contrattuale^, può ad istanza del ven* 
ditore essere rescissa per lesione enorme, la quale si avvera 
quando il venditore medesimo non ha ricevuto la metà del 
valore della cosa venduta ^ salva però al compratore la facoltà 
di evitare la rescissione pagando il supplemento al giusto 
prezzo ^ Per tal modo in favore del venditore si è derogato 
alla regola, secondo la quale le convenzioni non si possono 

(1) Inst, § 41, De ler. div. (2, 1). Fr. 19, 58 De cont. emt. (18, 1). 

(2) D. Fr. 85 De reg. iur. (50, 17). 

(8) D. Fr. 8 De cont. emt. (18, 1). G. L. 4 De aedll. act. (4, 58). 

(4) C. L. 2, 8 De rescind. vend. (4, 44). Genezalmente si crede che 
la rescissione abbia luogo solamente nella vendita degli inunobili, per il 
motivo che nella costituzione ora citata si fa menzione dei fondi. Ma il 
principio della costituzione seconda parla generalmente di ooea, e d^altra 
parte anche quanto alla vendita delle cose mobili milita la ragione sulla 
gualcasi fonda la rescissione. Aggiungasi che le costituzioni delle quali 
si tratta sono rescritti che rispondono ai termini della domanda fatta, si 
che dalla menzione che fanno del fondo non può a rigore desumersi la 
singolarità del diritto con esse introdotto. 

Appena poi occorre avvertire che nella vendita aleatoria non può avve- 
rarsi restremo della lesione. D. Fr. 8, § 1, De cont. emt. (18, 1). 

(5) li pagamento del supplemento al giusto prezzo ò in faeuUate •okh- 
tionÌ8, onde la rescissione non può più essere domandata quando per Pav- 
venuto deperimento fortuito della cosa è impossibile la sua restituzione. 
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risolvere per la volontà di una sola dello parti, essendo parso, 
e con ragione, che debba ritenersi determinata da un'urgente 
necessità la vendita che reca al venditore una lesione supe- 
riore alla metà del giusto prezzo. E questa essendo la ragione 
sulla quale si fonda l'istituto della rescissione, ne deriva: V che 
la facoltà accordata al venditore non può estendersi al com- 
pratore, come quello che non può trovarsi nella necessità di 
comperare; 2"^ che il venditore può provalerei della facoltà 
medesima malgrado che vi abbia rinunziato nel contratto, o 
conoscesse il giusto prezzo della cosa. 



Articolo IL 
Locazione — Conduzione. 



§1. 

Nozione, requisiti e specie della locazione-conduzione. 

La locazione-conduzione è un contratto col quale una delle 
parti (locatore) si obbliga a procurare all'altra (conduttore) 
l'uso e il godimento di una cosa, o a prestarle un servizio od 
un'opera contro il pagamento di un prezzo. 

La locazione-conduzione è, come la compra*vendita, un con- 
tratto consensuale, onde si perfeziona mediante il semplice 
consenso, in qualunque modo manifestato^. Parimenti anche 
la locazione è un contratto bilaterale, e per conseguenza 

(1) Inai. pr. De locai, et cond. (8, 25). Se fra le parti vi è disaccordo 
intorno al prezzo, la locazione è nulla se il prezzo voluto dal locatore 
supera quello offerto dal conduttore, ma vale nel caso contrario sino a 
concorrenza della somma meno elevata. D. Fr. 52 Loc. cond. (19, 2). 
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nascono da essa due azioni dii^ette, Tuna in favore del locatore 
{acHo locati), l'altra in favoi'e del conduttoi'e {acHo conducti). 
Da ultimo sono anche elementi essenziali della locazione la 
capacità dei contraenti, il piazzo e la cosa. 

A) Quanto alla capacità vale la regola che per conchiu- 
dere validamente la locazione-conduzione è mestieri la capacità 
in genere di assumere obbligazioni. Per altro sonovi persone 
alle quali la legge inteixìice certi contratti di locazione mal- 
grado che siano capaci di obbligarsi. I tutori ed i curatori 
per es. non possono prendere in locazione i beni che appar- 
tengano al fisco od al patrimonio privato del principe*. 

B) Il prezzo {reditus^ pensio^ merces, manupretiwn) deve 
avere gli stessi requisiti che nella compra-vendita*, con questa 
modificazione però, che nella locazione dei beni rustici esso 
può consistere in una quantità determinata di frutti, ovvero 
in una quota parte dei frutti del fondo 3; 

C) Oggetto del contratto di locazione possono essere cose 
di cui il locatore deve procurare l'uso ed il godimento, o un 
fatto, cioè un servizio od un'opera che esso si obbliga di pre- 
stare. E di qui la distinzione della locazione-conduzione di cose 



(1) C. L. un. Ne tat. vel curat. (5, 41). Fr. 49 Locai, cond. (19, 2). C. s. 
C. L. 80, 81 De loc. cond. (4, 65). Nov. 123, e. 6. 

(2) Inst., § 1, 2, De locat. ot cond. (8, 25). D. Fr. 2, 20, § 1. Fr. 25 
pr. Fr. 46 Loc. cond. (19, 2). Fr. 5, § 2, De praes. verb. (19, 5). 

(8) D. Fr. 25, § 6, Loc. cond. (19, 2). 0. L. 8, 21 De loc. et cond. (4, 65). 
Quando il prezzo consiste in una quota dei frutti, il contratto chiamasi 
colonia partiaria e partecipa della natura della società, senza perdere 
quella di locazione-conduzione, permodochè non sono ad esso applicabili 
tutte le regole proprie della società, come quella per la quale la società 
si risolve per la morte di uno dei soci. 
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{locaiio conducilo rerum), e locazione-conduzione di opere 
(locatio conductio operarum). 



§11. 
Locazione-conduzione di cose. 



A. 

Cose che possono essere oggetto di locazione-conduzione. 

Possono essere obbietto di locazione tutte le cose che sono 
in commercio, sieno esse corporali od incorporali, mobili od 
immobili, proprie del locatore, o d'altrui, senza distinzione se 
colui che loca la cosa d'altri abbia o non il diritto di usarne, 
perocché resta tenuto al risarcimento dei danni dove non possa 
procurare al conduttore l'uso promesso*. Perciò anche il con- 
duttore può sublocare la cosa, salvo un patto contrario^, e 
salvochè la locazione sia una colonia parziaria ^ Questa regola 
però va soggetta alle seguenti modificazioui : 

F Le cose consumabili non possono essere date in loca- 
ci) D. Fr. 7, 8, 9 pr. Fr. 15, § 8. Fr. 88 Loc. cond. (19, 2). 

(2) D. Fr. 60 pr. De loc. cond. (19, 2). C. L. 6 De loc. cond. (4, 65). 
La sablocazione non origina direttamente rapporto di sorta fra il locatore 
originario ed il snbcondattore. Ciò nailameno, poiché il locatore ha Tipo- 
teca legale sogli invecta et illata del snbcondattore, sino a concorrenza 
del prezzo della snblocazione, e sni fratti del fondo, senza limitazione di 
sorta, competo al snbcondattore medesimo il diritto di pagare la pigione 
al primo locatore, e qaesti non paò ricusarla. D. Fr. 7. Fr. 8. Fr. 24, § U 
Fr. 58 Loc. cond. (19, 2). Fr. 11, § 15, De pign. act. (18, 7). 

(8) Arg. Fr. 19, 20 Pro socio (17, 2). Fr. 47, § 1, De reg. iur. (50, 17). 
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zione, a meno che non debbano consumarsi in conseguenza 
dell'uso pel quale sono locate^; 

2"* Parimenti non possono essere oggetto di locazione quei 
diritti che non sono capaci di un uso continuato, come i cre- 
diti, il cui esercizio separato non può essere ceduto, come 
le servitù prediali^; 

3"" Non è né anco valida la locazione della cosa propria 
del conduttore, salvochè^ ad esso manchi il diritto di usarne 
e goderne, come quando ad altri spetti sulla cosa un diritto 
di usufrutto^. 

B. 
Effetti della locazione-conduzione. 

i. Obbligazioni del locatore. — Il locatola deve: 

a) Consegnare al conduttore la cosa con tutte le acces- 
sioni e pertinenze^ e in buono stato di riparazioni d*ogni 
specie ^ e senza vizi che la rendano inidonea all'uso promesso^; 

b) Mantenere la cosa stessa per tutto il tempo della loca- 
ci) Arg. D. Fr. 8, § 6, Commod. (18, 6). 

(2) D. Fr. 44 Loc. cond. (19, 2). 

(8) D. Fr. 15 Depos. (16, 8). Fr. 45 De reg. iur. (50, 17). 

(4) D. Fr. 29 Qaib. mod. usaf. (7, 4). Fr. 7 De pigB. act. (18, 7). Fr. 85, 
§ 1, Loc. cond. (19, 2). 

(5) II diritto di cacciare non è di regola considerato come nn acces- 
sorio. D. Fr. 26 De nsur. (22, 1). 

(6) D. Fr. 15, § 1. Fr. 19, § 2, Loc. cond. (19, 2). 

(7) D. Fr. 19, § 1. Fr. 80, 85 Loc. cond. (19, 2). Il conduttore può per 
mezzo dell^autorìtà {manu militari) essere immesso nel possesso della cosa 
se il locatore ne ricusa la consegna. Nel caso che la cosa sia stata locata 
a più persone successivamente, si dà la preferenza a quella che per la 
prima ottenne la consegna, e dove C[uesta non sia ancora stata eseguita, 
ti C[uella la cui locazione ha la priorità della data. Arg. D. Fr. 6, 26 Loc. 
cond. (19, 2). 
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zione in istato di servire all'uso per cui venne locata. Per 
conseguenza è tenuto ad eseguire le riparazioni che siano dive- 
nute necessarie ^ , fatta eccezione quanto alle ripai^azioni minute 
che sono a carico del conduttore, semprechè non siano cagio- 
nate da vizio di costruzione, da vetustà o da altra causa ad 
esso non imputabile^; 

e) Garantire al conduttore il libero godimento e V idoneità 
della cosa, rispetto all'uso promesso, per tutta la durata del 
contratto ^ Perciò il locatore risponde della evizione^ e delle 
molestie di diritto ^ che fanno ostacolo al godimento del con- 
duttore, come anche dei vizi che impediscono o diminuiscono 
notevolmente l'uso al quale la cosa è destinata^ ma in diversa 
misura secondochè l'impossibilità del godimento deriva da causa 
imputabile allo stesso locatore, ovvero dal caso fortuito. Impe- 
rocché mentre nella prima ipotesi il locatore è tenuto a risar- 
cire pienamente il conduttore prestandogli Vid quod interest, 
nella seconda invece non è tenuto che a sofferire una ridu- 



ci) D. Fr. 15, § 1. Fr. 25, § 2. Fr. 58, § 2, Loc. cond. (19, 2). Fr. 18, 
§ 6, De dam. inf. (89, 2). Se il locatore trascura o rifiata la esecuzione 
delle riparazioni, il conduttore è autorizzato a farle a di lui spese. D. Fr. 
un., § 8, De via pubi. (43, 10). 

(2) Arg. Paolo, E, 18, § 2. D. Fr. 11, § 2. Fr. 25, § 8 in fin., Loc. 
cond. (19, 2). 

(8) D. Fr. 9 pr. Fr. 83 Loc. cond. (19, 2). 

(4) Fr. 7, 8, 9 pr. Fr. 15, § 8, Loc. cond. (19, 2). 

(5) D. Fr. 24, § 4, Loc. cond. (19, 2). C. L. 12 De loc. cond. (4, 65). 

(6) D. Fr. 6, § 4. Fr. De act. emt. et vend. (19, 1). Fr. 19, § 1, Loc. 
cond. (19, 2). Egli è perciò che le azioni edilizie sono inapplicabili alla 
locazione. D. Fr. 68 De aedil. edict. (21, 1). Non incombe però la garanzia 
quanto ai vizi già esistenti al tempo del contratto, se sono apparenti od 
altrimenti noti al conduttore. D. Fr. 18, § 6, De dam. inf. (89, 2). 

(7) D. Fr. 19, § 1. Fr. 88, 84, Loc. cond. (19, 2). C. L. 28 De loc. cond. 
(4, 65). 

7. — RoNOA, Diruto romano — II. 
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zione del fitto proporzionata all*uso di cui il conduttore fu 
privato*; 

d) Pagare tutte le imposte ordinarie e straordinarie che 
sono imposte sulla cosa^; 

e) Rimborsare al conduttore le spese necessarie che ha 
fatte intorno alla cosa, come anche le spese utili che siano 
conformi alla presunta volontà di esso locatola ^; 

f) Adoperare nella esecuzione del contratto la diligenza 
di un accurato padre di famiglia, onde risponde dei danni deri- 
vanti dalla sua colpa leggiera^. 

2. Obbligazioni del conduttore. — Il conduttore dal suo 
canto deve: 

a) Pagare il prezzo della locazione^, ma solo in propor- 
zione del godimento avuto, dimodoché il fitto viene rimesso, 
ridotto secondochè il conduttore fu in tutto, od in parte, 
privato dell'uso della cosa per una causa a lui non imputa- 
bile^. Egli è per questo che nella locazione dei fondi rustici 
si fa luogo alla rimessione totale o parziale della mercede, se 
la raccolta dei frutti non ancora percetti andò perduta o note- 

(1) Fr. 80 pr. Fr. 85, pr. Loc. cond. (19, 2). Che anzi se il locatore è 
di buona fede paò sottrarsi ad ogni responsabilità offerendo al condattore 
un^altra cosa che possa servirgli nello stesso modo che la cosa evitta o 
viziosa. Fr. 9 pr. Fr. 60 Loc. cond. 

(2) D. Fr. 82, § 6, De adm. et per. tut. (26, 7). Fr. un., § 8, De via 
pubi. (43, 10). Fr. 7 pr. De public. (89, 4). 

(8) D. Fr. 55, § 1. Fr. 61 Loc. cond. (19, 2). Vedi però Fr. 19, § 4 eod. 

(4) Inst., § 5, De loc. cond. (8, 25). D. Fr. 28 De reg. iur. (50, 17). 

(5) II fitto non deve, salvo un patto contrario, essere pagato se non 
dopo Taso della cosa. Che se Puso della cosa ed il fitto furono convenuti 
in ragione di certi periodi, il pagamento deve essere fatto alla scadenza 
di ciascun periodo. (D. Arg. Fr. 24, § 2. Fr. 55, § 2, Loc. cond. (19, 2)). Nel 
caso di mora sono anche dovuti gli interessi. D. Fr. 17, § 4, De usur. (22, 1). 

(6) D. Fr. 9, § 1, 4. Fr. 16, § 2, 8, 7. Fr. 19, § 6. Fr. 25, § 2, 4. 
Fr. 27 pr. Fr. 28, § 2. Fr. 80 pr., § 1. Fr. 85 in fin. Fr. 41. Fr. 60 pr. 
Loc. cond. (19, 2). 
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Yolmonte diminuita in conseguenza di un avvenimento straor- 
dinario ed imprevedibile ^ a meno che la locazione sia stata 
conclusa per più anni ponsecutivi, ed il difetto della raccolta 
di un anno sia compensato dall'abbondanza della raccolta degli 
altri anni*; 

b) Servirsi della cosa per Tuso determinato dalla conven- 
zione, dalla destinazione della cosa medesima^; 

e) Adoperare nella conservazione e nel godimento della 
cosa la diligenza di un buon padre di famiglia, rispondendo 
cosi della colpa leggiera^; 

d) Restituire, finita che sia la locazione, la cosa nello 
stato in cui Tha ricevuta, eccettochè si tratti di deteriora- 
menti derivanti da vetustà o forza maggiore^ 

C. 

Scioglimento della locazione. 

La locazione si scioglie: 
a) Per lo spirare del termine apposto alla durata del con- 
tratto. La locazione per altro può essere rinnovata, espressa- 
ci) D. Fr. 15, § 2, 7. Fr. 25, § 6, Loc. cond. (19, 2). C. L. 1 De loc. 
cond. (4, 65). 

(2) Fr. 15, § 4, Loc. cond. (19, 2). C. L. 8 De loc. cond. (4, 65). 

(3) Inst., S 5, De locat. cond. (3, 25). D. Fr. 11, § 1, 2, 4. Fr. 25, 
§ 8, Loc. cond. (19, 2). 

(4) Inst., § 5, De locat. cond. (3, 25). D. Fr. 24, § 7, Locat. cond. 
(19, 2). Fr. 28 De reg. iur. (50, 17). 

(5) n rifiato arbitrarlo di restitnire la cosa espone alle pene comminate 
contro colai che violentemente si impossessa della cosa altrui (0. L. 10 
Unde vi (8, 4). L. 84 De loc. cond. (4, 65) ). Il condattore non può rifia- 
tare la restituzione a pretosto che abbia dopo la locazione acquistato la 
proprietà della cosa. (0. L. 20, 25 De loc. cond.). Ma può valersi del 
diritto di ritenzione per conseguire il rimborso delle spese che abbia fatto. 
D. Fr. 55, § 1. Fr. 61 pr. Loc. cond. (19, 2). Cf. Fr. 15, § 2. Fr. 59 De 
furt. (47, S). Fr. 12 in fin. De vi (48, 16). 
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mente o tacitamente, semprechè le parti abbiano ancora la 
capacità che a tale effetto occorre *. La tacita riconduzione si 
verifica quando il conduttore, spirato il termine, seguita ad 
usare e godere della cosa senza opposizione da parte del loca- 
tore^. Essa si presume conclusa alle stesse condizioni della 
locazione cessata, meno quella che riguarda la durata. La 
quale è di un anno, quanto ai fondi rustici, ed è invece, 
quanto ai fondi urbani, indeterminata si che può la nuova loca- 
zione risolversi ad arbitrio di ciascheduna delle parti, eccet- 
tuato il caso che le parti avessero precedentemente fissato un 
termine in previsione della possibile riconduzione ^; 

b) Per la perdita della cosa locata avvenuta per caso 
fortuito, per la sopravvenuta inettitudine della cosa stessa 
agli usi pei quali fu data in locazione^; 

e) Per il bisogno urgente dell'abitazione locata sopravve- 
nuto in modo imprevedibile al locatore^; 

d) Per la contravvenzione da parte del conduttore alle 
obbligazioni che gli incombono in ordine al pagamento del fitto 
ed al modo di usare della cosa. E più precisamente il loca- 
tore ha diritto di faro risolvere il contratto, se il conduttore 
omette di pagare il fitto durante due anni, ed abusa, anche 

(1) D. Fr. 14 Loc. cond. (19, 2). 

(2) D. Fr. 14 Loc. cond. (19, 2). C. L. 16 De loc. cond. (4, 65). 

(8) D. Fr. 18, § 11, Loc. cond. (19, 2). Del resto la locazione cosi rin* 
noyata è un naoYo contratto, non già ana continaazione delPantìco, dimo- 
doché ad essa non si estendono le obbligazioni accessorie che garantivano 
la locazione originaria. 

(4) D. Fr. 9, § 1. Fr. 19, § 16. Fr. 25, § 2, Loc. cond. (19,2). Dicasi 
lo stesso gaando il conduttore per qualche altra causa ad esso non impu- 
tabile non possa usare della cosa senza pericolo, come anche quando la 
cosa abbisogna di ristanri che siano incompatibili con l'uso della mede- 
sima. D. Fr. 27, § 1 eod. Fr. 28, 30, 38, 85 De dam. inf. (89, 2). C. L. 8 
De loc. cond. (4, 65). 

(5) 0. L. 8 De loc. cond. (4, 65). È questa una disposizione di diritto 
singolare che non si può estendere alla locazione delle altre cose. 
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mediante il nou uso, della cosa locata in guisa da recare 
danno*; 

e) Per la traslazione in altri a titolo singolare della proprietà 
della cosa locata, e per lo stabilimento della servitù di usuf ratto 
sopra di essa, avvegnaché la locazione non origina un diritto 
reale esperibile in confronto dei terzi possessori della cosa^ 
Nei quali casi la locazione resta sciolta anche nell'interesse 
del conduttore, non avendo esso concluso col nuovo proprie- 
tario e coU'usufruttuario una convenzione che sia tenuto a 
rispettare^; 

/*) Per il consenso espresso^ o tacito^ del locatore e del 
conduttore, ma non per la loro morte, avvegnaché i diritti e 
gli obblighi corrispettivi che nascono dalla locazione passano 
negli eredi dei contraenti anche se si tratti di colonia par- 
ziaria^ 



(1) D. Fr. 54, § 1. Fr. 56 Loc. cond. (19, 2). Nov. 120, e. 8. C. L. 3 
Do loc. cond. (4, 65). Arg. D. Fr. 7 De usa. et hab. (7, 8). 

(2) C. L. 9 De loc. coad. (4, 65). D. Fr. 25, § 1. Fr. 82 Loc. cond. 
(19, 2). Fr. 120 De legat. 1 (30). Fr. 59, § 1, De usuf. (7, 1). Consulta 
per altro Molitor, yoI. I, n. 597. 

(3) Jì conduttore ha però diritto al risarcimento dei danni in confronto 
del locatore. D. Fr. 82 Loc. cond. (19, 2). Fr. 120, § 2, De legat. 1 (80). 

(4) Inst., § 4, Qoib. mod. ob. tol. (3, 29). Fr. 58 De pact. (2, 14). 

(5) D. Fr. 10 pr., § 2, De adq. vel am. pos. (41, 2). 

(6) Inst., § 6, De loc. cond. (3, 25). 
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§11. 

Locazione d'opere. 

A. 

Nozioni generali intomo alla locazione d'opere 
e specie della medesima. 

i. La locazione d'opera è un contratto con cui una delle 
parti si obbliga di fare per l'altra una cosa, mediante una 
pattuita mercede. Essa adunque ha per oggetto un fatto, ma 
presuppone che questo: 

a) sia possibile fisicamente, legalmente e moralmente. 
Impossibilium nulla est obligatio^\ 

h) sia stimabile a contanti, o mercenario^. Per conseguenza 
non possono essere dati in locazione i fatti che non costitui- 
scono l'esercizio di una industria speciale, come la manomes- 
sione di uno schiavo^, e le opere liberali, come p. es. quelle 
che sono l'esercizio dell'avvocatura, della medicina e simili^. 
Le quali opere anziché di un contratto di locazione irrevoca- 
bile per amendue i contraenti, sono piuttosto oggetto di un 
contratto dì mandato^ Per altro anche a colui che le ha pre- 
state è in generale accordata un'azione (cognitio extraordi- 



(1) D. Fr. 15 De cond. inst. (28, 7). Pr. 185 De reg. iur. (10, 17). 

(2) D. Fr. 5, § 2, De praesc. verb. (19, 5). Si tale sit factum qaod 
locari solet. Fr. 1, § 4, De ex. cogn. (50, 18). Cf. Inst., § 1, De loc. cond. 
(8, 25). D. Fr. 2 pr. Fr. 9, § 5. Fr. 11, § 8. Fr. 18, § 1, 6. Fr. 25 pr., 
§ 7, 8. Fr. 29, 80, § 2. Fr. 40, 41, 48, Loc. cond. (19, 2). 

(3) D. Fr. 5, § 2, De praescr. verb. (19, 5). 

(4) Fr. 1 De ext. cogn. (50, 13). Fr. 26 pr. De op. lib. (88, 1). 

(5) D. Fr. 1 pr. Si men. fai. men. (11, 6). C. L. 9 Man. (4, 85). D. Fr. 8, 
§ 1, 2, Hand. (17, 1). 



Digitized by VjOOQIC 



CONTRATTI CONSENSUALI 103 

nariay per conseguire il debito compenso che chiamasi non 
già salario, ma onorario ^ ; 

e) che debba applicarsi ad una cosa corporale, onde, p. es., 
non è considerata come locazione la convenzione con cui taluno 
si obbliga a fare per conto di un altro un viaggio^. 

2. Gli atti della operosità umana, che sono oggetto idoneo 
della locazione, possono essere considerati in se stessi, o come 
produttivi di un determinato lavoro. Nel primo caso il con- 
tratto dicesi locazione di opere (locatio operarum), e in esso 
figurano, come locatore, colui che promette i servigi, come 
conduttore, colui al quale i servigi sono promessi e che perciò 
resta obbligato al pagamento della mercede^. Tale è la loca- 
zione delle opere in qualità di domestico o di operaio a gior- 
nata. Nel secondo caso il contratto chiamasi locazione di una 
opera {locatio seu redemptio operis\ e si avvera questa sin- 
golarità che il committente e l'assuntore figurano Tuno, come 
locatore {locator operis), l'altro, come conduttore del lavoro 
{conductor o redemptor ope^Hs)^. Tale è, p. es., il contratto 
con cui taluno si obblighi a costrurre un edifizio sopra un 
suolo proprio del committente^. 

(1) D. Pr. 1 pr., § 1, 3, 6, 8 10. Fr. 4 De ext. cogn. (50, 13). Barante 
li periodo delia procedura formularia il magistrato pronunziava egli stesso 
sulla domanda senza rinviare le parti dinanzi al giudice. Perciò razione 
dlcevasi cognitio extraordlnaria. Laonde nel diritto nuovo, nel C[uale tutti 
i giudizi sono straordinari, non havvi più differenza fra razione della guale 
si tratta e Vaciio mandati, 

(2) Alcune volte però il compenso si trova chiamato anche col nome di 
mercè. D. Fr. 1, § 1, Si mens. fai. mens. (11, 6). Fr. 1 pr., § 18, Pe extr. 
cogn. (50, 17). 

(3) D. Fr. 5 pr. De cond. cau. dat. cau. (12, 4). 

(4) D. Fr. 26 Loc. cond. (19, 2). C. L. 28 De loc. cond. (4, 65). 

(5) D. Fr. U, § 3. Fr. 13, § 1, 2, 8. Fr. 25, § 7, Loc. cond. (19, 2). 
Pr. 30, § 3. Fr. 51, § 1. Fr. 60, § 8, De praescr. verb. (19, 5). V. Cuiaccio, 
Oh$ervaL Ub.^ 2, e. 28. 

(6) D. Fr. 22, § 2. Fr. 62 Loc. cond. (19, 2). 
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B. 

Effetti e scioglimento della locazione di opere. 

i. Gli effetti del contratto vogliono essere considerati sepa- 
ratamente per riguardo alle due specie di locazione d'opere. 

A) Nella locazione delle opere il locatore deve prestare 
personalmente, nel modo e nel tempo stabiliti, i servigi che 
ha promesso ^ Nella esecuzione di questa obbligazione esso 
risponde del dolo e della colpa leggera ^ ma non del caso for- 
tuito. Per conseguenza resta liberato, se per causa ad esso 
non imputabile non può prestare i servigi. Ma non ha diritto 
di esigere la mercede fuorché in proporzione dei servigi che 
abbia già prestato^, salvochò la impossibilità derivi dalla volontà 
del conduttore o da un impedimento di fatto che siasi verifi- 
cato nella di lui persona^; 

B) Nella redemptio operis l'imprenditore può eseguire 
il lavoro anche per mezzo di altre persone, a meno che a 
questa sostituzione faccia ostacolo un patto espresso o la pre- 
sunta volontà delle parti ^. È però sempre necessario che il 
lavoro sia eseguito nel modo e nel tempo stabilito, o secon- 
dochè esige la buona fede e l'equità, quando manchi a questo 



(1) Arg. D. Fr. 18, § 1, Loc. cond. (19, 2). 

(2) D. Fr. 28 Do reg. itur. (50, 17). 

(3) Arg. D. Fr. 9, § 1. Fr. 15, § 6, Loc. cond. (19, 2). 

(4) D. Fr. 19, § 9, 10. Fr. 38 Loc. cond. (19, 2). Apparisce però da 
CLuesti passi che dalia mercede vuoisi dedarre il guadagno che il locatore 
ahbia fatto lavorando per conto di altro. Consulta Momusbn, BeiUrdgt^ 
voi. I, pag. 252 e segg. 

(5) D. Fr. 48 Loc. cond. (19, 2). Fr. 81 De solut. et lib. (46, 8). 
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riguardo ana convenzione espressa, e inoltre colla diligenza 
di un buon padre di famigliai 

L'opera si eseguisce a rischio e pericolo del committente, 
per guisa che l'impresario ha diritto al pagamento della mer- 
cede in proporzione del lavoro fatto, se l'opera perisce per 
caso fortuito o per vìzio della materia somministrata dallo 
stesso committente'. Sino a prova contraria però si presume 
che l'opera sia perita per colpa dell'impresario, a meno che 
la perdita sia avvenuta dopo la consegna dell'opera, o dopoché 
il committente è stato costituito in mora a riceverla. Nel 
qual caso si presume invece il caso fortuito, salvo al com- 
mittente di provare che la perdita deriva dalla colpa dell'im- 
presario K 

Queste regole del resto valgono solamente nel caso che 
l'assuntore somministri solamente la sua industria, o la indu- 
stria e la materia che non sia sostanziale, come per esempio, 
quando taluno si obbh'ghi di costrurre un edificio con mate- 
riali propri, ma sopra suolo proprio del committente*. Infatti 
se l'assuntore, oltre l'industria, somministra anche la materia 
sostanziale, il contratto, anziché una locazione d'opera, è piut- 
tosto una vendita di una cosa futura, e per conseguenza, il 



(1) Ingt., § 5, De loc. cond. (3, 25). D. Fr. 18, § 6, Loc.coiid. (19, 2). 
Il conduttore ò prosciolto da ogni responsabilità quando nella esecuzione 
delie opere si ò conformato alle istruzioni del committente. Fr. 51, § 1, 
Loc. cond. (19, 2). 

(2) D. Fr. 62, Loc. cond. (19, 2). 

(8) D. Fr. 86, 87, 62, Loc. cond. (19, 2). Veramente il frammento 86 
dice che il eonduetor operi» sopporta il pericolo, ma esso si deve inten- 
dere del perùmlum eulpae, Molitor, I, pag. 706. La consegna dell'opera 
libera bensì l'assuntore dall'onere della prova, ma non lo proscioglie dalla 
responsabilità pei vizi dell'opera. 

(4) D. Fr. 22, § 22, Loc. cond. (19, 2). 
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pericolo è a carico dell'impresario sino a che l'opera non sia 
stata consegnata o debitamente offerta al committente ^ 

2. Scioglimento della locazione, — La locazione d* opera 
finisce: a) Per la moHe di colui che ha promesso l'opera, 
salvochè si ti^atti di una redemptio operis nella quale non 
siasi avuto riguarào alla abilità personale dell'impresario, nel 
quale caso i suoi diritti ed obbligazioni trapassano negli eredi*; 
b) Per la esecuzione del lavoro, quando il contratto è una 
redemptio operis \ e) Per lo spirare del termine che sia stato 
convenuto, se si tratta della locatio operarum\ salva la 
facoltà di rinnovare il contratto espressamente o tacitamente^; 
d) per il consenso dei contraenti e per la impossibilità soprav- 
venuta di prestare i servigi^. 



(1) Inst., § 4, De loc. cond. (8, 25). D. Fr. 20, 65 De cont. emt. 
(18, 1). 

(2) Arg. D. Fr. 26, § 12, De cond. ind. (12, 6). Fr. 31 De solai, et 
lib. (46, 8). C. L. 15 pr. e § 1, De cont. et comin. (8, 87). L. un., § 9, 
Do cad. toll. (6, 51). La locazione d'opera si trasmette sempre agli 
eredi dì coiai ai quale il servizio è stato promesso. D. Fr. 118 pr. Do 
verb. oblig. (45, 1) 

(8) Nel caso che per Pesecazione del lavoro che ò oggetto della redemptio 
operis sia stato prefisso un termine, il committente ha diritto di fare 
rescìndere il contratto non appena sia diycnato certo che il layoro non 
paò più essere compiato nel termine che ancora resta a decorrere. D. Fr. 113 
pr. De verb. oblig. (45,1). Vedi pag. 66, nota 1. 

(4) La locazione si rinnova tacitamente per an tempo indeterminato, 
ed è cosi risolabile ad arbitrio di ciascana delle parti, qaando il locatore 
continua a prestare i servizi senza opposizione da parte del conduttore. 
Arg. Fr. 14, Loc. an. (19, 2). 

(5) Inst., § 8, Quib. mod. tol. obi. (3, 29). 
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Articolo III. 
Contratto enfiteuticario. 

Il contratto enfiteuticario od enfiteutico è quel contratto 
consensuale, pel quale taluno si obbliga a costituire una enfi- 
teusi in favore di un altro, che dal suo canto assume l'ob- 
bligo di pagare un annuo canone. Esso ha una grande ana- 
logia coi contratti di compra-vendita e di locazione-conduzione, 
onde fra gli antichi giureconsulti oravi controversia a quale 
di queste due specie di contratti consensuali dovesse essere 
ascritto. Controversia importante quanto alla necessità di soste- 
nere il pericolo del fondo sul quale la enfiteusi viene imposta, 
variando a questo riguardo le regole secondochò si tratta 
della compra-vendita» o della locazione-conduzione. 

L'imperatore Zenone ha risolto questa controversia facendo 
del contratto enfiteuticario un contratto regolato da principi 
propri, e distinto cosi dalla vendita e dalla locazione. Esso 
infatti dispose che, a dififerenza di ciò che succede nella ven- 
dita, pel deperimento totale del fondo che è oggetto dell'en- 
ftteu^si resti risolto il contratto enfiteuticario, ma che d'altra 
parte il deperimento parziale non sia una giusta ragione per 
chiedere quella proporzionata riduzione del canone alla quale 
nello stesso caso ha diritto il conduttore *. 

II contratto enfiteuticario di regola* si perfeziona mediante 



(1) C. L. 1 De lar. emph. (4, 66). 

(2) Per eccezione a questa regola il contratto enfiteuticario che ha 
per oggetto beni della Chiesa od altre piae oauaae, diventa perfetto 
solamente mediante la redazione di una scrittura. Nov. 120, e. 5 pr. e 
e. 6, § 2. 
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il semplice consenso in qualunque modo manifestato, ed origina 
fra i contraenti delle obbligazioni alle quali corrisponde una 
azione personale che suolsi chiamare actio emphyteuticaria. 
Però il diritto reale di enfiteusi non nasce se non mediante 
la tradizione del fondo fatta dal concedente*. 



Articolo IV. 
Società, 

§1. 
Nozione^ condizioni e specie della società, 

\, La società è un contratto, in forza del quale più persone 
si obbligano a cooperare, mettendo insieme cose od opere, al 
conseguimento di un fine lecito e di comune utilità. Oltre il 
consenso intorno agli elementi essenziali propri del contratto^ 
e la capacità delle parti di obbligarsi^, sono condizioni essen- 
ziali del contratto di società : 

1"* Che ciascuno dei contraenti si obblighi a conferire 
qualche cosa nella società, perocché altrimenti rispetto al socio 
che nulla conferisce vi sarebbe donazione, non società^. Non è 
però necessario che le cose che i soci debbono conferire abbiano 
la stessa natura e lo stesso valore, dimodoché uno può conferire 

(1) Vedi voi. I, pag. 887. 

(2) D. Fr. 81, 82, 44, § 1. Fr. 52, § 8, Pro socio (17, 2). Vale anche 
qui la regola che la manifestazione del consenso può farsi in C[aalanque 
maniera e tanto paramento e semplicementOi quanto coiraggiunta di un 
termine e di una condizione sospensiva o risolutiva. D. Fr. 1 pr. eod. 
Fr. 4 Pro socio (17, 2). C. L. 6 (4, 37). 

(8) D. Fr. 88 in fin. Pro socio (17, 2). 

(4) D. Fr. 16, § 1, De minor. (4, 4). Fr. 5, § 2, Pro socio (17, 2). Fr. 84, 
§ 24, De don. ìnt. vir. et ux. (24, 1). 
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somme di danaro, un altro la propria industria, un terzo delle 
merci e un quarto un fondo *. Parimenti delle cose corporali 
non consumabili^ può essere conferita la proprietà o Tuso 
soltanto \ ma in caso di dubbio è Tuso che deve pi'esumersi 
conferito ; 

2"* Che la collazione sia eseguita per raggiungere uno 
scopo, che può consistere in un guadagno^ od in un altro van- 
taggio ^ ma deve in tutti i casi essere lecito e di comune uti- 
lità^ Di qui deriva che non havvi società valida quando : a) Lo 
scopo della cooperazione ò contrario alle leggi ed ai buoni 
costumi"^; b) Alcuno dei contraenti è escluso dal godimento del 
vantaggio che forma lo scopo sociale ^ 

(1) Gaio, IH, 149. Inst, § 2, De societ. (8, 26). D. Fr. 5, § 1. Fr. 6 
in fin. Fr. 29 pr. Fr. 52, g 2, 7. Fr. 71 pr. Pro socio (17, 8). 

(2) Quanto alle cose consumabili, è necessaria la traslazione della 
proprietà, perchè altrimenti la società non potrebbe usarne. D. Fr. 58, 
g 1, Pro socio (17, 2). 

(8) D. Fr. 58 pr. Pro socio (17, 2). 

(4) D. Fr. 8, Pro socio (17, 2). 

(5) D. Fr. 52 pr., g 12, 18. Fr. 65, g 2, 4, Pro socio (17, 2). Fr. 2 pr. 
Comm. div. (10, 8). C. L. 2 Pro socio (4, 65). 

(6) Non è invece mestieri che lo scopo sia stimabile a contanti per- 
ciocché sia regola che anche un interesse morale basta alla efficacia 
delle conyenzioni in generale. Veramente si oppone da alcuni che man- 
cando r interesse pecuniario resta esclusa la possibilità dell* azione in 
risarcimento dei danni nei coso che alcuno dei soci non adempia le 
obbligazioni assunte. Ma l*obbietto non ha valore, perchò anche un inte- 
resse morale può servire di fondamento alla domanda di una indennità, 
che dovrà dal giudice esser valutata, fatta ragione delle circostanze. 
Van Wettbb, op. cit., voL III, p. 88. Contro Molitob, voi. II, n. 640. 

(7) D. Fr. 8, g 8. Fr. 57 Pro socio (17, 2). Fr. 1, g 14, De tut. et 
rat. dis. (27, 8). Fr. 70, g 5, De fideius. (46, 1). I soci possono ripetere 
la cosa che hanno conferito, ma non hanno azione per far dichiarare 
comuni le perdite ed i guadagni che siansi già per avventura fatti. 
D. Arg. Fr. 5 De cond. sino cau. (12, 7). Fr. 8 De cond. ob. tur. (12, 5). 

(8) D. Fr. 5, g l,in fin. Fr. 29, g 2, Pro socio (17, 2). La società con- 
clusa con questa condizione dicesi leonina^ nome questo che fu tratto 
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2. Avuto riguardo allo scopo che i soci si propongono ed 
alla cosa che conferiscono, si distinguono ti^ specie di società, 
cioè la società universale dei beni, la società universale dei lucri 
e la società particolare: 

F La società universale dei beni {sodetas totorum o 
universorum honorum) * è quella per la quale i soci conven- 
gono di mettere in comune tutti i loro beni presenti e futuri. 
Essa quindi comprende anche i beni che i soci acquistano a 
titolo gratuito per occasione di un delitto di cui siano stati 
vìttima^, ma non quelli che provengono da un delitto da essi 
commesso^. Ma d'altra parte passano a carico della società 
tutti i debiti dei soci, salvo quelli che derivano da un delitto^, 
e cosi anche l'obbligo di provvedere ai bisogni personali dei 
soci medesimi e delle loro famiglie, secondo che comportano 
la loro condizione e le convenienze sociali ^ Per quello che 
è poi del modo in cui di fatto i beni dei singoli soci vengono 
resi comuni agli altri, in proporzione della parte che hanno 
nella società, esso consiste nella cessione delle azioni, se si 



dalla favola d^Esopo, nella qaale il leone, avendo stretto una società con 
altri animali per esercitare la caccia, si attribuì tatta la preda che era 
stata fatta. Però possono variare la maniera e le proporzioni della parte- 
cipazione di ciascuno dei soci ai vantag^gi delle operazioni speciali. Che 
anzi la partecipazione stessa può persino farsi dipendere da una condi- 
zione. D. Fr. 44 Pro socio (17, 2). Cf. Fr. 18 De praosc. verb. (19, 5). 

(1) Gaio, III, 148, Inst. pr. De societ. (3, 26). D. Fr. 1, § 1. Fr. 8, 
§ 1. Fr. 65 pr., § 8, Pro socio (17, 2). Fr. 16, § 3, De alim. leg. (84, 1). 

(2) D. Fr. 8, § 1. Fr. 62, § 16. Fr. 65, § 16. Fr. 66, Pro socio 
(17, 2). 

(8) D. Fr. 52, § 17, Pro socio (17, 2). Nondimeno diventa comone 
Tacquisto se volontariamente conferito nella società. Fr. 53 cod. 

(4) D. Fr. 62, § 18. Fr. 59, § 1, Pro socio (17, 2). Però la società è 
tenuta sino a concorrenza del vantaggio che ha ricavato dal delitto. 
D. Fr. 54 eod. Cf. Fr. 55, 56 eod. 

(5) D. Fr. 29, § 8, Fam. ere. (10, 2). Fr. 27, 52, § 18. Fr. 78, 81, Pro 
socio (17, 2). 
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tratta dei crediti ^ e nella dichiarazione che il socio fa di tra- 
sferire negli altri ciò che ha, se si tratti di cose corporali e di 
diritti reali ; dichiarazione che deve essere espressa, quanto alle 
cose acquistate durante la società, e si ha come fatta in virtù 
della stessa convenzione, quanto a quelle che ì soci già hanno 
nel momento della formazione del contratto^; 

2® La società universale dei lucri [societas universorum 
quae ex quaestu veniunt) è quella, nella quale i soci con- 
vengono di mettere in comune tutti gli acquisti che fanno 
mediante Tesercizio della loro industria, come quelli, p. es., che 
dipendono da compere, vendite e locazioni^. Anche i prodotti 
dei beni per tal modo acquistati instano compresi nella società, 
ma non diventano invece comuni gli acquisti che non pro- 
vengono dall'opera dei soci, come le eredità e né anco i beni 
che essi già hanno nel momento della conchiusione del con- 
tratto ^. Reciprocamente la società non è tenuta che pei debiti 
che sono la condizione o la conseguenza degli acquisti dei 
quali profitta^; 

3^ Società particolare dicesi quella che ha per oggetto 
un certo genere di operazioni, o una operazione determinata 

(1) D. Fr. 2, 3 pr. Fr. 52, § 16, 17, Pro socio (17, 2). 

(2) D. Fr. 1, § 1. Fr. 2, 73, 74, Pro socio (17, 2). Per effetto di qaesU 
dichiarazione il socio cessa di possedere esclasìvamente per se stesso, 
cominciando a possedere anche per conto della società, onde la traslazione 
della proprietà si effettua in consegaenza di qnella maniera di tradi* 
zione che dicesi eostUuto poisessorio. Vedi voi. I, pag. 206. 

(8) D. Fr. 1, 8, Pro socio (17, 2). 

(4) D. Fr. 7, 8, 9, 13, 52, § 8, Fr. 71, § 1, Pro socio (17, 2). Alcuni 
credono che siano compresi nella società i prodotti dei beni propri dei 
soci, ma questa opinione non trora fondamento nelle Fonti. Ci, Molitor, II, 
n. 647. 

(5) D. Fr. 12 Pro socio (17, 2). In caso di dubbio vuoisi presumere con- 
tratta la società dei lucri, anziché quella di tutti i beni. Arg. D. Fr. 13, 
§ 1. Fr. 78 eod. 
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{societas unius rei o alicuius negotiationis)^ come, p. es,, il 
comDiercio degli schiavi, o la compra del carico di una nave 
per rivenderlo ^. Nelle società particolari diventa comune sola- 
mente il lucro e il danno che derivano dall'affare o dagli affari 
che ne sono oggetto^. 



§ IL 
Effetti della società. 

Gli effetti della società vogliono essere considerati nei rap- 
porti dei soci fra di loro e nei rapporti dei soci coi terzi. 

A. 
Diritti ed obblighi dei soci fra di loro. 

I. La società è un contratto bilaterale perfetto come quello 
che obbliga i soci gli uni verso gli altri ^, producendo nei loro 
rapporti i seguenti effetti : 

V Ogni socio è tenuto a conferire ciò che ha promesso 
di mettere in comune^, facendo quanto a tale effetto è richiesto 
dalla natura della cosa promessa, come la tradizione delle cose 
corporali, la cessione dei crediti, la prestazione dei servigi ^ 

(1) D. Ff. 8, § 2. Fr. 5, 52, § 5. Fr. 58, § 1. Fr. 68, 66 pr. Pro socio 

(17, 2). 

(2) D. Fr. 52, § 5, 6, Pro socio (17, 2). 

(8) Inst., pr. § 8, De societ. (8, 26). 

(4) D. Fr. 52, § 8. Fr. 63 pr. Pro socio (17, 2). 

(5) D. Fr. 8 Pro socio (17, 2). 
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Oltredichè la cosa messa in comune deve essere garantita S 
essendo la garanzia un elemento naturale delle convenzioni 
onerose quale è la società. Per conseguenza i soci rispondono 
dell'evizione* e dei vizt^ della cosa che hanno conferita^, ma 
non rispondono egualmente del caso fortuito, e perciò restano 
prosciolti, se una causa ad essi non imputabile li pone nella 
impossibilità di fare o mantenere la collazione che hanno pro- 
messa^, ma di conformità alla regola generale conservano la 
qualità ed i diritti di socio ^ salvochè l'oggetto della colla- 
zione sia rindustria personale o l'uso di una cosa^ ; 

2"" Se non havvi convenzione contraria ^ ciascuno dei soci 
può amministrare gli affari sociali conformemente allo scopo 
della società, salvo agli altri il diritto di oppoi*si^. Ma il socio 

(1) Appena occorre avvertire che Pobbligo della garanzia non incombe 
nella società di tatti i beni. 

(2) Se il socio ha promesso la proprietà, il ricorso in garanzia da parte 
degli altri soci è ammesso anche prima che sia avvenuto lo spossessa- 
mento, avendo egli contravvenuto alla sua obbligazione dal momento che 
non ha trasferito la proprietà. 

(8) Le azioni edilizie non sono applicabili alla società. Perciò Pobbligo 
della garanzia per causa dei vizi della cosa vuole essere regolato colla 
applicazione dei prìncipi del diritto civile che valgono intomo a questo 
argomento nella vendita, o nella locazione, secondochè si deve mettere in 
comune la proprietà, ovvero Tuso della cosa. 

(4) Il socio però ha la facoltà di sottrarsi alla domanda di garanzia, 
sostituendo alla cosa evitta o difettosa un altro oggetto ugualmente idoneo 
allo scopo sociale, salvo di risarcire il danno che intanto la società abbia 
già sofferto. Arg. Fr. 60 Loc. cond. (19, 2). 

(6) D. Fr. 58, § 1, 2, Pro socio (17, 2), 

(6) D. Fr. 58 pr. Pro socio (17, 2). 

(7) In questo caso il socio perde questa sua qualità per la impossibi- 
lità in cui si trova di fornire Tuso o Tindustria promessa, secondochè avviene 
nella locazione. Fr. 58 Pro socio (17, 2). 

(8) Il mandato di gerire, che nel contratto sia stato confidato ad uno 
dei soci ad un terzo, è irrevocabile, come quello che è una condizione 
della società. 

(9) Arg. D. Fr. 28 Comm. div. (10, 8). Ma l'opposizione per essere 
efficace non devo essere in contraddizione col contratto sociale, onde 
sarebbe inattendibile quando mirasse ad impedire operazioni necessarie. 

8. — RoNOA, Diritto Romano — II. 
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che ha amministi^ato deve rendei^e il conto della sua gestione 
e comunicare agli altri ciò che ha ricevuto in conseguenza 
di essa*, e d'altra parte ha diritto al rimborso delle somme 
spese utilmente per conto della società cogli interessi, al ristoro 
dei danni dei quali la gestione sociale fu la causa o Tocca- 
sione ed alla liberazione dalle obbligazioni che ha contratto 
per la società*; 

3"" Neiradempimento delle loro obbligazioni i soci debbono 
usare la diligenza che sogliono adoprare nella cosa propria, 
onde rispondono dei danni che hanno cagionato coll'ommessione 
di essa^, senza che possano compensarli coi guadagni che colla 
loro industria hanno procurato alla società in altri affari*; 

4** Ognuno dei soci può trasferire in altri i diritti che 
ha sulla quota sociale, ed associarsi nella medesima una per- 
sona estmnea alla società, senza che però restino alterati i 
rappoi^ti fra di esso e gli altri soci, e senza che il terzo entri 
a fare parte della società primitiva. Sodi mei socius^ mexis 
socius non est^\ 

5** Ogni socio ha diritto ed obbligo di partecipare ai lucri 
ed alle perdite^ della società di conformità alle seguenti 



(1) D. Fr. 9 pr. De eden. (2, 18). Fr. 88, § 1. Fr. 62 pr. Fr. 67 pr., 
§ 1. Fr. 74 Pro socio (17, 2). Gli interessi sulla somma dovuta decorrono 
dal di della costituzione in mora, ed anche di pien diritto se si tratta 
di somma che il socio preleva dalla cassa della società per impiegarla in 
suo favore. D. Fr. 1, § 1. Fr. 32, § 2, De usur. (22, 1). Fr. 60 Pro socio 
(17, 2). 

(2) D. Fr. 38, § 1. Fr. 52, § 4, 10, 12, 15. Fr. 60, 67 pr., § 2, Pro 
socio (17, 2). 

(3) Inst., § 9, De societ. (8, 26). D. Fr. 23 pr. Fr. 52, § 2, 3, 11. Fr. 72 
Pro socio. (17, 2). 

(4) D. Fr. 28, § 1, 25, 26, Pro socio (17, 2). 

(5) D. Fr. 16, § 1. Fr. 19, 20, 21, 22 Pro socio (17, 2). Pr. 47, § 1, 
De reg. inr. (50, 17). 

(6) Paolo, II, 16. Inst., § 2, De societ. (8, 26). D. Fr. 29, § 1, 2, Pr. 54 
in fin. Pro socio (17, 2). 
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regole: a) Salvo siavi una convenzione contmria, i lucri e 
le perdite sono ripartiti a porzioni uguali anche quando siano 
disuguali le messe dei soci^; b) Deve essere applicata la maniera 
del riparto che sia stata espressamente convenuta dai soci, 
qualunque essa sia*,- salvochè abbia per effetto di attribuire 
ad uno o ad alcuno dei soci la totalità dei profitti 3; e) Pari- 
menti deve essere eseguito il riparto nel modo che sia stato 
determinato dall'arbitro che a tale effetto sia stato designato 

(1) Gaio, III, § 150. Inst, § 1, De societ. (8, 26). D. Fr. 29 Pro socio 
(17, 2). Veramente alcani, sai fondamento dei Fr. 6, 80 Pro socio, cre- 
dono che la partecipazione debba essere proporzionata alla mesaa sociale, 
e che in questo senso debbansi intendere lo ^kioìq partes aeqtMs oaequaleMf 
che si leggono nei passi citati. Ma innanzi tatto le parole aequus, aequalis 
in materia di dinsione indicano sempre porzioni virili in opposizione a 
parti proporzionali. D. Fr. 6, 76 Pro socio (17, 2). Fr. 8 De rei. vind. 
(6, 1). Fr. 2 pr. Fr. 7, § 12, De ber. inst. (28, 6). Fr. 7, § 2, De reb. 
dub. (84, 5). Fr. 28 Ad S. Trcb. (86, 1). Ed oltre a ciò il silenzio ser- 
bato a qaesto riguardo dai contraenti rende ragionevole la presanzione 
che abbiano volato la ngaaglianza, potendo facilmente darsi che la disa- 
gnagllanza delle messe sia compensata da altre circostanze, come il nome, 
il credito ed i rapporti sociali di nn socio. 

(2) Onde è valida la convenzione che attribaisce ad ano dei soci ana 
parte maggiore degli utili, che lo dichiara esente dalle perdite, ovvero 
stabilisce per esso una partecipazione disuguale nei lucri e neUe perdite. 
Ma in tutti i casi vuoisi avere riguardo ai lucri ed alle perdite non di 
un solo di pochi affari, ma delle operazioni sociali considerate nel loro 
complesso, dimodoché il socio che fu favorito non può reclamare la sua 
parte che in quanto la somma totale dei profitti ecceda quella delle per- 
dite. Inst, § 1, 2, De societ. (8, 26), D. Fr. 80 Pro socio (17, 2). Notisi 
però che, secondo IJlpiano (Fr. 29 pr.), la efficacia della convenzione della 
quale si tratta sarebbe valida come società solo nel caso che il vantaggio 
rìserbato al socio favorito sia compensato da un maggiore onere posto a 
suo carico. 

(8) D. Fr. 29, § 2, Pro socio (17, 2). Del resto, il modo di riparto 
convenuto per gli utili si applica anche alle perdite e viceversa. Gaio, ni, 
160. Paolo, II, 16. Inst., § 8, De societ. (3, 26). D. Fr. 10, De reg. iur. 
(50, 17). 
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dai soci, a meno che il regolamento proposto sia manifesta- 
mente iniquo*. 

2. Dal contratto di società nasce l'azione prò socio che 
ciascuno dei soci può esercitare ^contro gli altri come azione 
diretta ^ al fine di ottenere, sia l'adempimento delle obbliga- 
zioni che il contratto origina fra di essi^, come anche lo scio- 
glimento della società, la liquidazione degli afiari sociali, e la 
determinazione delle porzioni intellettuali dovute a ciascun 
socio ^. Però in quanto mira al primo scopo l'azione non è 
del tutto efficace, avvegnaché i soci godono in generale nei 
reciproci loro rapporti del beneficio di competenza, in forza 
del quale non sono tenuti per le loro obbligazioni, se non in 
quanto possono soddisfarvi senza rimanere privi del neces- 
sario al loro sostentamento^. Ma d'altra parte essa importa 
l'infamia a carico del socio che siasi reso reo di dolo^. 



(1) D. Fr. 76, 78, 79, 80 Pro socio (17, 2). Appunto perchè i soci pos- 
sono reclamare dinnanzi airautorità gindiziaria contro la decisione delPar- 
bitro, è lecito confidare questo incarico anche ad uno dei soci. (Fr. 6 eod.). 
Se l'arbitro designato non può o non vuole fare la ripartizione, non hani 
società, ma si avvera fra i soci una comunione di fatto, che deve scio- 
gliersi colle regole proprie di questo istituto. D. Fr. 75 eod. 

(2) Inst., § 16, De poen. tem. lit. (4, 16). La società è il solo con- 
tratto bilaterale nominato che dia origine ad nna sola azione diretta. 
La ragione è che i diritti e gli obblighi che essa origina sono gli stessi 
per tutti i soci. 

(8) D. Fr. 88, § 1. Fr. 52 pr., § 8, 12, 13. Fr. 65, § 15. Fr. 71 pr. 
Fr. 74 D. Pro socio (17, 2). 

(4) D. Fr. 65 pr. Fr. 88 pr. Pro socio. C. L. 5 Pro socio (4, 37). L» 
divisione delle cose comuni non può invece conseguirsi che colla act» 
communi dividundo. D. Fr. 1. Fr. 2 pr. Comm. div. (10, 8). 

(5) D. Fr. 63 pr. Pro socio (17, 2). Inst., § 88, De act. (4, 6). D. Fr. 16 
De re iud. (42, 1). Cf. Fr. 22, § 1, De re iad. e 63 pr. clt. ove si tro- 
vano indicati i casi nei quali il benefizio non compete. 

(6) Gàio, IV, 182. Inst., § 2, De poen. tem. lit. (4, 16). D. Fr. 1 De bis 
qui not. inf. (8, 2). 
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B. 

Effetti della società nei rapporti dei soci coi terzi. 

La società di fronte ai terzi si ha come non esistente, sic- 
come quella che non dà vita ad una persona giuridica distinta 
da quella dei soci, sicché i diritti e gli obblighi che ha verso 
di essi si risolvono in quelli che ha ciascuno dei soci indi- 
vidualmente, e vogliono perciò essere definiti colla applica- 
zione dei ppincipt generali. Di qui derivano le seguenti con- 
seguenze : 

1* Se tutti i soci hanno contrattato coi terzi, il rapporto 
obbligatorio che ne nasce si divide fra di essi in parti uguali, 
anche quando il loro interesse nella società sia disuguale S a 
meno che consti di una contraria volontà dei contraenti*. 

2^ L'obbligazione nascente dalle convenzioni conchiuse da 
uno da alcuno dei soci colpiscono solamente quelle dei soci 
che concoreero a formarle, essendo le convenzioni stesse res 
inter alios acta rispetto agli altri'. Questa regola però va 
soggetta a modificazioni quando i soci contrattarono in forza 
di un mandato loro conferito dagli altri*; ovvero ricorrono 

(1) Arg. D. Fi. 12, § 1, De daob. rei. const. (45, 2). Fi. 89, De stip. 
serv. (45, 8). 

(2) Perciò il rapporto si divìde in proporzione delle quote sociali quando, 
i soci dichiararono di contrattare in qnesta loro qualità, ovvero fecero cono- 
scere ai terzi le quote medesime. D. Fr. 4 pr. Do exerc. act. (14, 1). 
Fr. 44, § 1. De aedil. edìc. (21, 1). Per lo stesso motivo la obbligazione 
può essere solidaria tanto attivamente, quanto passivamente. C. L. 9 
Si ceri. pet. (4, 2). 

(8) Ar. D. Fr. 88, 74 pr. Pro Socio (17, 2). C. L. 18, Si cert. pat. 
(*, «). 

(4) Dicasi lo stesso quando gli altri soci hanno ratificato la gestione 
intrapresa senza mandato. D. Arg. Fr. 6 De reg. iur. (8, 17). 
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i termini della gestione degli affari*. Nei quali casi i soci che 
rimasero estranei alle convenzioni restano obbligati ed acqui- 
stano diritti di conformità alle regole che valgono per gli 
atti giuridici conclusi dal mandatario o dal negotiorum gestore. 

§ III. 
Scioglimento della società. 

I. Le cause per le quali la società si scioglie sonori 
1^ Lo spirare del termine^ e la verificazione della con- 
dizione che sieno stati apposti al contratto*^; 

2^ Il raggiungimento dello scopo pel quale la società è 
stata costituita^, o la impossibilità che sia sopravvenuta di 
raggiungerlo, come, p. es., quando siano perite le cose sociali 
che sono a tale fine necessarie^; 

(1) Possono però i terzi agire contro gli altri soci dXi^aetio de in rem 
versOf se ricorrono le condizioni necessarie, come meglio si dirà quando 
si discorrerà di gaesta figura giaridica. 

(2) In questi casi l'azione è data ai soci e contro di essi in proporzione 
della loro quota sociale. Essi però restano solidariamente obbligati se 
il mandato che conferirono è commerciale (Inst., § 2, Quod cum eo 
(4, 7). 0. L. Fr. 9 pr. Fr. 25 pr. Fr. 27 pr. De pact. (2, 14) ). Da questi 
passi apparisce che hayyi anche la solidarietà quando si tratta di società 
fra banchieri. 

(8) Modestino ed Uipiano cosi riassumono queste cause: Societas sol- 
vitur ex personis, ex rebus, ex voluntate, ex actione. — Dissociamnr 
renuutiatione, morte, capitis deminutioue et egestate. D. Fr. 4,§ 1. Fr.63, 
§ 10, Pro socio (17, 2). 

(4) La società può essere conclusa per tutta la vita dei soci, ma non 
in guisa che debba durare cogli eredi del socio defunto. D. Fr. 1 pr. 
Fr. 70 Pro socio (17, 2). 

(5) D. Fr. 65, § 6, Pro socio (17, 2). La società per tal modo risolta 
può essere rinnovata espressamente o tacitamente. Arg. Fr. 14, Loc. oond. 
(19, 2). 

(6) Inst, S 6, De societ. (8, 26). Fr. 65, § 10 pr. Pro socio (17, 2). 

(7) D. Fr. 58 pr. Fr. 63, § 10, Pro socio (17, 2). 
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S"" La impossibilità da parte del socio che ha conferito 
Tuso di una cosa o la propria industria, di continuare la pre- 
stazione della cosa promessa'; 

4^ La concorde volontà di tutti i soci, e cosi anche la 
sostituzione mediante la novazione di una nuova società alla 
antica*; 

5"" La rinunzia 3 espressa o tacita^ di uno o di alcuni 
soci. Ma affinchè essa sia pienamente efficace è mestieri: 
l"" Che non sia di mala fede, cioè a dire, che non sia stata 
fatta nell'intento di privare la società di un lucro destinato 
a diventare comune*; 2* Che non sia intempestiva, cioè che 
non sia fatta in un momento in cui lo scioglimento cagiona 
una perdita che si sarebbe evitata differendolo^ o prima del 



(1) D. Fr. Arg. Fr. 60 pr. Soc. cond. (19, 2). Alcani muovendo dal 
falso sapposto che il locatore dei servigi abbia sempre diritto al paga- 
mento della mercede tattavolta che non possa prestarli senza sua colpa, 
credono che la società continui quando il socio che ha promesso la ìndn- 
stria è impossibilitato per caso fortuito a prestarla, a meno che essa sia 
necessaria per raggiungere lo scopo sociale. 

(2) Inst., § 4, Quib. mod. oblig. tol. (8, 29). D. Fr. 65 pr. e § 8 pr. 
Fr. 64 Pro socio (17, 2). 

(8) La società non può portare buoni frutti, e diventa anzi la sor* 
gente di danni e di conflitti pericolosi quando colla reciproca fiducia dei 
soci; che ne è il fondamento, viene meno la loro spontanea e concorde 
cooperazione. Bgli è per questo che quanto ad essa si è. derogato alla 
regola della irrevocabilità delle convenzioni, tanto che trovasi persino 
dichiarato nullo il patto che vieti la rinunzia alla società. D. Fr. 14 Pro 
socio (17, 2). 

(4) L'esercizio dell'azione prò soeio^ al fine di chiedere lo scioglimento 
e la liquidazione della società, vale come rinunzia tacita D. Fr. 65 pr. 
Pro socio (17, 2). 

(5) Gaio, III, 15. Inst., § 4, De societ. (8, 25). D. Fr. 65, § 8, 4, Pro 
socio (17, 2). Per esempio nella società di tutti i beni un socio rinunzia, 
per profittare egli solo di una eredità che a lui è stata deferita o sta 
per deferirsi 

(6) D. Fr. 65, § 5, Pro socio. È, per esempio, intempestiva per questo 
rispetto la rinunzia ad una società conclusa por la compera e rivendita di 
merci, se è fatta quando le condizioni non sono favorevoli per la rivendita. 
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decorso del termine che sia stato prefisso alla durata della 
società^; 3"" Che sia stata notificata agli altri soci^. Quando 
manchi Tuna o l'altra di queste condizioni la rinunzia non è 
efficace contro gli altri soci^ salva ad essi la facoltà di valer- 
sene contro il rinunziante^ e di conseguire il risarcimento 
dei danni ^ 

6*" La morte di uno dei soci^ a meno che siasi pattuito 
che la società continui frai soci superstiti''. Vuoisi per altro 



(1) D. Fr. 14 Pro socio (17, 2). La società che è stata contratta per 
tutta la vita dei soci si ha come contratta senza limite di tempo. Dicasi 
lo stesso di quella che è stata conchiasa per una operazione determinata 
D. Fr. 1, 64, § 4, Pro socio (17, 2). 

(2) Arg. D. Fr. 17, § 1, Pro socio (17. 2). La notificanza può essere 
fatta per mozzo di un rappresentante , ovvero ad un rappresentante. 
D. Fr. 65, § 7, 8, Pro socio (17, 2). C. L. 7 Pro socio (4, 87). 

(3) Però anche la rinunzia intempestiva e fraudolenta sortisce il suo 
effetto, se è fondata sopra una giusta causa, come, per esempio, una gravo 
contravvenzione da parte degli altri soci alle loro obbligazioni. D. Ft. 14, 
15, 16, 65, § 6, Pro socio (17, 2). 

(4) D. Fr. 65, § 8, Pro socio (17, 2). ...Cassius scripsit eum qui renan- 
tiavit societati, a se quidem liberare socios suos, se autem ab iilia non 
liberare. 

(5) D. Fr. 65, § 4, Pro socio (17, 2). Perciò diventa comune il lucro 
che il rinunziante di mala fede voleva appropriarsi, ma la rìnunoia ha il 
suo effetto quanto agli altri acquisti. Parimenti nel caso della rinuncia 
intempestiva o non notificata, il socio rinunziante deve comunicare agli 
altri i lucri che ha fatti, e concorrere nelle perdite che essi fecero prima 
che la rinunzia sia divenuta regolare. Gàio, ni, 151. Inst., § 4, De sodet. 
(8, 25). D. Fr. 17, § 1. Fr. 65, § 3 Pro socio (17, 2). 

(6) Gaio, III, 152. D. Fr. 4, § 1. Fr. 63, § 10, Pro socio (17, 2). La 
ragione è che la società ha la sua causa determinante nella considerazione 
delle qualità personali di ciascun socio. Inst., § 5, De societ. (2, 26). 
SociiM certam personam sibi eligit. Per eccezione la società dei publicani 
(società» veotigalium) non si risolve per la morte di uno dei soci. D. Fr. 59, 
65, § 15, Pro socio. 

(7) Inst., § 5, De societ. (8, 26). D. Fr. 59 pr. Fr. 65, § 9, Pro socio 
(17, 2). Di fronte al patto viene meno la presunzione che 1 soci abbiaoo 
fatto assegnamento sopra le qualità personali di ciascuno di essi. Ha è 
invece nullo il patto che debba la società continuare fra i soci superstiti 
e gli eredi del socio defunto, perchè la fiducia sulla quale si fonda il 
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notare: a) Che i diritti e gli obblighi del socio defunto, quanto 
agli atti già compiuti o incominciati al tempo della sua morte, si 
trasmettono nei di lui eredi *; b) Che la morte di uno dei soci non 
ha effetto di sorta rispetto agli altri ^ ed ai terzi ^, sino a che essi 
non ne hanno avuto la notizia : e) Che alla società, sciolta per la 
morte di uno dei soci, subentra fra i di lui eredi ed i soci 
superstiti una comunione accidentale capace degli effetti che 
la sua natura comporta^. 

7^ La morte civile che siasi verificata per la maxima o 
media capitis deminutio incorsa da uno dei soci^ ; 

8^ La confisca dei beni di uno dei soci, o la cessione che 
egli ne abbia fatto ai suoi creditori^. 

2. La risoluzione della società importa come conseguenza 
la necessità di procedere alla sua liquidazione, operazione 
questa che comprende la formazione del fondo sociale, e la 
ripartizione reale di esso fra i soci. E a questo fine possono i 
soci valersi ieìVactio prò socio, per riguardo alla formazione 
dell'asse sociale, e delVactio communi dividundo. quanto 
alla divisione dell'asse medesimo. 

La formazione del fondo sociale comprende operazioni di 

contratto non può concepirsi quanto all'erede che è persona incerta. 
D. Fr. 52, § 9, 65, § 11, Pro socio. 

(1) D. Fr. 35, 86, 40, 63, § 8, Pro socio (17, 2). C. L. 3 Pro socio 
(*, 87). 

(2) D. Fr. 65, § 10, Pro socio (17, 2). 

(3) Arg. D. Fr. 19, § 3, De donat. (89, 5). Fr. 32 in fin. De soiat. (46, 3). 
Fr. 4 pr. De man. vind. (40, 2). 

(4) D. Fr. 65, § 2, 9, Pro socio (17, 2). 

(5) Gaio, IU, 178. D. Fr. 4, § 1. Fr. 68, § 10. Fr. 65, § 11, Pro socio 
(17, 2). È invece indifferente la minima capitis deminutio, Fr. 58, § 2. 
Fr. 65, § 11 eod. 

(6) Gaio, III, 154. Inst. § 7, 8, De societ. (8, 26). D. Fr. 65, § 1, 12, 
Pro socio (17, 2). 
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divei^sa natura, come il pagamento dei debiti, T esazione dei 
eroditi, la resa del conto di ciò che un socio può dovere 
airaltro, e la determinazione in cifre della quota dei soci. 
Ha anche importanza grandissima a questo proposito la ricerca 
se le cose conferite dai soci possono essere da essi prelevate, o 
non si debbano piuttosto comprendere nella massa divisibile. 
Il Diritto romano non contiene a questo riguardo disposizione 
di sorta, onde, quando sia anche muta la convenzione, vuoisi 
la questione risolvere coir applicazione dei generali principi. 
E procedendo con questo criterio è da dire che i soci pos- 
sono bensì prelevare le cose di cui hanno conferito solamente 
TusoS essendo colla risoluzione della società finita Tobbliga- 
zioue che avevano assunto, ma non già le cose di cui hanno 
conferita la proprietà, avvegnaché sia allora naturale il pre- 
sumei*e che hanno voluto alienarle definitivamente*. 



Articolo V. 
Mandato. 

§ I. 
Nozione^ requisiti e specie del mandato. 

I. Il mandato è un contratto pel quale una persona {pro- 
curator)^ si obbliga vei'so un'altra {mandans, mandator^ 



(1) Il prelievo presuppone che le cose esistano ancora, perchè se sono 
deperite per caso fortaito, la società resta prosciolta da ogni obbligaxione 
in conformità dei principi generali. 

(2) MoLiTOB, II, n. 647, 648, 679. La gnestione però è molto contro- 
versa. Consulta Maynz, voi. II, § 60. WANasBOW, § 651. Yihkio, Sette 
quaest. sol, 1, e. 54. 

(8) Inst., § 1, Per quas pers. ag. (4, 10). D. Fr. 6, § 6. Fr. 8 pr. 
Fr. 10 pr., § 3, 5, Mand. vel cont. (17, 1). La parola mandaiariM è di 
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dominitsy ad amministrare gratuitamente un qualche affare 
di cui quest'ultima Tincarica. I suoi requisiti sono: 

V Ih capacità delle parti di obbligarsi', avvegnaché sia 
il mandato un contratto bilaterale imperfetto^; 

2"" Un affare che possa essere oggetto del mandato. E a 
tale effetto è mestieri che l'affare: a) interessi il mandante ^, 
per modo che è nullo il mandato nel solo^ interesse del man- 
datario^ di un terzo ^; &) Sia sufficientemente determinato^, 



origine moderna. Soventi le Fonti designano il mandatario colle perifrasi 
i$ eui mandatum est e is qui mcutdaium suioepU. Inat., § 10, De mand. 
(3, 27). D. Fr. 12, § 7, 17 pr. Fr. 27, § 2, liand. vel cont. (17, 1). 

(1) Inst, § 1, 2, De mand. (S, 27). D. Fr. 6, § 6. Fr. 7, 10, § 5. Fr. 46, 
49 Mand. vel con. (17, 1). 

(2) n mandante però non paò prevalersi della incapacità del manda- 
tario. D. Fr. 1, § 4, De ezerc. act. (14, 1). Fr. 7, § 2. Fr. 8 De inst. 
act. (14, 2). 

(8) Sonovl persone capaci di obbligarsi, che la legge dichiara incapaci 
di assumere nn mandato, come i soldati, i chierici ed i decurioni. C. L. 
80, 81 De loc. cond. (1, 65). Nov. 128, e. 6. 

(4) D. Fr. 8, § 6, Mand. vel cont. (17, 1). Basta però un interesse morale. 
Fr. 54 pr. eod. 

(5) Si è detto solo, perchò non osta alla validità del mandato che sia 
nello stesso tempo neirinteresse del mandante, ed in gaello del manda- 
Urio di un terzo. Inst., § 2, 4, De mand. (8, 27). D. Fr. 2, | 8, 4. Fr. 22, 
g 2, 4. Fr. 45, § 7, 8, Mand. vel cont (17, l). 

(6) Inst, § 6, De mand. (8, 27). D. Fr. 2, § 6 Mand. vel cont. (17, 1). 
Il mandato nell' interesse del mandatario è piuttosto nn consiglio che di 
regola non obbliga colai che Tha dato. Inst. pr. De mand. e Fr. 2, §^ 6 
cit. Veggansi i casi di eccezione nei Fr. 6, § 5. Fr. 12, § 18, 14. Fr. 16 
Mand. vel cont. Fr. 1, § 14, Depos. (16, 8). Fr. 47 pr. De reg. iur. 
(50, 17). 

(7) D. Fr. 8, § 6, Mand. (17, 1). Inst., § 19, De inut. stip. (8, 20). 
Però il mandatario acquista Vaetio mandati contraria se volontariamente 
eseguisce il mandato. Inst., § 6, Do mand. (8, 27). Gàio, III, 156. 

(8) Non è, per esempio, sufficientemente determinato e quindi ò nullo il 
mandato di comperare un fondo in generale, o dì imprestare una somma 
ad un terzo non designato. D. Fr. 45, § 2, Mand. (17, 1). 
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possibile fisicamente^ e giuridicamente^, e da ultimo lecito ed 
onesto 3; 

3"" La gratuità, avvegnaché la promessa di una mercede 
sia incompatibile colla officiosità e coiramicizia dalla quale il 
mandato trae la sua origine ^ e lo faccia per conseguenza dege- 
nerare secondo i casi in un contratto innominato, od in una loca- 
zione d'opera^; 

4** Il consenso, per guisa che l'incarico o l'offerta di 
amministrare un affaire non danno vita al mandato se non 
sono susseguiti dall'accettazione dell'altra parte^ Ma il man- 
dato, come contratto consensuale, si perfeziona mediante il 
semplice consenso, qualunque del resto sia il modo nel quale è 
questo manifestato, tantoché può essere conferito ed accettato 
anche tacitamente^. 

(1) Perciò è nallo il mandato che ha per oggetto un affare che già sia 
stato compiuto. D. Fr. 12, § 14, Mand. (17, 1). C. L. Fr. 10, § 4. 

(2) Hawi, per esempio, impossibilità giuridica se il mandato ha per 
oggetto uno di quegU atti che escludono la rappresentazione. D. Fr. 123 
De reg. iur. (50, 17). C. L. 8 De vend. (7, 1). 

(3) Gaio, IH, 157. Inst., § 7, De mand. (8, 27). D. Fr. 6, § 8. Fr. 12, 
§ 11. Fr. 22, § 6, Mand. (17, 1). 

(4) D. Fr. 1, § 4, Mand. vel cont. (17, 1). 

(5) D. Fr. 1, § 4, Mand. (17, 1). Inst, § 18, De mand. (8, 27). D.Fr.5, 
§ 2, De praes. verb. (19, 5). Il mandato però consenra la sua natura se 
il mandante, dopo la esecuzione spontaneamente ricompensa il manda- 
tario. Fr. 6 Mand. (17, 1). 

(6) É inoltre necessario che le parti si accordino nel proposito di creare 
un vincolo giuridico. Perciò la semplice raccomandazione non può tenersi 
in conto di mandato. D. Fr. 12, § 12, Mand. (17, 1). 0. L. 18, § 1, Quod 
cum eo qui in al. (4, 26). 

(7) Cosi, per esempio, si intonde che abbia dato il mandato di infenie- 
nire colui che essendo presente quando altri si renda suo fideiussore non 
si oppone. D. Fr. 6, § 2. Fr. 18, 58 Mand. (17, 2). Fr. 60, De reg. iur. 
(50, 17). Semper qui non prohibet prò èe intervenire^ mandare ereditur. Sul 
fondamento di questo Frammento credono taluni che siayi sempre man- 
dato tacito tuttayolta che taluno non impedisce, potendolo, un atto che 
altri intraprenda in suo favore. Ma quel passo relativo alla intercessione 
non ha questa significazione Del resto resistenza del mandato tacito è 
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2. Il mandato si distingue, avuto riguardo all'estensione 
dell'affare, ed alla persona nel cui interesse è dato, in gene- 
rale e speciale, semplice e misto. E più precisamente il man- 
dato dicesi: 

V Speciale, se ha per oggetto uno o più affari determinati 
come la vendita di una cosa ^ ; 

2"* Generale, se riguarda un complesso dì affari* o tutti gli 
affari del mandante ^ ; 

S"" Semplice, se torna utile al solo mandante ; 

4'' Misto, quando ridonda a vantaggio : a) Del mandante e 
insieme del mandatario^; b) Del mandante e insieme di un terzo ^; 
e) Del mandante e insieme del mandatario e di un terzo ^. 



quistione di fatto che nel caso di dabbio vuoisi iisol?ere nel senso nega- 
tivo. D. Fr. 86 De solut. (46, 8). Fi. 1, § 12, De exerc. act. (14, 1). 

(1) D. Fr. 1, § 1, De procur. (3, 8). Fr. 25, § 1, Do minor. (4, 4). 

(2) Come, per esempio, ramministrazione di ano stabilimento industriale. 
D. Fr. 1, 6, § 13, De inst. act. (14, 8). 

(8) D. Fr. 1, § 1, De proc. (8, 3). Fr. 8, § 2, lud. solvi (46, 7). Il 
mandatario generale può per principio compiere solamente gli atti di 
amministrazione, come Tesazione di crediti, la locazione dei beni ed il 
pagamento dei debiti, ma non quelli che contengano un'alienazione, sal- 
vochò la facoltà di alienare sia stata accordata o espressamente o taci- 
tamente mediante la clausola della libera amministrazione. Si consultino 
a questo riguardo: D. Fr. 58, 60, 68 in fin. De proc. (8, 8). C. L. 16 De 
proc. (2, 17). D. Fr. 10, § 2, Fr. 11, 12 De pact. (2, 14). Fr. 20, § 1, 
De novat. (46, 2). Fr. 12 pr. De solut. et lib. (46, 8). Fr. 17, § 2, 8, De 
iurei. (12, 2). Fr. 9, § 4, De adq. rer. dom. (41, l). Inst.,§ 2, Quib. alien, 
non Ile. (2, 8). C. L. 17 De praed. et al. reb. (5, 71). L. 28, § 5, De adm. 
et per. tut. (5, 87). 

(4) Inst., § 1, De mand. (8, 26). D. Fr. 2, § 3, Mandat. (17, 1). Per 
esempio il mandato di dare danaro ad imprestito fruttifero a qualche- 
dune che lo prenda per impiegarlo in vantaggio del mandante. 

(5) Inst., § 4, De mand. (3, 26). D. Fr. 2, § 3, Mand. (17, 1). Per 
esempio il mandato di amministrare affari che il mandante ha comuni con 
un terzo. 

(6) D. Fr. 8, § 4, Mand. (17, 1). Per esempio il mandato che un con- 
tutore conferisce all'altro di comperare uno schiavo per coltivare i fondi 
del pupillo. 
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§11. 

Effetti del mandato. 

Gli effetti del mandato riguainlano i rapporti dei contraenti 
fra di loro, ovvero i rapporti dei contraenti coi terzi. 

A. . 
Effetti del mandato tra il mandante ed il mandatario. 

Il mandato è di sua natura un contratto unilaterale, come 
quello che direttamente e necessariamente obbliga solamente 
il mandatario. Può per altro succedere che accidentalmente 
resti obbligato anche il mandante verso il mandatario. Quindi 
è che dal mandato nascono due azioni: Tuna diretta {aciio 
mandati directa) che è concessa al mandante, l'altra con- 
traria {actio mandati contraria) che compete al manda- 
tario *. 

A) Le obbligazioni che il mandato origina a carico del 
mandatario si riducono alle seguenti: 

r II mandatario deve eseguire il mandato*. Non è però 
di regola mestieri che lo eseguisca personalmente, avvegnaché 
gli è fatta facoltà, dove non vi osti un patto espresso o tacito ', 

(1) D. Fr. 8, § 1. Fi. 6, § 1. Fr. 12, § 7. Fr. 19 Mand. (17, 1). Inst., 
§ 2, De poen. tem. lit. (4, 16). Le due azioni sono infamanti, come 
qaelle che importano V infamia a carico della parte che in scgnito ai 
loro esercizio sia stata condannata per causa di dolo. Gaio, IV, 182. 
Inst., § 2 De poen. tem. lit. (4, 16). D. Fr. 1, 6, § 7, De his qni noi. 
(8, 2). 

(2) D. Fr. 22, § 11, Mand. vel con. (17, 1). 

(8) D. Fr. 2, § 1, Si men. fai. men. (11, 6). Fr. 21, § 8, De neg. gest. 
(3, 6). 
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di sostituirsi altri nella esecuzione del mandato, senza che 
perciò egli resti prosciolto dalla sua responsabilità verso il 
mandante e senza che si stabiliscano rapporti obbligatori tra 
il mandante stesso ed il sostituito ^ ; 

2'' Il mandato deve essere eseguito secondo le istruzioni 
ricevute, e, in mancanza di queste, secondochè poi*ta l'indole 
dell'incarico', per forma che tutto ciò che il mandatario fa 
oltre i limiti imposti non obbliga il mandante^ Nondimeno 
può il mandato essere eseguito con atti equipollenti, se il 
cambiamento non nuoce al mandante^. Oltracciò sono obbli- 
gatori pel mandante gli atti che sono stati compiuti a condi- 
zioni più onerose di quelle stabilite, se il mandatario assume 
a suo carico quello che eccede il mandato^; 

3"" Il mandatario deve rendere conto della sua gestione, 
e restituire al mandante tutto ciò che ha ricevuto per suo 
conto ^: oltre a ciò è tenuto a pagare gli interessi delle 
somme che ha riscosso pel mandante, semprechè o le abbia 



(1) D. Fr. 8, § 8, Mand. ve! cont. (17, 1). Fi. 28 De neg. gcst. (8, 5). 

(2) Inst , § 8 pr., De mand. (8, 27). D. Fr. 5, 46, 60, § 4, Mand. vel 
con. (17, 1). 0. L. 10 in fin. De proc. (2, 18). 

(8) Inst., § 8, De mand. (8, 27). Fi. 5, § 1, Mand. (17, 1). Fr. 68 pr. 
De cont. emt. (18, 1). C. L. 16 De proc. (2, 18). 

(4) Per esempio, colai che ha ricevnto il mandato di garantire il debito 
di un terzo può eseguirlo liberando il debitore colla espromissione. D. Fr. 46, 
62, § 1, Mand. (17, 1). 

(5) Per esempio, la compera fatta dal mandatario per un prezzo supe- 
riore a quello fissato dal mandato vincola il mandante, se il mandatario 
paga del suo l'eccedente. I Sabiniani sostenevano anche per questo caso 
la inefficacia assolata delP atto compiuto dal mandatario, ma Giustiniano 
accolse la opinione dei Proculeiani, come quella che ò più conforme alla 
equità. Inst., § 8, De mand. (8, 27). Cf. D. Fr. 5, § 8 in fin. e 4 in fin. 
Mand. vel cont. (17, 1). Gaio, III, 161. 

(6) D. Fr. 46, § 4, De procur. (8, 8). Fr. 10, § 2, 8, 9. Fr. 20, 27, § 1. 
Fr. 48, 45 pr. Fr. 55, 59 pr. Mand. (17,1). 
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impiegate in vantaggio proprio, o per trascuranza colpevole 
le abbia lasciate inoperose^. 

4'' Da ultimo il mandatario deve usare, nella esecuzione 
del mandato, la diligenza di un buon padre di famiglia, onde 
risponde di ogni gi^ado di colpa, benché tal contratto non gli 
rechi vantaggio di sorta^. 

B) In generale il mandante deve risai'cire il danno che 
il mandato reca al mandatario^. 
Di qui derivano le obbligazioni: 

r di rimborsare al mandatario le spese e le anticipazioni 
che ha fatto per la leale esecuzione del contratto^, anche 
quando, per cause ad esso non imputabili, non sia stato rag- 
giunto lo scopo voluto'^; 

2"* di tenere il mandatario indenne delle perdite che ha 
sofferto, semprechè il mandato ne sia stata la causa diretta^ 
e non solamente la occasione^; 

(1) D. Fr. 10, § 8. Fr. 12, § 10, Mand. (17, 1). Fr. 18, § 1, De usar. (22, 1). 

(?) D. Fr 28 De reg. iur. (50, 17). Fr. 8, § 10. Fr. 10. § 1. Fr. 41 
Mand. vel coni. (17, 1) C. L. 11, 18 Mand. (4, 35). Per questo rispetto 
più mandatari sono solidariamente obbligati verso il mandante. D. Fr. 60, 
§ 2, Mand. (17, 1). 

(8) D. Fr. 15, 20 Mand. (17, 1). 

(4) D. Fr. 10, § 9. Fr. 12, f^ 9. Fr. 56, § 4, Mand (17, 1). II man- 
dante non pnò sottrarsi a ques t'obbligo, allegando che avrebbe eseguito 
Paifare con minore spesa. Fr. 27, § 4 eod. 

(5) G. L. 4 Mand. (4, 85). Il mandatario ha anche diritto agli inte- 
ressi delle somme che ha anticipato, od ha preso ad imprestito fratti- 
fero per l'esecassione del mandato. Paolo, II, 15, 2. D. Fr. 2, § 9, Mand. 
(17, 1). 0. L. 1 eod. (4, 85). 

(6) Tale sarebbe, per esempio, il danno che reca al mandatario la cosa 
viziosa che ha comperato di conformità alle istruzioni del mandato. D. Fr. 61, 
§ 5, De fart. (47, 2). Veramente quanto al furto commesso a danno del 
mandatario dallo schiavo comperato, havvi una decisione contraria di 
Paolo (Fr. 26, § 7, Mand. (17, 1)). Ma deve essere preferita Taltracome 
più conforme ai principi generali di diritto. 

(7) D. Fr. 26, § 6, Mand. (17, 1). Non omnia, quae impensurns non foit, 
mandatori imputabit, veluti quod spoliatus fuit a latronibns aut naufragio 
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3"" di liberare il mandatario dalle obbligazioni che ha 
contratto* per l'esecuzione del mandato, sia pagando il terzo 
creditore, sia assumendo sopra di sé, col di lui consenso, la 
obbligazione del mandatario. 

A"* di rispondere di ogni grado di colpa, di conformità 
alla regola generale, che è tenuto per la colpa leggera colui 
che ritrae un vantaggio dal contratto^. 



B. 

Effetti del mandato 
fra mandante^ mandatario ed i terzi. 

Era principio proprio del Diritto romano che una persona 
non potesse acquistare direttamente diritti per mezzo di altri 
che non fosse soggetto alla sua potestà domestica^. D'altra 
parte le convenzioni non avevano efficacia fuoixhè fi^ le 

res amiseiit, vel langaore ino saorumqne adpiehensus qaaedam ezogaveilt, 
non haec magie casibns qoam mandato impatari opoitet. GlDck, XV, 
p. 818-15. Contr. Molitob, II, n. 781. 

(1) D. Fr. 45, § 3, 5, lUnd. (17, 1). La liberazione deve essere procurata 
appena è sdrta l'obbligazione, a meno che il mandato avesse precisamente 
per iscopo di dare vita ad essa. D. Fr. 45 cit. pr., § 8. C. L. 10 Mand. 
(4, 85). 

(2) D. Fr. 61, § 5, De furt. (47, 2). D. Fr. 28 De reg. iur. (50, 17). Più 
mandanti sono solidariamente tenuti verso il mandatario. Però la condanna 
si divide se l'azione è stata simultaneamente intentata contro tutti i man- 
danti, e la sentenza non pronuncia la solidarietà. D. Fr. 5, § 1, Qnod 
ios. (15, 4). Fr. 59, § 8, Mand. (17, 1). Fr. 48 De rei iud. (42, 1). C. Tit. 
Si plnr. una sen. (7, 55). 

(8) Questo principio valeva anche quanto alia proprietà ed agli altri 
reali. Ma quando, sviluppatasi la teoria del possesso, invalse che il mede- 
simo si potesse acquistare per mezzo di un rappresentante libero, ne venne 
di conseguenza che potessero nello stesso modo acquistarsi i diritti reali, 
avvegnaché il loro acquisto si effettua il più delle volte per mezzo della 
presa di possesso. Anche il diritto di ipoteca, che non presuppone Pappren- 
sione del possesso, può per una costituzione di Giustiniano acquistarsi per 

e. — RONOA, Diritto Romano — U. 
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parti contraenti. Di qui la conseguenza che il mandatario 
doveva concludere in nome proprio i contratti che occorre- 
vano per la esecuzione del mandato ^ di modo che i diiìtti e 
gli obblighi che ne nascevano colpivano direttamente la sua 
persona, salvo ad esso il diritto di agire contro il mandante 
per essere fatto indenne, e salvo ancora a quest'ultimo il 
diritto di agire contro il mandatario, al fine di ottenere la ces- 
sione delle azioni che aveva acquistato, o il loro risultato che 
già fosse a lui pervenuto *. 

Ma, ad evitare questi tortuosi giri, si stabilì, nel progresso 
del tempo, che i terzi, ì quali avevano contrattato col manda- 
tario, potessero intentare azioni utili contro il mandante ^ e 
che, vicevei*sa, il mandante potesse agire contro di essi come 
se le azioni gli fossero state cedute dal mandatario^. Queste 
azioni utili per altro non fanno ostacolo air esercizio delle 
azioni dirette, colle quali hanno comuni gli effetti ; onde i 
terzi possono essere convenuti direttamente dal mandatario, 

mezzo di un rappresentante indipendente, sicché quanto ai diritti reali, 
venne meno del tutto l'applicazione del principio Per extraneam permmom 
adquiri non potest. Inst., § 5, Per qnas person. cniq. (2, 9). 0. L. 2 Per 
quas pers. nob. (4, 27). 

(1) C. L. 6 Si qnlB alt. vel sibi (4, 50). 

(2) D. Fr. 45 pr., § 2, 5, Mand. (17, 1). Anche i terzi potevano farsi 
cedere dal mandatario le azioni che gli compete?ano contro il mandante. 
Fr. 43, 59 pr. eod. 

(3) D. Fr. 81 De negat. gest. (2, 5). Fr. 16, 19 De inst. act. (14, 8). 
Fr. 1, § 9, Quod. ias. (16, 4). Fr. 10, § 5, Mand. (17, 1). Fr. 18, § 25. 
De act. em. et ven. (19, 1). 

(4) Fr. 27, § 1. Fr. 28. Fr. 68 De procur. (8, 8). Fr. 5 de stip. praet- 
(46, 5). Secondo alcuni però il mandante non può agire contro i terzi se 
non ottiene dal mandatario la cessione delle azioni. Jhbrino, Girasti., Aof. 2* 
pag. 412. Il mandante ed i terzi che esperimentano le azioni possono 
prevalersi e vanno soggetti alle eccezioni che ebbero origine nella persona 
del mandatario. Per esempio, il dolo del mandatario può essere opposto 
al mandante. D. Fr 5, De trib. act. (14, 4). Fr. 16, § 2, 8. Fr. 82, t 5, 
De lib. caus. (40, 12). 
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ed utilmente dal mandante^ e viceTersa hanno il diritto di 
agire direttamente contro il mandatario, ed utilmente contro 
il mandante ^ 



§ III. 
Estinzione del mandato. 

Il mandato finisce naturalmente, a termini del diritto comune, 
per il compimento dell'afiare che ne è oggetto, per lo spirare 
del termine o la verificazione della condizione che siano stati 
apposti, e per la concorde volontà delle parti \ Ma esso finisce 
inoltre per cause sue proprie, quali sono la rinunzia e la morte 
di una delle parti. 

FU mandante può liberamente revocare il mandato, di 
conformità^ al principio che chiunque può rinunziare ad un 
diritto stabilito in suo favore \ La revoca può essere espressa 
o tacita^, ma non ha effetto in confronto del mandatario^ e 

(1) Però nel caso di concorso fra il mandatario ed il mandante, deve 
essere preferito quest'ultimo. D. Fr. 27, 28 De proc. (8, 8). 

(2) Pare però conforme allo spirito della legislazione giastinianea che 
il mandatario che non eccede i limiti del mandato non sia personalmente 
tenuto verso i terzi ai quali ha fatto conoscere il nome del mandante. 
Arg. Fr. 6, § 1, 2. Fr. 57, § 1, De cond. ind. (12, 6). Fr. 67 De procur. 
(8, 8). Fr. 18, 19 Rat. rem. hab. (46, 8). Fr. 5, § 15. Fr. 18 pr. De inst. 
act. (14, 8). Consulta Maynz, § 58, in fin. 

(8) Inst., § 9, Quib. mod. tol. (8, 29); § 12, De roand. (8, 27). 

(4) Gaio, III, 159. Inst-, § 9, De mand. (8, 29). D. Fr. 12, § 6, Mand. 

(7, 1). 

(5) C. L. 29, § 1, De pact. (2, 8). Non può invece essere revocato il 
mandato che è dato nelPinteresse reciproco del mandante e del manda- 
tario. D. Fr. 25 De procur. (8, 8). Fr. 12, § 8. Fr. 106 De solut. (46, 8). 

(6) Sono casi di revoca tacita la esecuzione da parte del mandante del- 
Taffare commesso, e la nomina di un altro mandatario per lo stesso affare. 
C. L. 8 Mand. (4, 86). D. Fr. 38, § 1, De solut. (46, 8). Fr. 81, § 2, De 
procur. (3. 8). 

(7) D. Fr. 15 Mand. (17, 1). Fr. 1, § 2, Quod. ius. (15, 4). 
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dei terzi, prima che sia rispettivamente venuta a loro cono- 
scenza*. Oltredichè essa è solamente efficace per l'avvenire, 
se il mandato ha già avuto un principio di esecuzione, sicché 
il mandatario ha diritto di essere tenuto indenne per le spese 
e perdite già fatte ^. 

2"" Il mandatario dal suo canto può rinunziare al mandato, 
essendo poco compatibile colla equità naturale l'obbligo di con- 
tinuare il servigio che volle rendere al mandante 3. Esso per 
altro è tenuto al risarcimento dei danni ^ se la rinunzia è fatta 
in un momento non opportuno^, salvochè abbia una giusta 
causa per addivenirvi, come una malattia ^ 

3^ La morte del mandante^ e del mandatario^ pone anche 
termine al mandato, come quello che è un contrartto nel quale 



(1) D. Fr. 12, § 2. Pr- 18 in fin. Fr. 34, § 3, De Bolut (46, 8). Però 
gli atti fatti dopo la revoca sono sempre nulli anche in confronto dei terzi, 
semprecliò si tratti per questi non già di evitare un danno, ma di fare 
un lucro. D. Fr. 25, § 14, De adq. vel om. her. (89, 2). Fr. 4 in fin. De 
man. vind. (40, 2). 

(2) Gaio, lU, 159. Inst., § 9, De mand. (3, 27). D. Fr. 1, § 2, Quod 
ÌU8. (15, 4). 

(8) Inst., § 11, De mand. (3, 27). D. Fr. 22, § 11, Mand. (17, 1). 

(4) Inst., § 11 in fin., De mand. (3, 26). 

(5) La rinunzia è intempestiva quando il mandante non può più, o per- 
sonalmente, o per mezzo di altri, compiere Paffare che era oggetto dei 
mandato. Inst., § 11, De mand. (3, 27). D. Fr. 22, § 11. Mand. (17, 1). 

(6) Paolo, II, 15, 1. D. Fr. 22, 25 in fin., Mand. (17, 1). 

(7) Gaio, III, 160. Inst., § 10, De mand. (3, 27). D. Fr. 1, § 4. Fr. 26 
pr. Mand. (17, 1). C. L. 15 eod. (4, 35). Fr. 2, § 6, De donat. (39, 5). 
Fr. 41 De reb. cred. (12, l). Non ostante la morte del mandante, sussiste 
il mandato, se cosi fu convenuto, e specialmente se deve essere eseguito 
dopo la morte. Dicasi lo stesso del mandato ad litem conferito al cessio- 
nario di un credito. D. Fr. 12, § 17. Fr. 13, 27, § 1, Mand. vel cont 
(17, 1). C. L. 4 De oblig. et act. (4, 10). 

(8) Gaio, IH, 160 Inst, § 10, De mand. (3, 27). D. Fr. 27, § 3, Fr. 57 
pr. Mand. (17, 1). La regola soffre anche in questo caso le eccezioni che 
ammette in quello della morte del mandante. 
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si ha speciale riguardo alla persona dei contraenti. Peró la 
morte del mandante non produce questo effetto riguardo al 
mandatario^ ed ai terzi ^ prima che essi ne abbiano rispetti- 
vamente acquistata la notizia. D'altra parte gli eredi del man- 
datario debbono, il più presto che sia possibile, notificare al 
mandante la morte del loro autore, facendo intanto tutti quegli 
atti di amministrazione che non comportano indugia 



CAPO li. 
Contratti reali. 



Le convenzioni, alla cui perfezione, oltre il consenso, occorre 
la consegna di una cosa, fatta da uno dei contraenti all'altro, 
che si obbliga di restituire o la cosa stessa, o una eguale 
quantità, ed ebbero perciò forza obbligatoria nel Diritto antico 
sotto un nome speciale, sono il mutuo, il commodato, il depo- 
sito ed il pegno. 

(1) Inst., § 10, De mand. (8, 27). D. Fr. 26 pr., § 1. Fr. 34, § 1, Mand. 
(17, 1). 

(2) D. Fr. 19, § 3, De donat. (39, 5). Fr. 32 in fin. De solnt. (46, 3). 
D. Fr. 4 pr. De mand. yind. (40, 2). 

(3) Arg. Inst, § 11, De mand. (3, 27). D. Fr. 6, § 6, De bis qui not. 
ìnf. (3, 2). Alla morte naturale voglionsi per qnesto rispetto parificare la 
morte ciyile, e più generalmente gli ayyenimenti in conseguenza dei quali 
il mandante ed il mandatario perdono la capacità di obbligarsi. D. Fr. 48 
De adq. yel om. ber. (29, 2). Fr. 38 De solut. (46, 3). 
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Articolo I. 
Mutuo. 

§1. 

Nozione, requisiti ed effetti del mutuo. 

I. Per mutuo* si intende quel contratto reale, per il quale 
uno dei contraenti (mutiuinte) trasferisce nell'altro {mutua- 
tario) la proprietà di una quantità di cose fungibili, coll'ob- 
bligo neirultimo di restituire altrettanto dello stesso genere 
e qualità. I suoi requisiti sono: 

P La tradizione della cosa, avvegnaché il mutuo, come 
contratto reale, non possa esistere prima che essa sia inter- 
venuta^ Non è però necessaria la consegna materiale, bastando 
anche all'effetto del mutuo quelle maniere di tradizione che 
sono conosciute sotto i nomi di traditio brevi manu e di 
constitutum possessorium ^. Parimenti la tradizione può essere 
fatta anche per mezzo di un rappresentante*. 

(1) U nome di matno deriva dalla traslazione della proprietà che in 
conseguenza di esso ha Inogo. Mutuum quia ex meofit tuum. Gàio, in, 190. 
Inst. pr. Qaib. mod. re cont. (3, 14). D. Fr. 2, § 2, De reb. cred. (2, 1). 

(2) La promessa di dare a matno, che sia rivestita della forma della 
stipulazione, dà al promissario il diritto di chiederne la esecuzione col- 
paccio fx stipuìatu, senza che egli resti obbligato dal sao canto ad accet- 
tare il matno, se più non lo vuole. D. Fr. 80 De reb. cred. (12, 1). 

(3) Cosi, per esempio, havvi tradizione qaando : a) il debitore incaricato 
dal creditore dà a mutuo per conto di qaesti la somma che deve; b) si 
consegnano cose al fine che Paccipiente le venda e ritenga a titolo di 
mutuo il prezzo; e) il deponente conviene col depositario che osi della 
somma che è stata depositata. D. Fr. 9, § 9, De reb. cred. (12, 1). U 
frammento 84 pr. Mandati (17, 1), secondo il quale non vi ò mutuo nei 
primi due casi, appartiene al giureconsulto Africano vivente in un^epoca 
nella quale non era ancora sufficientemente sviluppata la teoria dell*ac* 
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. 2"" La traslazione delia proprietà della cosa nel mutua* 
tario^ Per conseguenza fa d'uopo che il mutuante sia pro- 
prietario della cosa mutuata ed abbia inoltre la capacità di 
alienare'. Nondimeno il mutuo, che sia nullo per la mancanza 
dell'una o dell'altra di queste condizioni, si convalida se il 
mutuatario acquista in seguito la proprietà della cosa per la 
consumazione fattane in buona fede, per la usucapione od 
altra causai 

S"" Una cosa che possa esserne oggetto, cioè a dire una 
quantità di cose fungibili, perocché altrimenti non sarebbe 
possibile la restituzione in genere^. 

4"" La capacità di obbligarsi nel mutuatario, onde, a cagione 
d'esempio, il pupillo che ha contratto un mutuo senza l'auto- 
rità del tutore non resta obbligato che sino a concorrenza 
della locupletazione^. 

2. 11 mutuo è un contratto strettamente unilaterale, come 

quisto dei possesso a mezzo di un rappresentante. Cfr. Fr. 9, § 8, De leb. 
cred. JulianuB scribit, veram esse ArUUmiè sententiam^ nec dubitavi quin, 
si meam peeuniam ttw nomine voluntate tua deaero, tUn acquiratur obligatio, 
cum quoiidie, credituri peeuniam muluam, ab alio poscamue ut nostro nomine 
ereditar numeret futuro debitori nostro, 

(4) D. Fr. 2, § 4. Fr. 15, 26 De reb. cred. (12, 1). C. L. 4 Si cert 
pat. (2, 4). L. 2 Per qaas pera. uob. ad. (4, 27). 

(1) D. Fr. 2, § 2, De reb. cred. (12, 1). 

(2) D. Fr. 2, § 2, 4. Fr. 11, § 2. Fr. 18, 16, 19, § 1. Fr. 41 De reb. 
cred. (12, 1). In questi due casi il proprietario ha la facoltà di rivendi- 
care le cose, se esistono ancora in natara, e di chiedere coirac^to ad exhi- 
bendum il risarcimento dei danni, se furono in mala fede consumate. Inst., 
§ 2, Quib. alien, non lic. (2, 8). D. Fr. 11, § 2. Fr. 12, IS, Do reb. cred. 
(12, 1). 

(8) D. Fr. 11, § 2 in fin. Fr. 18 pr., § 1. Fr. 19, § 1, De reb. cred. 
(12, 1). Fr. 24 pr., § 2, De oblig. et act. (44, 7). 

(4) Gaio, III, 90. Inst. pr. Quib. mod. re coni. (3, 14). D. Fr. 1, § 2, 
De reb. cred. (12, 1). 

(5) D. Fr. 55 pr. De auct. et con. tot. (26, 8). Fr. 13, § 1. Fr. 14 De 
cond. ind. (12, 6). 
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quello che obbliga solamente il mutuatario, onde da esso non 
nasce fuorìchè una sola azione, che chiamasi condictio certi 
actio mutui^ ed ha il caletterò di azione di stretto diritto ^ 
Quanto poi alla obbligazione che il mutuatario contrae, essa 
consiste nel dovere di restituire nel tempo fissato, e ad ogni 
richiesta del mutuante, quando nessun termine è stato stabi- 
lito, altrettanto in genere e qualità di ciò che ebbe*. Per 
altro la obbligazione che risulta da un mutuo di danaro è 
sempre della somma numerica espressa nel contratto, sicché, 
dove accada aumento o diminuzione nel valore delle monete 
prima che scada il termine del pagamento, il mutuatario con- 
seguisce, salvo un patto contrario, la sua liberazione, resti- 
tuendo la somma prestata nella specie in corso al tempo del 
pagamento ^ Oltredichè è valida la convenzione che diminuisce 
l'obbligazione del mutuatario, abilitandolo a restituire una 
quantità minore di quella ricevuta 1 Quanto agli interessi, il 



(1) Inst pr. Qdb. mod. re cont. (3, 14). D. Fr. 9 De reb. cred. (12, 1). 
C. L. 5 Qnib. non obiic. lon. tem. (7, S5). Cf. Fr. 9 cit, § 5. Fr. 12, § 1, 
De dist. pign. (20, 5). Il mutuante può, per occasione del matao, essere 
obbligato, come se avesse scientemente dato derrate avvelenate. Ma l'azione 
che perciò ò data al mntaatario non ò Vactio muiui corUraria^ ma bensì 
Vactio legia Aquiliae o Vaotio doU, 

(2) Gaio, HI, 9. Inst. pr. Qoib. mod. re cont. obi. (8, 14). D. Fr. 2, S, 
9 pr. De reb. cred. (12, 1). Arg. Fr. 57 pr. De pact. (2, 14). Fr. 14 De 
reg. iar. (50, 17). Appena occorre avvertire che il deperimento fortuito 
della cosa mutuata avvenuto dopo la perfezione del mutuo non libera il 
mutnatario dall'obbligo di restituire. Qentu aut qìiantìtas nnnquam perìt. 
Inst., § 2, tit. cit. D. Fr. 9, § 8, tit. cit. Fr. 1, § 4, De oblig. et act 
(44,7 ). 

(8) Arg. D. Fr. 1 De cont. emt. (18, 1). Fr. 42 De fidei. (46, 1). Fr. 34, 
§ 2. Fr. 99 De solut. (46, 8). Consulta Molitob, voi. II, n. 798, e Was- 
OEBOW, § 570. 

(4) D. Fr. 11, § 1 pr., De reb. cred. (12, 1). È invece inefficace il patto 
di restituire nna quantità maggiore di quella che ò stata data. D. Fr. 17 
pr. De pact. (2, 14). C. L. 9 De non num. pec. (4 80), 
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mutuatario, prescindendo dal caso delia mora, deve pagarli 
solo quando siano stati espressamente convenuti ^ 

§11. 
Mutuo contratto da un figlio di famiglia. 

A fine di porre un argine ai traviamenti a cui i figli di 
famiglia potevano essere trascinati dai mutui che contraevano', 
un senatoconsulto^, promulgato ai tempi di Claudio e rinnovato 
in quelli di Vespasiano, tolse alle persone soggette alla patria 
potestà la capacità di obbligarsi civilmente per causa di mutuo. 



(1) C. L. 7 De USUI. (4, 32). In generale la promessa degli interessi, 
perchè sia efficace, deve essere rivestita della forma della stipulazione. 
D. Fr. 24 De praes. verb. (19, 5). C. L. 7 De asor. (4, 82). Basta però 
un semplice patto: 1° nel matao che ha per oggetto cose fungibili che 
non sono danaro ; 2® nel mutuo dato dalle città ; 8° nel mutuo che ha per 
oggetto cose che sono destinate a passare il mare, rimanendo a rischio e 
pericolo del sovventore sino a che siano giunte al luogo di destinazione 
(pecunia trcUectilia). C. L. 11 De usar. (4, 82). D. Fr. 80 De usar. (22, 1). 
D. Fr. 5, § 1. Fr. 7 De nant. foen. (22, 2). Ma il nudo patto dà anche 
negli altri casi orìgine ad una obbligazione naturale di pagare gli inte- 
ressi, obbligazione che esiste persino anche quando non è assunta. D. Fr. 5, 
§ 2, De solttt. (46, 8). Fr. 26 pr. De cond. ind. (12, 6). Fr. 8 In quib. 
caus. pign. tac. (20, 2). 

(2) Tacito, Ann. XI, 18. Einbccio, Antiq. Rom.y IV, 7. Il S. 0. venne 
chiamato Macedoniano, perchè Macedo era il nome di un figlio di famiglia 
che aveva ucciso il padre per abilitarsi a restituire un mutuo, ovvero del- 
l'usuraio che aveva dato il mutuo a questo figlio di famiglia. 

(8) D. Fr. 1 pr. De S. C. Maced. (14, 5). Yerba senatusconsulti Mace- 
doniani haec sunt: Oum inter oaeteras iceleris cauaas Macedo, qiia$ UH 
natura admvmtrabat, tUam aes alienum adhUmièset, et saepe materiam 
peccandi maUs moribuB praestaret, quipecuniam (ne quid ampliuB dieeretur), 
inceriìs nomùiibua crederei^ piacere ne cui, qui filiofamilias peouniam mtUuam 
dedi$»et, eiiam po$t mortem parentii en», cuius in pote$(ate Juiitet^ actio 
petitioque daretur^ ut $cirent qui pesiimo exemplo foenerarent, nulUw po99e^ 
filiifomiliai bonum nomen expeetata patria morte fieri. 
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introducendo cosi un nuovo diritto, che dopo la interpreta- 
zione fattane dai giureconsulti, venne ad essere costituito dai 
seguenti principi: 

F La incapacità di contrarre mutui colpisce i figli di 
famiglia, intendendo sotto questo nome tutti i discendenti sog- 
getti alla patria potestà, senza distinzione di grado e di sesso 
e senza riguardo alla loro dignità ed età^ ma è limitata ai 
soli mutui di danaro ^ 

2^ Il mutuo contratto in onta al divieto dà origine ad 
una obbligazione che è riprovata dalla legge, per guisa che 
l'azione che pix)duce è i^esa inefficace dalla exceptio S. C. Mace- 
domani^. La quale eccezione, introdotta come è in odio del 
creditoi'e, distrugge solamente l'elemento civile dell'obbliga- 
zione, sicché questa continua a sussistere coma naturale^; e 
può osseine opposta, oltreché dal mutuatario, anche dopoché è 
diventato sui iuriSy dal padre che sia convenuto colVactio de 
peculio^ e dai fideiussori, salvoché questi siano intervenuti 
col fine di fai*e una liberalità al debitore principale, o di garan- 
tire il mutuante contro le conseguenze della eccezione ^ 

S"" Sonovi casi nei quali la eccezione cessa del tutto, e 
casi nei quali cessa solamente pel mutuatario. 

(1) D. Fr. 1, § 8. Fr. 9, § 2. Fr. U De S. C. Maced. (14, 6). 

(2) D. Fr. 1 pr. Fr. 8, § 2. Fr. 7 pr., § 1, 8. Fr. 14 De S. C. Maced. 
(14, 6). Per altro cadono sotto il divieto del S. 0. Macedonìano le opera- 
zioni diverse del malao di danaro che siano state fatte per eludere la 
legge. D. Fr. 8, § 8. Fr. 7, § 8, De Sen. C. Mac. 

(3) D. Fr. pr. De S. C. Mac. (14, 6). 

(4) D. Fr. 10 De S. C. Maced. (14, 6). Perciò il matuatario non può 
ripetere come indebito ciò che ha pagato per la restituzione del muUio. 
Per lo stesso motivo la obbligazione può servire di fondamento a malle- 
vadoria. 

(5) Inst., § 7, Quid cum eo (4, 7). D. Fr. 7, § 10. Fr. 0, § 8, De S, C. 
Mac. (14, 6). S'intende da so che Peccesione può essere opposta anche 
dagli eredi del figlio. 

(6) D. Fr. 7, § 1, De except. (42, 1). Fr. 9, § 8, De S. C. Mac. (14, 3). 
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A) Cessa del tutto, e cosi tanto pel padre quanto pel figlio : 
a) se il padre ha espressamente o tacitamente consentito al 
mutuo, ovvero lo ha ratificato*; b) se il danaro mutuato è 
stato impiegato in vantaggio del padre^ o nella estinzione di 
un debito del figlio, che fosse civilmente efficace^; e) se il 
mutuatario era soldato nel momento del prestito^; d) se il 
mutuante aveva buòne ragioni per credere che il mutuatario 
fosse persona di diritto proprio^. 

B) Cessa solamente pel figlio se egli: a) ha, dopoché è 
divenuto siiijuris, ratificato espressamente o tacitamente il 
mutuo ^; b) possiede un peculio castrense o quasi castrense, 
nel qual caso resta obbligato sino a concorrenza del valore 
del peculio ^ 

(1) D. Fr. 7, § 15. Fr. 9, § 3. Fr. 12, 16 De S. C. Macedon. (U, 6). 
C. L. 2, 7 pr. Ad S. C. Mac. (4, 28). 

(2) D. Fr. 7, § 12. Fr. 18, 17 De S. C. Maced. (14, 6). Nov. 115. C. 3, 
§ 13. 

(8) D. Fr. 7, § 14, De S. C. Maced. (14, 6). 

(4) C. L. 7, § 1, Ad S. C. Maced. (4, 28). 

(5) D. Fr. 8 pr. Fr. 19 De S. C. Maced. (14, 6). C. L. 2 Ad S. Mac. 
(4, 28). Al mutuante minore d*età non può in generale essere opposta la 
eccezione. D. Fr. 11, § 7. Fr. 84 pr. De minor. (4, 4). 

(6) C. L. 2 Ad S. Maced. (4, 28). La ratifica tacita paò risaltare da un 
pagamento parziale, o dalla costituzione di un pegno a garanzia del mutuo. 
Però per la dazione di un pegno, il mutuo resta ratificato solamente sino 
alla misura dei valore della cosa impegnata. D. Fr. 7, § 16. Fr. 9 pr. De 
S. C. Maced. (14 6). Cons. Wangbrow, § 245, e Gluck, voi. XIV, p. 327. 

(7) D. Fr. 1, § 8. Fr. 2 De S. C. Maced. (14, 6). Nov. 117, e. 1, § 1. 
Lo stesso è da dirsi quando il figlio possegga un peculio avventizio irre- 
golare. Wamobbow, loc. citato. 
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Articolo IL 
Commodato. 

I. Il commodato è quel contratto, per U quale uno dei con- 
traenti {commodante) consegna all'altro (commodatario) una 
cosa, affinchè se ne serva gratuitamente per un tempo od uso 
determinato, coll'obbligo di restituire la stessa cosa in specieK 
Le sue condizioni sono: 

a) La consegna della cosa, essendo il commodato un con- 
tratto reale che si perfeziona mediante la tradizione. Però la 
promessa di dare a commodato origina, se è rivestita della 
forma della stipulazione, un'azione della quale si può chiedere 
l'adempimento colVactio ex sHpulatu; 

b) La gratuità, perocché la convenzione perderebbe la 
natura di commodato, per assumere quella di locazione o di 
contratto innominato, se il concessionario dell'uso si obbligasse 
a pagare una retribuzione 2; 

e) La determinazione dell'uso per il quale la cosa viene 
data, determinazione che può farsi indicando la natura e la 
durata dell'uso medesimo o il tempo per il quale è concesso ^ 
La ragione è che, dove l'uso fosse indeterminato, si avrebbe 
un precario anziché un commodato^; 

d) Una cosa che possa essere oggetto del contratto, cioè 

(1) Inst., § 2, Qaib. mod. re coni. (8, 14). D. Fr. 26 De praes. verb. (19, 5). 

(2) D. Fi. 5, § 12, Oommod. (18, 6). Fr. 17, § 8, De praes. verb. (19, 5). 
(8) Per. es,, si impresta un cavallo per un viaggio determinato o per 

un mese. 
(4) MoLiTOB, II, n. 802. Contr. Wangbrow, § 691. 
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a dire una cosa corporale*, mobile od immobile*, che non si 
consumi per l'uso speciale per il quale è imprestata^; 

e) La capacità nei contraenti di obbligarsi, essendo il 
commodato un contratto bilaterale imperfetto*. 

2. Gli effetti del commodato riguardano le obbligazioni che 
da esso nascono direttamente e necessariamente a carico del 
commodatario, e quelle che eventuahnente possono incombere 
al commodante, obbligazioni che sono, rispettivamente, garan- 
tite isilVactio commodati directa e dairac/io commodati 
contraria^. 

A) Il commodatario ha le seguenti obbligazioni^: 

V deve impiegare la cosa nell'uso determinato dalla 
convenzione o dalla destinazione naturale della cosa medesima ''. 



(1) La concessiono gratuita delPesercizio di un diritto, come, p. ea., 
una servitù od una enfiteusi, costitaisce un contratto innominato o an 
precario. D. Fr. 2, 15, § 2, De procar. (48, 26). Vedi però Schmidt, Da$ 
Commodahim, p. 125 e seg. 

(2) D. Fr. 1, § 1, Commod. (18,. 6). 

(8) In generale le cose consumabili non possono essere oggetto di com- 
modato, attesa la impossibilità di restituirle in $peek. Ma questa regola 
soffre eccezione, quando l'uso per il quale la cosa sia data non la consuma, 
come avviene nel caso clie si sia imprestato danaro ad pampam^ ad osien- 
tatimem, D. Fr. 8, § 6. Fr. 4 Commod. (12, 6). 

(4) D. Fr. 1, § 2. Fr. 2 pr. Commod. (18, 6). Non è invece mestieri 
che il commodante sia proprietario della cosa imprestata, ma basta che 
abbia la possibilità di disporre fisicamente della medesima, avvegnaché il 
commodato non faccia acquistare nò la proprietà, nò il possesso propria- 
mente detto, ma solo la detenzione della cosa. Inst., § 2, Quib. mod. re 
(8, 14). D. Fr. 8, 9, 15, 16 Commod. (18, 6). 

(5) D. Fr. 1 pr. Fr, 17 pr. Commod. (13, 6). 

(6) Di conformità ai principi generali il conunodatario incapace di obbli- 
garsi è tenuto solamente, salvo il caso di dolo, sino a concorrenza della 
locupletazione. D. Fr. 9, § 2, De minor. (4, 4). 

(7) D. Fr. 5, § 7, Commod. (18, 7). Arg. Inst, § 5, De locat. et cond, 
(8, 25). 
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2° Risponde di ogni grado di colpa ^ ma non del caso 
fortuito ^ salvochè siasi servito della cosa per un uso diverso 
da quello stabilito^, ovvero la cosa sìa stata stimata ed egli 
si sia obbligato a prestare la cosa stessa ovvero la stima ^. 

S"* È tenuto a restituire la cosa con tutte le acces- 
sioni^ dopoché siasi servito di essa per l'uso stabilito, o dopoché 
sia ti*ascorsò il termine convenuto^, tantoché non può sottrarsi 
a quest'obbligo, a pretesto che dopo il contratto ha acquistato 
la proprietà della cosa*''. 



(1) Inst., § 2, Qaib. mod. re coni. obi. (8, 14). D. Fr. 23, De reg. iar. 
(5, 17). Però il commodatario è tenuto solamente per la colpa lata quando 
il commodato sia concluso nell'interesse del commodante. D. Fr. 5, § 10. 
Fr. 18 pr. Com. vel cout. (13, 6). 

(2) Inst., § 2, Qnib. mod. re cont. obi. (3, 14). D. Fi. 5, § 4, Coul yel 
cont. (18, 6). Da questo passo apparisce che il commodatario è in colpa 
so in occasione di qualche calamità preferisce salvare la cosa propria 
anziché quella commodatagli. 

(8) D. Fr. 5, § 2-10. Fr. 10 pr. e Fr. 18 pr. Commod. (18, 6). In questo 
caso il commodatario si rende reo del furto deiruso, se concorre la mala 
fede e Vanimus furandi. Inst., § 7, De oblig. quae ex. delie. (4, 1). D. Fr. 5, 
§ 8, Commod. (18, 6). Fr. 54, § 1. Fr. 56 De furt. (47, 2). 

(4) D. Fr. 5, § 8, Commod. (13, 6). 

(5) Inst./§ 2 pr., Qnib. mod. re cont. (8, 14). D. Fr. 1, § 3, De oblig. 
et act. (44, 7). Fr. 88, § 10, De usur. (22, 1). Fr. 18, § 1, Commod. 
(13, 6). Non deve però essere restituito ciò che il commodatario abbia 
conseguito coirac^to furti nel caso che la cosa commodata gli fosse stata 
rubata. C. L. 22 De furt. (6, 2). 

(6) D. Fr. 5 pr. Fr. 17, § 3, Comm. (13, 6). La disposizione che con- 
ferisce al locatore di una abitazione il diritto di risolvere la locazione 
per Pnrgente bisogno sopravvenutogli della cosa locata (C. L. 8 De toc 
cond. (4, 65)) è una disposizione di diritto singolare che non può per 
analogia applicarsi al commodato. Glììck, XIII, pag. 446-48. Contro 
WiNDSCHEiD, II, § 875, n. 1, 6 e nota 18. 

(7) Arg. L. 25 De loc. et con. (4, 65). Però il commodatario gode del 
diritto di ritenzione a garanzia dei suoi crediti che hanno la loro causa 
nel contratto. D. Fr. 15, § 2. Fr. 59 De furt. (47. 2). Più commodatari 
più eredi dello stesso commodatario sono solidariamente tenuti al risar- 
cimento dei danni dovuti per una colpa comune. D. Fr. 5, § 15, Commod. 
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B) Il commodante dal suo canto, oltreché non può richie- 
dere la restituzione della cosa sino a che non sia venuto meno 
il diritto del commodatario di servirsene, è tenuto: 

VA rimborsare al commodatario le spese necessarie 
e straordinarie che ha fatto intorno alla cosa commodata, 
salvo che siano una condizione naturale del godimento, come 
per esempio quelle relative all'alimentazione del cavallo com- 
modato *. 

2** A rispondere del dolo e della colpa lata*, e cosi, 
per esempio, a risarcire i danni che il commodatario abbia 
sofferto in causa dei vizi della cosa che ha scientemente 
dissimulato ^. 

4^ A restituire al commodatario, che abbia dovuto pagargli 
il valore della cosa per averla smarrita o perduta, o la cosa 
stessa, che in seguito abbia ritrovata, o la somma che gli è 
stata pagata^. 

(18, 6). Fr. 15 De tat. et lat. dist. (27, 8). Da un altro canto la obbli- 
gazione di lestitniie è indivisibile quanto a quello dei debitori che detenga 
la cosa. D. Fr. 8, § 8, Comm. 8. 

(1) D. Fr. 18, § 2, Commod. (18, 6). 

(2) D. Fr. 5, § 2. Fr. 16, § 1, Commod. (18, 6). Il commodante risponde 
anche della colpa leggiera nel caso che il commodato ridondi ad utilità 
di esso. D. Fr. 5, § 10 eod. 

(8) D. Fr. 17, § 8. Fr. 18, § 8. Fr. 22, Comm. (13, 6). 

(4) D Fr. 18, 17, § 5, Commod. (18, 6). Fr. 63 De re vind. (6, 1). Fr. 2 
De cond. sino cau. (12, 7). Più commodanti e più eredi dello stesso com- 
modante sono tenuti solidariamente pel danno che hanno cagionato col 
dolo. Arg. D. Fr. 1, § 4, De eo per quem fact. (2, 10). Fr. 8 pr. Si mens. 
fai. men. (11, 6). Ma la solidarietà attiva non esiste fra di loro salvochè 
sia stata espressamente stipulata. Per altro se la cosa commodata è una 
specie non materialmente divisibile, ciascuno dei creditori può doman- 
darne la restituzione mediante cauzione che garantisca il commodatario 
contro le domande degli altri. Arg. Fr. 1, § 86, 87, Dep. rei cont. 
(le, 8). 
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Articolo III. 
Deposito. 

I. Il deposito è quel contratto, per cui una delle parti 
(deponente) consegna all'altra (depositario) una cosa mobile 
perchè la custodisca gratuitamente, coirobbligo di restituirla 
ad ogni richiesta^ Le sue condizioni sono : 

V La consegna della cosa, poiché il deposito è un con- 
tratto reale^. Però la promessa di ricevere una cosa a titolo 
di deposito yincola chi Tha fatta se è stata rivestita della 
forma della stipulazione^. 

2"" La capacità nei contraenti di obbligai^i, essendo il 
deposito un contratto bilaterale imperfetto*. 

3^ La gratuità, onde la promessa di una retribuzione 
imprime alla convenzione il carattere di locazione d'opere o 
di contratto innominato, secondochè il compenso consiste in 
danaro od in un'altra prestazione^ 

4** Un oggetto idoneo, cioè una cosa che sia mobile* e 
nel commercio^. 

(1) D. Fr. 1 pr. Depos. (16, 3). 

(2) Inst., § 8, Qaib. mod. re cont. (8, 14). D. Fr. 1, § 4, De obL et 
act. (44, 7). 

(8) C. F. D. 26, § 2, Depos. (16, 8). 

(4) Inst. § 8, Quìb. mod. re cont. (8, 14). D. Fr. 1, § 5, De oblig. et 
act. (44, 7). Non fa invece d^uopo che il deponente sia proprietario della 
cosa. D. Fr. 1, § 89, Depos. (16, 8). Fr. 64 pr. De iudic. (5, 1). 

(5) Inst.,§ 18, De mandato (8, 26). D. Fr. 1, § 8 e 9, Depos. (16, 3). 

(6) Gli immobili non sono suscettivi del mutamento di luogo che è 
presupposto dal concetto del deposito. — Depoaitum dictum est ex eo 
quod ponitur. Aggiungasi che quanto ad essi non occorre il bisogno della 
custodia che è lo scopo del deposito. La convenzione con cui taluno si 
incarichi gratuitamente della custodia di un immobile è piuttosto un 
mandato. Arg. D. Fr. 1, § 12, Depos. (16, 8). Fr. 9, § 8 in fin., De iure 
dot. (28, 8). GlIìck, XV, pag. 146-49. 

(7) Arg. Inst., § 2, De inut. stip. (8, 20). 
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2. Il deposito è un contratto bilaterale imperfetto, come 
quella che origina necessariamente obbligazioni a carico del 
depositario S ed è nello stesso tempo occasione di obbligazioni 
eventuali per il deponente, onde da esso nascono due azioni : 
Vactio depositi directa e Vactio depositi contraria^. 
A) Il depositario ha le seguenti obbligazioni: 
1"" Deve custodire la cosa colla diligenza che suole ado- 
prare nelle cose proprie ^ dimodoché, in generale, risponde 
bensì del dolo* e della colpa grave, ma non della colpa leg- 
giera ^ e tanto meno del caso fortuito •. 

2"* È tenuto a restituire la cosa con tutti gli accessori 



(1) n deposito non trasferisce nel depositario nò la proprietà, né il pos- 
sesso, né il diritto di usare della cosa. Perciò alla saa efficacia non è 
necessario che la cosa ap][»artenga al deponente. D. Fr. 1, § 89. Fr. 81, 
§ 1, Depos. (16, 8). D. Fr. 64, De indie. (5, 1). Ma ò invece, di regola, 
mestieri che la cosa non sia propria del depositario non potendo il pro- 
prietario avere la intenzione seria di custodire la cosa sua per conto di 
altri. Di regola, si è detto, perchè ò valido il deposito della cosa propria 
del depositario quando altri abbia il diritto di usarla e possederla. D. Fr. 15 
Deposit. (16, 8). Fr. 45 De reg. iur. (50, 17). Arg. Fr. 29 pr. Quib. mod. 
usnf. am. (7, 4). Fr. 85, § 1. Fr. 87 De pign. act. (18, 7). 

(2) Inst., § 8, Quib. mod. re cont. (8, 14). Fr. 1, § 5, De oblig. et act. 
(44, 7). Fr. 6 pr. Depos. (16, 8). 

(8) Inst., § 8, Quib. mod. re cont. (3, 14). D. Fr. 28 De reg. iur. (50, 27). 
Fr. 5, § 2, Commod. (18, 6). Paolo, II, 12, 6. 

(4) La condanna che sia fondata sul dolo del depositario importa la 
infamia a carico di esso. Gaio, IY, 182. D. Fr. 1, 6, § 6, De bis quinot. 
inf. (3, 2). 

(5) Eccezionalmente incombe la responsabilità della colpa leggiera al 
depositario che spontaneamente si è profferte come tale, o ritrae un van- 
taggio dal deposito. D. Fr. 4 pr. De reb. cred. (12, 1). D. Fr. 1, § 85 
Depos. (16, 8). 

(6) Il depositario risponde anche del caso fortuito se si è servito della 
cosa depositata, e va inoltre soggetto alla pena del furto, se concorrono 
gli altri requisiti necessari a tale effetto. D. Fr. 1, § 25. Fr. 29 Depos. 
(16, 3). Inst., § 6, De oblig. ex del. (4, 1). 

(7) Inst., § 8, Quib. mod. re cont. (8, 14). D. Fr. 1, § 16, 22, 24, 
Depos. (16, 8). Fr. 38, § 10, De usur. (22, 1). Se la cosa depositata tro- 
ie. — RoNGA, Diritto Romano — II. 
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ad Ogni richiesta del deponente, benché non sia ancora decorso 
il termine per il quale è stato concluso il deposito *. La resti- 
tuzione deve essere fatta al deponente, benché non sia pro- 
prietario della cosa*, e il depositario non può sottrarvisi oppo- 
nendo l'eccezione di compensa od il diritto di ritenzione ^ 
ovvero allegando di avere acquistato la proprietà della cosa 
depositata dopo il deposito*. 

B) Il deponente dal suo canto è tenuto: 

Fa rimborsare al depositario tutte le spese che ha fatto 
per la conservazione e la restituzione della cosa^ ; 



vasi rinchiasa in una cassa od in un involto, deve restituirsi tanto il 
contenente quanto il contenuto. Per altro di conformità ai principi gene 
rali spetta al deponente Tenere di provare il deposito della cassa, il 
contenuto di essa, e la disparizionc di alcuna delle cose por causa del 
dolo della colpa lata del depositario. C. L. D. Fr. 1, § 41, Depos. (16, 8j. 
MoLiTOR, II, n. 824. 

(1) D. Fr. 1, § 22, 45, 46, Depos. (16, 8). Se non ò stato assegnato 
alcun termine alla durata del deposito, il depositario può ad ogni istante 
costringere il deponente a riprendere la cosa. 

(2) D. Fr. 1, § 62, Depos. (16, 8). La restituzione deve anche essere 
fatta alPerede del deponente. Fr. 1 cit., § 46, e Fr. 26 eod. Ma il pro- 
prietario della cosa non può pretenderla, salvo di agire colla rivendica- 
zione, a meno che siasi pattuito che la cosa dovesse a lui essere restituita. 

C. L. 8 Ad exib. (8, 42). 

(8) Paolo, II, 12. C. Inst., § 80, De action. (4, 6). 0. L. 11 Depos. 
(4, 81). L. 14 De compen. (4, 81). 

(4) G. L. 11 Depos. (4, 84). La restituzione può essere negata quando 
nel momento del contratto la cosa era già propria del depositario, perchè 
allora il deposito è nullo, e non può quindi nascerne Vactio depositi dirtela. 

D. Fr. 45, De reg. iur. (50, 17). Nel caso che più siano i depositari o 
gli eredi di un solo depositario, Tobbligazione di risarcire i danni deri- 
vanti da una colpa comune è solidaria, e quella di restituire è indivisi- 
bile quanto a colui che detiene la cosa. D. Fr. 1, § 48, Depos. vel coni. 
(16, 8). D. Arg. Fr. 8, § 8, Commod. (18, 6). Parimenti è indivisibile la 
obbligazione di restituire la cosa depositata che sia materialmente indi- 
visibile, nel caso che vi siano più deponenti, o più eredi dello stesso 
deponente. D. Fr. 1, § 86. Fr. 14 pr. Depositi. 

(5) D. Fr. 60, § 5, De furt. (47, 2). Fr. 28 pr. Depos. (16, 8). 
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2^ a risarcire al depositario il danno che gli ha recato 
col dolo colla colpa leggiera^; 

3"" a fare indenne il depositario che ha pagato la stima 
per la mancata restituzione della cosa, se poscia questa è 
ritornata in potere del deponente stesso^. 

3. Regole speciali valgono per quelle specie di deposito che 
chiamansi deposito miserabile, deposito irregolare e sequestro. 

A) Dicesi miserabile il deposito che è stato fatto in occa- 
sione di qualche calamità pubblica o privata, che non lasci al 
deponente libera la scelta del depositario, come un incendio, 
un naufragio od una inondazione. Esso ha ciò di particolare, 
che il depositario il quale, mentendo il vero, neghi il depo- 
sito, è condannato al pagamento del doppio valore della cosa 
depositata ^ 

B) È irregolare il deposito di cose fungibili fatto in modo 
che il depositario debba restituire non l'identico ricevuto, ma 
altrettanto dello stesso genere e qualità {ut tantumdem red- 
deret)^. Gli oggetti così depositati passano nella proprietà del 
depositario, e per conseguenza sono anche a di lui carico i 
rischi del deterioramento e del deperimento degli oggetti 
medesimi^, sicché il deposito irregolare ha grande analogia 
col mutuo. Nondimeno il contratto conserva la natura del 

(1) D. Fr. 28 De reg. iur. (50, 17). Fr. 61, § 5, De fart. (47, 2). 

(2) Arg. D. Fr. 6, § 1. Fr. 17, § 6, Commod. (18, 6). C. L. D. Fr. 68 
De rei vind. (6, 1). 

(8) D. Fr. 4, § 1, 2, 4. Fr. 18 Depositi (16, 8). Inst., § 26, De act. 
(4, 6). La pena del doppio non colpisce Torede del depositario che sia 
condannato in cansa del dolo del suo autore. D. Fr. 18 Depositi. Inst., 
g 17 in fin.. De act. 

(4) La volontà di concladere nn deposito irregolare può anche essere 
manifestata tacitamente, siccome avviene quando il danaro, che è oggetto 
del deposito, non è consegnato chinso e sigillato, ma viene invece nume- 
rato. D. Fr. 81, Loc. cond. (19, 2). 

(5) Arg. D. Fr. 81 Loc. cond. (19, 2). Fr. 4 pr. De reb. cred. (12, 1). 
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deposito, onde dà origine dlVactio depositi directa^^ ed è 
giuridicamente efficace la promessa degli interessi per mezzo 
di un nudo patto*. 

C) Il deposito chiamasi sequestro quando una cosa, intorno 
alla quale più persone hanno interessi opposti, è depositata 
presso un terzo, che si obbliga a restituirla a colui che tì 
avrà diritto^. In generale sono applicabili al sequestro le regole 
che valgono per il deposito, perocché anch'esso ha per oggetto 
la custodia della cosa, e produce VacHo depositi*. Per altro 
il sequestro è una misura conservatoria che ha per oggetto 
di garantire i diritti delle diverse parti interessate^, e perciò 
si differenzia dal deposito ordinario per i seguenti rispetti: 

P II deposito ordinario è sempre volontario, laddove il 
sequestro può aver luogo, oltreché per l'accordo delle parti 
interessate, anche per l'autorità del giudice®. 

(X) D. Fr. 24, 25, § 1. Fr. 26, § 1, Depos. (16, 3). 

(2) D. Fr. 24 in fin. Fr. 26, § 1. Fr. 28 in fin. Fr. 29 Depos. (16, 3). 
La ragione è che 1 patti aggiunti in continenti ad un contratto di buona 
fede, quale è il deposito, sono, come si dirà a suo luogo, protetti dalla 
aziono che nasce dal contratto medesimo. 

Come i contraenti possono attribuire al deposito di cosa fungibile il 
carattere di irregolare, cosi possono anche trasformare il vero deposito in 
commodato o mutuo, secondochè la cosa che è oggetto del contratto è 
non fungibile, ovvero fungibile. Cosi, per esempio, il mutuo subentra al 
deposito quando il depositario di una somma di danaro domanda ed 
ottiene la facoltà di servirsene. D. Fr. 9, § 9, De verb. ered. (12, 1). 
C. L.. Fr. 10 eod. 

(3) D. Fr. 6. Fr. 17 pr. Depositi (16, 3). Fr. 110 De verb. sign. 
(50, 16). 

(4) D. Fr. 5, § 1, Fr. 6 Depos. vel cont. (16, 3). L'azione si chiama 
anche actio sequestrataria. D. Fr. 12, § 2 eod. Fr. 9, § 3, De dolo 
malo (4, 8). 

(5) n più delle volte il sequestro ha luogo in occasione di una con- 
troversia giuridica, ma questo non ò un suo requisito essenziale. C. L. 5 
Comm. utr. iud. (3, 38). D. Fr. 5 Fam. ere. (10, 2). Fr. 22, § 8. Sol. 
matr. (24, 3). 

(6) D. Fr. 7, § 2, Qui satis cog. (2, 8). Fr. 4, § 8. Fr. 5 Fam. ere. 
(10, 2). Fr. 22, § 8; Solut. mat. (24, 3). Perciò il sequestro si distingue 
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2** Possono essere oggetto del sequestro non solamente 
le cose mobili, ma anche le immobili S e persino le persone, 
nel caso però che sia ordinato dal giudice^. 

3"* Il sequestratario può, per la volontà delle parti inte- 
ressate, acquistare il possesso propriamente detto della cosa 
depositata*. 

4"" La restituzione della cosa avviene solamente quando 
sia cessata la causa che ha determinato il sequestro, eviene 
fatta a colui che per la convenzione o per la sentenza del 
giudice, vi abbia diritto^. 



Articolo IV. 
Contratto di pegno, 

I. Il contratto di pegno è quel contratto, per cui il debi- 
tóre, od altri per esso, trasferisce nel creditore il possesso 
di una cosa, a fine di garantire una di lui ragione di credito 
coirobbligo nel creditore medesimo di restituirla dopo la estin- 
zione del debito. I suoi requisiti sono: 

rChe l'oppignorante abbia la capacità di alienare, perocché 
la costituzione del diritto di pegno, che è il suo scopo, importa 
uua alienazione^; 

2"" Che colui al quale è data la cosa abbia la capacità di 

in volontario e necessario, secondochè si conclude per la volontà delle 
parti od è ordinato dal glndice. Il sequestro necessario, mancando il 
consenso, non può essere un contratto. 

(1) D. Fr. 22, § 8, Solut. mat. (24, 8). 

(2) D. Fr. 8, § 6, De lib. exhib. (48, 80). 

(8) D. Fr. 17, § 1, Depos. (16, 8). Fr. 89 De adq. vel amm. pos. 
(41, 2). 

(4) D. Fr. 6 Depos. (16, 8). Fr. 89 in fin. De adq. vel am. pos. (41, 2). 
Fr. 9, § 8, De dolo malo (4, 8). 

(5) Arg. D. Fr. 1 pr. Quae res. pig. (20, 8). 
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obbligarsi, essendo il contratto pignoratizio una convenzione 
bilaterale inperfetta; 

3"" Che la cosa data a titolo di pegno sia suscettiva di 
vendita, di tradizione o di quasi tradizione; 

4"" Che, da ultimo, siasi eseguita la tradizione o la quasi 
tradizione della cosa oppignorata, giacché la sola convenzione, 
non susseguita dalia tradizione, può bensì dar vita al diritto 
di ipoteca, ma non pi*odurre gli effetti propri del contratto 
pignoratizio. 

2. Concorrendo le condizioni ora dette, il contratto di pegno 
si forma validamente, benché la cosa non sia nella proprietà 
del pignorante o non esista il credito che è destinato a garan- 
tire S e dà luogo ad obbligazioni dirette e necessarie per il 
creditore, ed eventuali per l'oppignorante ^ 

A) Colui che ha ricevuto la cosa a titolo di pegno resta 
necessariamente obbligato: 

Fa vegliare alla custodia della cosa colla diligenza di 
un buon padre di famiglia, onde risponde di ogni grado di 
colpa^ e persino del caso fortuito se si é servito della cosa 
senza il consenso del pignorante ^ 

(1) D. Fr. 9, § 4. Fr. 11, § 8, De pign. act. (18, 5). 

(2) Qaindi dal contratto di pegno nascono dae azioni, Vactio pignora- 
tuia directa che è data all' oppignorante, e 1* aetio pignoratiiia contraria 
che compete a colai che ha ricevuto la cosa. 

(8) Inst., § 4, Qttib. mod. re cont. (8, 14). D. Fr. 18, § 1. Fr. 14, 24, 
§ 8. Fr. 25, 80, 48, § 1, De pign. act. (18, 5). L'osservasione fatU 
incidentemente nel Fr. 18 pr. Commod. (18, 6), che il creditore pignora- 
tizio presta la stessa colpa che il marito nelPamministrazione delle cow 
dotali, non paò prevalere contro i principi generali e le decisioni dei 
passi ora citati. 

(4) Inst., § 6, De oblig. qoae ex dolict. (4, 1). Ma si noti che il credi- 
tore non solo può, ma deve percepire i frutti di cui la cosa è ci^Mce 
secondo la sua natura, salvo di restituirli o di imputarli al suo credito. 
Perciò egli ha anche la facoltà di dare in locazione la cosa. 0. L. 18 
De pign. act. (4, 24). L. 2 De part. pign. (8, 25). C. L. 1 De dist. pign. (8, 84). 
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2"" a restituire la cosa con le accessioni, dopoché sia 
estinto integralmente il debito ^ Però i frutti non si restituiscono 
se sono stati imputati al capitale, ovvero agli interessi^, e se il 
pegno è stato venduto la restituzione comprende solamente la 
parte del prezzo che sia sopravanzata dopo il pagamento del 
creditore pignoratizio e degli altri creditori che avevano ipo- 
teca sulla cosa^. 

B) Il pignorante dal suo canto è eventualmente ob- 
bligato : 

V 2l risarcire tutti i danni derivanti dalla sua colpa leggera, 
a meno che abbia costituito il pegno a garanzia d'un debito 
altrui, nel qual caso risponde solamente della colpa lata^; 

2"" a mantenere la sicurezza che il pegno era destinato 
a procacciare, e dare per conseguenza un nuovo pegno se il 
primo, per una causa ignorata dal creditore, non presenta la 
garanzia che si ricercava, come p. es„ se la cosa pignorata 
non appartiene al pignorante od è affetta da vizi che ne dimi- 
nuiscano il valore^; 

3*" a rimborsare al creditore le spese necessarie^' fatte 

(1) D. Fr. 9, § 8-5, De pign. act. (18, 5). Salvo però il diritto dì ritea- 
zione a garanzia degli altri crediti chirografari che verso T oppignorante 
abbia il creditore pignoratizio. Vedi voi. I, pag. 856. 

(2) G. L. 2, 8 De pign. act. (4, 24). D. Fr. 8 In goib. caas. pign. (20, 2). 
(8) D. Fr. 42 Do pign. act. 

(4) Inst, § 4, Qaib. mod. re cont. (8, 15). C. L. 18 De pign. act. (4, 24). 
Àrg. D. Fr. 5, § 2, Commod. (18, 6). 

(5) D. Fr. 1, 9, 16, § 1. Fr. 36, § 1, De pign. act. (18, 7). 

(6) Queste spese sono considerate come un accessorio della obbligazione 
principale, e perciò si estende ad esse la garanzia [del pegno. C. L. 6 
De pign. et hyp. (8, 14). Le spese utili debbono sempre essere rimbor- 
sate, se sono state fatte col consenso del pignorante. Negli altri casi ò 
dovuto il rimborso, semprechò non apparisca eccessivo Tonerò che per 
tal modo si impone al pignorante. D. Fr. 25 De pigu. act. (18, 7). Fr. 88 
De rei vind. (6, 1). Quanto alle spese voluttuarie, al creditore spetta 
solamente il diritto di levare la fatta addizione, concorrendo le condi- 
zioni necessarie per Pesercizio del ius tollendi. 
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intorno alla cosa, anche quando l'utilità da esse derivante 
abbia fortuitamente cessato di esistere*, come pure tutte le 
somme che abbia dovuto pagare del proprio in conseguenza 
del possesso della cosa. 



CAPO m. 
Contratti verbali. 



Articolo I. 
Nozione e specie dei contratti verbali, 

I contratti che, posto il consenso, derivano la loro forza 
obbligatoria dalla solennità delle formule e delle parole colle 
quali si concludono {contractìis qui verhis contrahunlur)^ 
erano, secondo il Diritto antico: 

A) La promessa solenne della dote {dotis dictio), fatta 
dalla sposa, da un suo ascendente paterno, o da un suo debi- 
tore per di lei incarico*; 

B) Il giuramento del liberto [ius-iurandum liberti o 
iurata promissio liberti)^ convenzione colla quale il liberto, 
rinnovando dopo la manomessione la promessa che prima 
della medesima aveva fatto sotto il vincolo del giuramento, 
si obbligava a prestare al padrone i suoi servigi'; 



(1) D. Fr. 8 pr. De pign. act. (13, 7). 

(2) Ulpiano, vi, 2. Dotom autem dicere potest mailer gnae naptun 
est, et debitor mnlieris si iussu eius dicat: item parens mulieris ririlia 
sexas, per yirilem sexam cognatìone ianctos, yelnti pater, ayns patemas. 

(8) D. Fr. 7 pr., § 5, De oper. lib. (88, 1). Fr. 44 pr., § 2, De lib. 
caos. (40, 12). 
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C) La stipulazione {stipulatio), la quale, anziché una con- 
venzione avente uno scopo determinato a priori^ era piuttosto 
una forma generale di contrattare* che si poneva in essere 
mediante una domanda fatta dal creditore {stipulatio)^ e una 
corrispondente risposta {promissio) del debitore ^ 

Queste tre forme del contratto verbale avevano ciò di comune 
che si concludevano mediante formule solenni, che col con- 
senso davano efficacia al vincolo giuridico. Ma mentre la dotis 
dicHo e la iurata promissio liberti non richiedevano che la 
sola promessa del debitore, nella stipulatio invece occorreva 
che la promessa fosse preceduta dalla domanda del cre- 
ditore *. 

La dotis dictio andò in disuso dopoché Teodosio e Va- 
lentiniano rivestirono di azione il semplice patto di costi- 
tuire una dote^, onde di essa non occorre più menzione nel 
Diritto giustinianeo*. Quanto dWdiiur ala promissio liberti^ essa 

(1) D. Fr. 5 pr. De oblig. (45, 1). Qaarum, scilicet conventionaliam stipala- 
tionum, totìdem genera sant, quod poene dixerim remm contrahendarum. 

(2) Paolo, II, 8. Stipulatio est verborum concepUo ad quam quis con- 
grae interiogatus, respondet velati Spondeaf Spondeo, Perciò propria- 
mente la parola stipolazìone designa solamente una parte sola dell'atto 
giuridico. Ma prendendo la parte pel tutto, più generalmente col nome 
di stipulazione si intende Tatto intiero, cioè tanto la domanda, quanto la 
risposta. 

(3) D. Fr. 5, § 1, De verb. oblig. (45, 1). Stipulatio autem est ver- 
borum conceptio guibus is qui interrogatus daturum facturumve se, quod 
interrogatus est, respondorit. Quanto alia etimologia di questa parola, 
discordi sono le opinioni, derivandola, alcuni, da stipulum sinonimo di 
firmum (Paolo, V, 7, 1. Inst. pr. De verb. oblig. (8, 15)), altri, da «^puZa, 
bacchetta che i contraenti rompevano, e poscia ricomponevano, confer- 
mando cosi la promessa (Isidoro, Orig, IV, 24), altri infine da stipis^ che 
significava danaro. Festus, V. Stipem. 

(4) Gaio, epit. II, 9. 

(5) C. L. 6 De dot. prom. et nud. (5, 11). 

(6) Nelle Pandette però si incontrano ancora alcuni frammenti che 
accennano alla dotia dictio, V., p. es., i Fr. 25, 44, § 1. Fr. 46, § 1, De iure 
dot. (28, 8). 
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non può aversi come abrogata, essendo stati riprodotti nel 
Digesto i Frammenti che la riguardano. Pare però che il suo 
uso fosse divenuto assai raro, foiose perchè invalse che la 
promessa dei servigi anche se non rinnovata dopo la mano* 
messione, potesse servire di fondamento ad un'azione di dolo, 
nel caso che il liberto ricusasse di prestarli ^ In quella vece 
la stipulazione passò nella legislazione di Giustiniano colla 
importanza teorica e pratica che essa aveva*, come quella 
che, colla solennità della sua forma, dava argomento sicuro 
della volontà seria di contrattare, e giovava inoltre per dare 
efficacia giuridica alle numerose convenzioni, che per sé erano 
destituite della garanzia dell'azione. 



Articolo IL 
Della stipulazione. 

I. La stipulazione è quel contratto, col quale uno dei 
contraenti {promissor)^ rispondendo congruamente ed incon- 
tanente alla domanda dell'altro {stipulator\ si obbliga a 
dare, fare o prestare qualche cosa. Essa ha i seguenti 
particolari caratteri che la distinguono da ogni altra con- 
venzione : 

VI contraenti debbono manifestare il loro consenso a 
viva voce^ Di qui deriva: a) che la stipulazione non può 



(1) D. Arg. Fr. 7, § 8, De dolo malo (4, 8). 

(2) Ciò tanto ò vero che le Istituzioni e il Digesto espongono a pro- 
posito della stipulazione i principi generali applicabili a tutte le conven- 
zioni. Inst. De inat. stip. (8, 20). De verb. oblig. (45, 1). 

(8) Anticamente a tale effetto oravi la necessità di formule sacramen- 
tali che dovevano essere concepite in lingua latina. Tali erano le for- 
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concludersi né fra assenti, per mezzo di una lettera o di un 
messaggero \ né per mezzo di un rappresentante, salvoché 
sia questo una persona soggetta alla potestà domestica dello 
stipulante ^; b) che sono incapaci di concludere la stipulazione 
i sordi ed i muti^; 

2^ Occorre una domanda del creditore e una congrua 
risposta^ del debitore ^ Di qui apparisce come la stipulazione 



mole Sp<mdeif Spondeo. Più tardi qaando la stipnlazione, riserbata dapprima 
ai soli cittadini romani, venne estesa ai peregrini, e divenne cosi una 
istitazione dei diritto delle genti, si riconobbero valide altre formolo meno 
rigorose, anche se espresse coiroso di una lingua straniera. Tali erano, 
per esempio, le formolo Dabiaf Dabo; PromiUiif PromiUo, Da ultimo 
l'imperatore Leone abolì la necessità delle formolo sacramentali, dichia- 
rando valida qualunque forma di domanda e di risposta, semprechò le 
parole adoprate fossero intese dai contraenti, ed idonee a manifestare la 
volonU. Gaio, III, § 98, 98. Inst., § 1, De verb. obi. (8, 15). D. Fr. 1, 
§ ] eod. (45, 1). C. L. 10 De cont. stip. (8, 88). 

(1) Gaio, HI, 186. D. Fr. 1 pr. De verb. oblig. (45, 1). Inst. § 12, 
De inut. stip. (8, 20). 

(2) D. Fr. 1 pr. Fr. 45 pr. De verb. oblig. (45, 1). Inst. pr. De stipul. 
serv. (8, 18). 

(8) Inst. § 7, De inut. stip. (8, 20). D. Fr. 1 pr. De verb. obi. (45, 1). 
Fr. 1, § 14, 15, De obi. et act. (44, 7). 

(4) La risposta deve essere conforme alla domanda, perchè altrimenti 
mancherebbe l'accordo delle volontà, che è una delle condizioni necessarie 
per Tefficacia di ogni convenzione. £ a tale effetto ò in generale mestieri 
che la risposta nulla aggiunga o detragga alla domanda. Per altro le 
aggiunte o le detrazioni non viziano la stipulazione, se è manifesta la 
volontà dello stipulante di acquistare T obbligazione come è stata pro- 
messa. Cosi, per esempio, è valida la stipulazione se all'oggetto che ò 
compreso nella domanda, la risposta ne aggiunge un altro. Parimenti la 
stipulazione che ha per oggetto una somma si conclude sino alla concor- 
renza della quantità minore, nel caso che la risposta prometta più o meno 
di ciò che è domandato. Veramente le Instituzioni dichiarano sempre 
nulla la stipulazione quando la risposta comprende una quantità diversa 
da quella domandata, ma è preferibile la decisione contraria del Digesto, 
avvegnaché sino alla concorrenza della somma minore havvi l'accordo 
delle due volontà, salvo il caso che la stipulazione sia la conseguenza 
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sia un contratto essenzialmente unilaterale, essendo impossibile 
che dalla risposta risulti un'obbligazione a carico dell'autore 
della domanda *. Perciò, dove si voglia rivestire una conven- 
zione bilaterale della forma della stipulazione, è d'uopo che si 
facciano due stipulazioni, nelle quali i contraenti si scambiano 
le loro parti, sicché quello che rivestiva la qualità di stipulante 
in una delle stipulazioni, riveste invece la qualità di promet- 
tente nell'altra e viceversa * ; 

3° Fra la domanda e la risposta dove esservi una certa 
continuità di tempo, e a questo fine occorre che abbiano 
luogo nello stesso giorno ^ senza che fra l'una e Taltra si 
interponga un atto giuridico di natura diversa^. 

2. La stipulazione trapassò nella legislazione giustinia- 
nea colla forma originale e rigorosa che le aveva impresso il 
Diritto classico. Ma questa forma, conservata in teoria, subì 
nel fatto una modificazione profonda, tanto che, a propria- 



di un atto a titolo oneroso, come an mutao e la somma promessa sìa 
minoro di quella dimandata. Inst., § 5, 18, De in. stip. (3, 20). D. Fr. 1, 
§ 4, 5. Fr. 65, 88, § 8, 4, De verb. obi. (45, 1). Del resto la divergenza 
fra la domanda e la risposta non nuoce mai alla validità della stipula- 
zione, se lo stipulante ha incontanente aderito alla volontà del promet- 
tente. D. Fr. 1, § 8, De verb. oblig. Parimenti non nocciono quelle discor- 
danze che, anziché alla sostanza, si riferiscono piuttosto alla forma. Così, 
per esempio, la risposta può farsi in una lingua diversa da quella che fa 
usata per la dimanda. Fr. 1, § 2, 6 eod. 

(5) L'imperatore Leone abolì bensì la necessità delle formole solenni, 
ma non già quella della domanda e della risposta. Inst. pr. De verb. obi. 
(8, 15). D. Fr. 1, § 7. Fr. 52, § 2, De verb. obi. (45 1). 

(1) Gaio, III, 187. Inst, § 2, De consen. oblig. (8, 28). 

(2) Gaio, IV, 165, 180, 181. Cons. Pfordtkn, AbhandL.p. 253. 

(8) D. Fr. 1, § 1, De verb. obi. (45, 1). Fr. 12 pr. Fr. 6, § 3, De duob. 
reis (45, 2). 
(4) D. Fr. 137 pr. De verb. obi. (45, 1). 
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mente parlare, nel Diritto nuovo il carattere distintivo della 
stipulazione consiste solamente nella necessità della presenza 
delle parti. Giustiniano infatti, risolvendo alcuni dubbi che 
erano insorti intorno alla forza probante dei documenti scritti 
{cautio^ instrumentum chirographum) che già nel periodo 
classico i contraenti soleano redigere al fine di provare la 
perfezione del contratto, stabili che tali documenti facciano 
piena prova della stipulazione, e cosi delFadempimento di tutte 
le formalità necessarie, semprechè indichino il giorno ed il 
luogo in cui essa avvenne; salvochè con un altro documento 
scritto con testimoni degni di fede si stabilisca, da chi vi 
ha interesse, che Tuno dei contraenti passò tutto il giorno indi- 
cato fuori del luogo dove il contratto sarebbe stato celebrato *. 
Per tal modo due persone, presenti nello stesso luogo, possono 
concludere una stipulazione inoppugnabile senza neanche essersi 
incontrate. 

3. Per quello che è degli effetti, la stipulazione dà origine 
ad una obbligazione a carico del promettente ed alla corri- 
spondente azione che chiamasi condictio certi o actio ex sti- 
pulatUj secondochè l'oggetto della stipulazione è un certum, 
ovvero un incertum^. Quest'obbligazione era nel Diritto antico 
giuridicamente efficace, per ciò solo che era stata adempiuta 
la forma della stipulazione, nulla rilevando che il motivo 
{cav^a) per il quale era stata fatta la promessa, o non esi- 
stesse fosse venuto a mancare ^ Ma questo principio troppo 

(1) C. L. 14 De cont. et com. stip. (8, 88). 

(2) Inst. pr. De verb. oblig. (3, 15). D. Fr. 24 De reb. cred. (12, 1). 
L'azione si chiama anche condictio tritiearia se la stipulazione ha per 
oggetto una cosa determinata che non sìa danaro. D. Fr. 1 De cont. trit. 
(13, 3). Cons. MoLiTOR, voi. I, n. 333. Glììck, XTII, p. 259. 

(8) Cosi p. es. era irrevocabile la obbligazione della stipulazione nascente 
fatta in considerazione di un mutuo promesso ma poi non realizzato. 
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rigoroso fu nel progresso del tempo modificato, per opera spe- 
cialmente dell'equità del Diritto pretorio, essendosi fatta facoltà 
a colui che si fosse obbligato senza una giusta causa, di sottrarsi 
mediante la eccezione di dolo o la condictio sine causa, alla 
esecuzione della obbligazione^, per modo che la validità della 
stipulazione trovasi nel diritto nuovo subordinata al concorso di 
una giusta causa. 

4. Le stipulazioni si possono distinguere, avuto riguardo al 
loro oggetto^, ovvero alla loro origine. 

A) La stipulazione, adoprata in origine solamente per la 
promessa di una somma certa di danaix), e poscia anche di 
un'altra cosa che fossa determinata nel suo individuo o nel 
genere, qualità e quantità, può nel Diritto nuovo compren- 
dere tutte le prestazioni che possono essere oggetto di obbli- 



(1) D. Fr. 80 De reb. cred. (12, 1). Fr. 2, § 2,Be doli mali exc. (44, 4). 
C. L. 9 De non num. pec. (4, 8). Cons. Ortolan, ImtUuiea^ voi. 2, p. 200. 

(2) Nel Diritto antico la stipulazione non poteva avere per oggetto una 
prestazione da farsi dopo la morte dello stipulante o del promettente, 
avvegnaché per principio Tobbligazione non poteva incominciare nella per- 
sona deirerede (Gaio, ITI, 100). Perciò se i contraenti volevano colla 
stipulazione dar vita ad una obbligazione che direttamente profittasse o 
facesse carico agli eredi, si aggiungevano come ausiliari altre persone 
(adstipulatorea, adpromissores)^ al fine che dopo la loro morte esigessero 
facessero il pagamento, salvo airadpromissore di agire coWaeUo man- 
dati contraria per essere fatto indenne dagli eredi del promtMory e salvo 
agli eredi dello stiputator di agire coìVactio mandati directa contro Padsti- 
pulante per conseguire ciò che egli aveva ricevuto. Gaio, III, 110, 111, 
117, 127, 215, 216. L'instituto della adstipulazione giovava anche nel 
senso che, facendo acquistare allo adstipulante razione, dava allo stipu- 
lante il modo di provvedere alla esazione del credito nel caso che per 
l'assenza od altra causa non avesse potuto agire egli stesso, scopo questo 
che non si poteva altrimenti raggiungere nel Diritto antico come quello 
che non ammetteva la rappresentanza giudiziale. 

Nel Diritto nuovo le cause che fecero introdurre Puso degli adttipuìa- 
tores e adpromi99ore8 vennero meno, onde andarono anche in disuso i due 
istituti. 0. L. un. Ut. act. (4, 11). Inst., § 18, De inut. stip. (8, 20). 
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gazione^. Di qui la distinzione delle stipulazioni in certe ed 
incerte^. Dicesi certa la stipulazione che ha per oggetto un 
certuni^ cioè a dire la traslazione della proprietà di una 
somma certa di danaro, di una cosa individualmente determi- 
nata^ di una determinata quantità di cose fungibili di un 
valore certo ^ È invece incerta la stipulazione che ha per 
oggetto un incertum^ cioè ogni altra prestazione che non 
costituisce un eertum^ come un fatto od un non fatto ^. 

B) Il più delle volte la stipulazione è il risultato del libero 
accordo dei contraenti. Ma può anche succedere che essa sia 
imposta dall'autorità giudiziaria. Perciò le stipulazioni si 
distinguono in volontarie o convenzionali ^ e necessarie, secon- 
dochè procedono dalla volontà libera dei contraenti, ovvero 
sono ordinate dalla autorità. E le stipulazioni necessarie sono 
di tre specie : pretorie {yraetoriae\ giudiziali (iudiciariae), e 
comuni (coniìnunes), secondochè durante il periodo della 

(1) Inst., § 7, De verb. obi. (45, 1). D. Fr. 5. § 1, De verb. obi. (45, 1). 

(2) D. Fr. 74 pr. De verb. obljg. (45, 1). Vedi sopra, pag. 7. 

(3) D. Fr. 74, 75, § 10, De verb. oblig. (45, 1). C. L. Fr. 45 cit., § 4, 8. 
Fr. 16, § 1. Fr. 1-6 De verb. oblig. (45, 1), dove si incontrano esempi 
di obbligazioni aventi per oggetto una specie, od una somma di danaro 
che sono considerate come incerte. Cons. Accabias, II, pag. 421 e seg. 

(4) D. Fr. 76, § 2, De verb. obi. (45, 1). 

(5) Fr. 75 pr., § 1, De verb. oblig. (45, 1). Nel diritto antico erano 
nulle le stipulazioni cosi dette prepostere [praeposterae) le stipulazioni, vale 
a diro, colle quali si prometteva di eseguire una prestazione prima dcl- 
Tadempimento della condizione sospensiva che era stata apposta. Si navìs 
ex Asia venerit, hodie dare Mpondesf Ma Giustiniano le dichiarò valide, 
considerando come non aggiunto il tempo stabilito pel pagamento. Inst., 
§ 14, De innt. stip. (8, 20). 

(6) D numero delle stipulazioni convenzionali è Indeterminato, avve- 
gnaché possono essere tante, quante le convenzioni. D. Fr. 5 De verb. 
obUg. (45, 1). 
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procedura formularia potevano essere imposte dal pretore S 
dal giudice*, ovvero tanto dal pretore quanto dal giudice \ 



CAPO IV. 
Contratti letterali. 



Articolo I. 
Del contralto letterale prima di Giustiniano. 

Le convenzioni, che hanno la causa della loro efficacia 
obbligatoria nella solennità della scrittura, e chiamansi perciò 
contratti letterali, ripetono probabilmente la loro origine dal 
costume che, nei tempi più antichi, il padre di famiglia romano 
aveva di tenere registri domestici, destinati a rappresentare 
la vita economica della società famigliare nel continuo suo 

(1) Come per es. la cautio damai infecti, e la eautio legatorum servctn- 
dorum causa. Inst., § 2, De verb. obi. (3, 16). D. Fr. 5 eod. (45, l). 

(2) Per es. la eautio de dolo^ e la cautio de non ampUus turbando. Inst, 
§ 1, De verb. oblig. (3, 16). D. Fr. 7, 12 De serv. vend. (8, 5). 

(8) Per es. la ccmtio rem pupilli salvam fare, e la stipulatio dvplae 
relativa alla garanzia nel caso di evizione. Inst., § 4, De verb. oblig. 
(3, 16). D. Fr. 1 pr. e § 8, De stip. praet. (46, 5). Questa distinzione 
non ha più, quanto all^antorità dalla qaale le stipulazioni possono essere 
imposte, importanza di sorta nel Diritto giustinianeo, pel quale le fun- 
zioni del magistrato e del giudice sono riunite nella stessa persona. Ciò 
nullameno le stipulazioni necessarie conservarono la qualifica antica, e 
continuano ad essere rette dalle regole che loro erano applicabili nel 
periodo classico. Più specialmente le stipulazioni pretorie debbono essere 
garantite da un fideiussore, laddove nelle altre si ammette a tale effetto 
anche una ipoteca. Fr. 7 De stip. praet. 
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movimento; consuetudine questa che è fondamento di una 
buona economia domestica, e presuppone nel popolo che la 
accoglie severità di costumi, spirito d'ordine, carattere sobrio 
e culto della legalità*. Tra questi registri prevaleva d'impor- 
tanza il Codex Tahulae accepti et expensi^, che com- 
prendeva, in pagine distinte, due rubriche destinate, Tuna 
all'uscita (expensum), nella quale il padre di famiglia scriveva 
le somme che pagava e delle quali restava in credito, e l'altra, 
all'entrata (accepium)^ nella quale il padre di famiglia scri- 
veva le somme che aveva ricevute e delle quali restava in 
debito, indicando, tanto nell'uno quanto nell'altro caso, il nome 
della pei^ona alla quale aveva pagato o dalla quale aveva rice- 
vuto le somme ^ 

La iscrizione fatta dal padre di famiglia nella rubrica della 
uscita di una somma dovutagli, colla indicazione del nome del 



(1) Qaesto uso era talmente generale, che Cicerone non esitò a qualifi- 
care come ridicola Tallegazione di un cittadino di non avere tenuto i 
registri: « Hoc vero novum et ridiculum est, quod hic nobis respondit 
cum ab eo tabulas postularemus : nsque ad M. Terentium et C. Cassium 
confecisse, postea destitisse >. In Verrem actio 2, n. 28. 

(2) Oltre questo registro il padre di famiglia soleva tenere uno scarta- 
faccio (adversaria), nel quale giorno per giorno annotava alla rinfusa l'en- 
trata e Puscita, che poi alla fine del mese trascriveva con un determinato 
ordine cronologico nella relativa rubrica del Codex, La differenza fra i 
due registri è chiaramente attestata da Cicerone: « Suarum praescriptio- 
num et literarum adversaria preferre non amentia est? Quod si eamdem 
vim, diligentiam auctoritatemque habent adversaria quam tabulae, quid 
attinet codicem instituereP Conscriberc? Ordinem conservare? Memoriae 
tradere lltterarum vetustatemP Haec (adversaria) sunt menstrua, illae 
(tabulae) sunt aeternae; haec deleutur statim, illae servantur sanctac; 
haec parvi temporis memoriam, illae perpetuae existimationìs fidem et 
religionem amplectuntur; haec sunt deiecta, illae in ordinem conjectae. 
Itaquo adversaria in iudicio nemo protulit ; codicem protulit, tabulas reci- 
tavit >. Pro Boscio Com., n. 2. 

(8) Di qui deriva la denominazione di nomen data ai crediti, e l'uso della 
espressione nometi facere per designare il contratto letterale. Inst. pr. De 
litter. oblig. (8, 21). 

11. ~ RoNOA, Diritto Romano — II. 
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debitore (expensilatio), è appunto la prima forma che assunse 
il contratto letterale S come quella che aveva la virtù di dar 
vita ad una obbligazione {nomeìi transcriptitiurn) a carico 
della persona designata come debitore. A tale effetto però 
era mestieri': V che il debitore avesse consentito alla iscri- 
zione ^ perocché ripugna ai più certi principi di diritto che 
l'iscrivente potesse col suo fatto unilaterale creai^i una ragione 
di credito. Nulla del resto rilevava che il debitore non avesse 
fatto la corrispondente iscrizione {acceptilatio) nel suo registro 

(1) In mezzo alla oscurità che regna intorno al contratto letterale antico, 
Topinione comune, che lo ravvisa nella iscrizione fatta nel libro domestico, 
a me pare sempre la migliore, benché altri abbia preso ad impugnarla, 
sostenendo con sforzi eruditi che esso era piuttosto nn documento di cre- 
dito, traente ogni forza dalla scrittura simile ai moderni biglietti di cre- 
dito, cioè a dire un contratto il quale $i perfezionava e consumava mediante 
il $olo scrivere in un documento ^ col consenso delle parli^ che taluno era 
debitore di una somma, derivante da un titolo o da diversi titoli precederUì, 
con questo atto novali,,. Buonamici, néiV Archivio Giuridico^ voi. 16, p. 4 
e seg. Quest'altro concetto del contratto letterale, oltreché non può invo- 
care in suo favore nessuna testimonianza positiva, si fonda sovra una 
ipotesi, la quale è resa inverosimile dal duplice fatto, che per i perenni 
si dovette inventare una forma di contratto letterale che si poneva in 
essere mediante la scrittura sopra fogli non formanti un registro , e che 
il contratto letterale disparve, quando venne meno la consuetudine dì 
tenere i registri domestici, non ostante che i rapporti si fossero molti- 
plicati per modo da renderlo più necessario. 

(2) Secondo Teofilo, ad pr., Inst. De Ht. oblig. (3, 21), sarebbevi stata 
anche la necessità delle parole solenni: Literarum obligatio, est veteris 
nominis in novum creditum per solemnia verba et solemnes liieras transfor- 
matio... Sunt autem haec verba quae et dicebantur et scribebantur. Centum 
aureos, quos mihi ex causa locationis debes, expensos tibi tuli? Deinde 
adscribantur ut ab eo, qui iam eseet obligatus ex loeatione, haec verba 
expensos mihi tulisti. Ma Gaio non fa menzione di parole solenni che do- 
vessero pronunziarsi, ed attesta anzi nel modo più positivo che il contratto 
poteva concludersi anche fra assenti (Gaio, III, 188). Non è però impro- 
babile che vi fosse qualche formula consacrata dall'uso che dovesse essere 
usata per fare la iscrizione. 

(3) Teopilo, Inst. pr. De Ut. obi. (3,21). Cicero, Pro Boscìo Comodo, I, 
lussu (debitores) expensum tulisset. Valerio Massimo, VIII, 2, 2, 11, 
Expensa sibi ferri passus est. 
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dal lato dell'entrata^; 2° che riscrizione non contenesse la 
indicazione della causa della obbligazione, come, p. es., un 
mutuo, perchè altrimenti essa non era già la fonte, ma solo 
un mezzo di prova della obbligazione medesima^. 

Concorrendo le condizioni ora dette, la iscrizione dava vita 
alla obbligazione (nomen transcriptitium) a carico della per- 
sona designata come debitore, nulla rilevando che fosse stata 
fatta senza una causa che la giustificasse, o sul fondamento 
di una falsa causai sicché il conti^tto letterale era unilate- 
rale come la stipulazione, ma l'azione che ne derivava era 
sempre una condictio certi^ avvegnaché, a differenza della 
obbligazione verbale, la letterale non poteva avere per oggetto 
fuoriché una determinata quantità dì cose fungibili^. 

(1) Il debitozo aveva certo il dovere di fare nel sao registro la iscri- 
zione corrispondente a qaella del creditore. Cicero, Pro Boscio Com. : 
Nam quemadmodum turpe e$t scribere quod non debeatur; sic improba m 
est non referre quod debeas; aeque enlm tabalae condemnantur eius qui 
verum non retulit, et eias qui falsnm perscripsit. Perciò leggesi anche in 
Gaio (III, § 187): Quum cUioquin in verborum obligationìbus^ alius stipU' 
lelur tdius promiUat^ ti in nominibus alius expensum ferendo obUgat, alias 
{referendo) obligetur. Ciò nallameno dal passo medesimo di Cicerone risalta 
che la acceptikuio da parte del debitore non era condizione necessaria del 
contratto. Se la acoeptUatio non aveva avato laogo, o era stata fatta, ma 
non concordava colla expensilatio^ spettava a colui che si diceva creditore 
l'onere di stabilire con tutti i mezzi di prova possibili , che aveva fatto 
la sua iscrizione col consenso del debitore. 

(2) L'obbligazione constatata dalla iscrizione dlcevasi nomen aroarium. 
Gaio, III, 181: Alia causa est eorum nominum quae arcarla vocantur; 
in bis rerum, non litterarum obiigatio consistit: quippe non aUter valet 
quam «i numerata sii pecunia : numeratio aulem pecuniae facit obligationem : 
qua de causa recte dicimus arcaria nomina nuilam facere obligationem, 
sed obligationis factae testimonìum praebere. 

(8) Nel progresso del tempo però l'equità del Diritto protorio accordò 
in questo caso al debitore una eccezione di dolo, sicchò come la obbliga- 
zione verbale, cosi anche la letterale venne resa dipendente dal concorso 
di una giusta causa. 

(4) CicEB., Pro Roselo Com., 4, 5. 
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D'ordinario la trascrizione dava luogo ad una novazione*, 
trasformando in lettemle una obbligazione nascente da altre 
cause (transcripiio a re in personam), od operando un cam- 
biamento nella persona del debitore o del creditore*. Ma 
poteva servire anche per creare una obbligazione nuova, 
indipendentemente da ogni altro rapporto di diritto preesi- 
stente ^. 

La expensilatio era una forma di convenzione propria del 
Diritto civile, sicché i peregrini non potevano valersene*. Però 

(1) La novazione importava la necessità di trascrivere 11 debito da mi* 
pagina all'altra del libro, inscrìvendo cioè nella rubrica àéiVaceeptum il 
debito che doveva essere estinto, ed in quella àQÌVexpensum la nuova 
obbligazione letterale. Egli è probabilmente per questo che la obbliga- 
zione letterale venne chiamata nomen transcripUtium, 

(2) Gaio, III, 128, 129, 180. Litteris obligatio fit velnti in nominibns 
transcriptitiis. Fit autem nomen transcriptitium duplici modo, vel a re in 
personam, vel a persona in personam. A re in personam fit transcrìptio 
veluti, si id quod mihi ex emtionis causa, aut conductionis, ant societatis 
mihi debeas, id expensum tibi tulero. A persona in personam transcrìptio 
fit, veluti si id quod mihi Titius debet, tibi id expensum tulero; id est 
si Titius te delegaverit mihi. 

(8) Secondo alcuni la trascrizione non valeva che come mezzo per effet- 
tuare la novazione. Ma se la solennità della parola era riconosciuta come 
causa creatrice di obbligazione indipendentemente dalPesistenza di un 
altro rapporto giuridico, perchè mai la stessa virtù sarebbesi diniegata 
alla solennità della scrittura? Aggiungasi che per la testimonianza di 
Valerio Massimo (Vili, 2, § 2) restava creata una obbligazione letterale 
quando colui, al quale era promessa una somma a titolo di donazione, la 
trascriveva immediatamente sul suo registro. Lo stesso avrebbe avato inogo 
quando la somma mutuata fosse stata subito dal mutuante trascrìtta come 
a lui dovuta da colui che l'ha ricevuta. Arg. D. Fr. 6, § 1, De novat. 
(46, 2). Fr. 126, § 2, De oblig. (45, 1). Quotiens peeuniam mutuam damtet, 
eandem atipulamur, non duae obligationee nascuntur, sed una verborum, 

(4) I Sabiniani però sostenevano che la trascrizione potesse dar vita 
alla obbligazione letterale anche nei rapporti coi peregrini, quando era 
fatta a re in personam. Gaio, III, 188. TranscriptiUis vero nominibus an 
obligentur peregrini merito quaeritur, quia quodammodo iuris civilis est 
talis obligatio : quod Nervae placavit. Sabino autem et Cassio visum est, 
si a re in personam fiat nomen transcriptitium etiam peregrinos obitori, 
si vero a persona in personam non obligari. 
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quando le relazioni coi peregrini, divenute più intime e fre- 
quenti, fecero sentire il bisogno di abilitarli a contrarre la 
obbligazione letterale, si diede, a tale effetto, efficacia a docu- 
menti per sé stanti, coi quali il debitore avesse dichiarato che 
egli doveva od avrebbe dato qualche cosa*, documenti che si 
chiamavano: a) chirografi {chirographa) se erano firmati dal 
solo debitore e redatti in un unico esemplare che ei^ ritenuto 
dal creditoi'e; b) singrafl (syngrapha) se erano firmati da 
ambi i contraenti, e rimessi in differenti esemplari a ciascuno 
di essi ^. I documenti cosi redatti non valevano già come sem- 
plice mezzo di prova di una obbligazione preesistente, ma 
davano vita alla obbligazione letterale nelle relazioni coi pere- 
grini, ed appartenevano perciò al diritto delle gentil 



Articolo IL 
Contratto letterale secondo il Diritto giustinianeo. 

Il contratto letterale, quale era regolalo dal Diritto clas- 
sico, era già disparso ai tempi di Giustiniano^, sia perchè, 
per la crescente corruzione dei costumi e per le moltiplicate 
relazioni coi peregrini, era venuta meno la buona consuetu- 



(1) Gaio, III, 184. « Si quis debere se, aut datnrum scribat >. 

(2) AscoNius in Ycrrem, II, 1, § 86. Gaio, III, 184. 

(8) Gaio III, 184. Praeterea UiUrarum obligatio fieri videtur chìrogra- 
phis et syngraphis id est si quis debere se, aut daturum scribat. Gaio 
non dice obligatio lilterarum fit, ma fieri videtur. Ma la ragione è che la 
obbligazione per tal modo creata appartiene al diritto delle genti, sic- 
come quella che riguarda gli stranieri, sicché ò esatto il dire che non era 
che una specie della obbligazione letterale. 

(4) Inst. pr. De litt. oblig. (3, 2 1). « Olim scriptura fiebat obligatio quae 
nominibus fieri dicebatur, quae nomina hodie in uso non sunt >. 
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dine di tenere i registri domestici*, come anche perchè lo 
sviluppo della teoria delle convenzioni aveva introdotto nuovi 
istituti che ne diminuirono grandemente la utilità pratica, 
come, p. es., quella del constituito. Perciò il Digesto non lo 
comprende più nel novero delle convenzioni*. 

Ma, d'altra parte, le Instituzioni, al fine di riempiere la 
lacuna che per tal modo si sarebbe avverata nella teoria 
classica dei contratti, in luogo del contratto letterale antico, 
posero il documento di mutuo^, intorno al quale il Diritto 
già esistente aveva introdotto un sistema eccezionale, che 
Giustiniano accolse, facendogli subire alcune modificazioni. 

A) Già nel periodo classico i contraenti solevano redi- 
gere in iscritto le loro convenzioni, onde procurarsi un mezzo 
di prova più facile e sicuro 1 Dapprincipio i documenti che a 
tal fine si stendevano {cautiones instrumenta chirographa) ^ 
facevano sempre presumere vera la convenzione, salvo la prova 
contraria da parte di colui che ne impugnasse la esistenza^. 



(1) AscoNio in Yercem, II, 1, 28, che visse nei primi secoli dell'era 
cristiana, si esprime così a proposito del Cedex : < MorU autem fuit, 
unumquemque domesUcam rationem totius vitae auae per aingulos dies Meri- 
bere, Sed postquam óbsignandis litteris reorum ex anis quisque tcAuli» 
damnari coepil ad nostram memoriam tota haec consnetudo cessavit >. 

(2) D. Fr. 1, § 1, De oblig. et act. (44, 7). Fr. 8, § 1, De fideius. (46, l). 
Fr. 1, § 1, De novat. (46, 1). Si incontrano però testi che si riferiscono 
alle obbligazioni che erano contratte con qaesta forma. D. Fr. 34 De recep. 
(4, 8). Fr. 1 De ann. leg. (38, 1). 

(3) Inst. pr. De lit. obi. (3, 21). 

(4) C. L. 15 De fide inst. (4, 21). D. Fr. 4, De fide inst (22, 4). « Fiant 
enim de his scripturae, ut, qaod actam est, per eos facilius probarl possit > . 

(5) II documento viene talvolta anche chiamato obligatio, C. L. 7, De 
non num. pec. (4, 36), ma non già perchè sia causa di obbligazione, sib- 
bene perchè in generale un fatto provato si considera come vero e ne 
produce gli stessi effetti. 

(6) Arg. D. Fr. 23, § 3 in fin., De probat. (23, 3). 
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Poscia alcuno costituzioni imperiali del secondo e del terzo 
secolo tolsero ad essi, quanto al mutuo di danaro, il valore 
probatorio durante cinque anni a partire dalla loro data, per 
modo che il ritentore del chirografo aveva l'obbligo di pro- 
vare in altro modo la numerazione del danaro, se colui, che 
aveva riconosciuto per iscritto il mutuo dentro quel termine, 
ne negava la esistenza, opponendo all'azione contro di lui 
proposta la exceptio non numeratae pecuniae^ o chièdendo 
con apposita azione {condiclio sine causa), la restituzione 
del documento e la liberazione dall'obbligazione ^ Però se il 
debitore lasciava decorrere cinque anni senza muovere, in via 
di eccezione o di azione, la querela non numeratae pecu- 
niae, il documento riacquistava la sua virtù probatoria, tanto 
che il debitore medesimo perdeva il diritto di provare la inesi- 
stenza del mutuo, e restava perciò irrevocabilmente obbligato K 
Lo stesso aveva luogo se il mutuatario, posteriormente all'atto, 
con un altro documento da esso vergato e sottoscritto, aveva 
riconosciuto la numerazione^. 

B) Giustiniano accolse questo sistema, riconfermando in 
special modo il principio, che dopo il decorso del termine 



(1) C. L. 1-7 De non num. pec. (4, 30). L. 4 De cond. ex lege (4, 9). 
Per tal modo si ovviava alle frodi da parte del creditore, delle qnali era 
frequente occasione Paso invalso di richiedere il documento di mutuo 
prima della numerazione del danaro, ma d'altra parto si forniva ai debi- 
tori di mala fede il facile mezzo di sottrarsi alla restituzione del mutuo 
veramente ricevuto. 

(2) C. L. 8, § 2, De non num. pec. (4, 80). L. 4 De cond. ex leg. (4, 9). 
Alcuni credono che pel decorso del termine non restava tolta al debitore 
la facoltà di provare la inesistenza del mutuo. Ma a questa opinione resi- 
stono i passi ora citati, apparendo da essi come dopo il decorso del ter- 
mine il documento faccia prova assoluta del mutuo. Gneist, Die For^ 
mellem Vertràge, pag. 89 e seg. 

(8) 0. L. 18 De non num. pec. (4, 80). Anche il pagamento parziale 
del mutuo implica la ricognizione del mutuo, ma lo stesso effetto non 
nasce dalla concessione di unMpoteca. C. L. 1, 8, 4, eod. 
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legale il documento di mutuo non possa più essere impugnato 
colla querela nonnumeratae pecuniae^ , ma fece nello stesso 
tempo alcune aggiunte e modificazioni, per cui: V hi querela 
non numeratae pecuniae può essere invocata anche nei mutui 
che non abbiano per oggetto il danaro ^ ; 2"" è di due anni il 
termine dentro il quale la querela deve, sotto pena di deca- 
denza, essere opposta^, salva la facoltà di renderla perpetua 
mediante una protesta fatta per iscritto nelle mani del rìten- 
tore del chirografo, o giudizialmente, se esso è assente^ ; 3*" la 
querela non può essere apposta ai banchieri^. 

(1) Inst. pr. De litter. obi. (8, 21). C. L. U pr., § 8, De non nam pec. 
(4, 80). Nov. 186, C. 6. Perciò in un certo senso è esatto il dire, come 
fanno le Istituzioni, che il debitore resta obbligato in forza della scrit- 
tura: « Sic fit ut hodie, dum queri non potest, seriptura Migatur ». Ma 
non è ugualmente vero che questa obbligazione nasca da un contratto, 
perocché manca raccordo di due volontà, senza del quale non può conce* 
pirsi la convenzione. La verità invece è che essa nasce dal mutuo, che 
si tiene in conto di verità oramai incontestabile in causa del silenzio del 
debitore. 

(2) C. L. U pr. De non num. pec. (4, 80). Il principio che serve di 
base alla querela non numeratae pecuniae fu anche applicato ai documenti 
coi quali il marito ha confessato d*aver ricevuto la dote (C. 14 cit., § 4 
in fin. L. 8 De dote cau. non num. (5, 15)), ma non a quelli che conten- 
gono la ricognizione di un deposito. C. L. 14, § 1, De non num. pec. 

(3) Inst. pr. De lit. oblig. (3, 21). 

(4) C. L. 14, § 4, De non num. pec. (4, 80). 

(5) Nov. 186, cap. 5. 
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TITOLO IV. 

DEI CONTRATTI INNOMINATI 



Articolo I. 
Nozioni ed effetti dei contratti innominati. 

Il principio che una prestazione fatta in vista di una pre- 
stazione reciproca fosse per sé causa sufficiente di obbliga- 
zione, era stato dall'antico Diritto romano riconosciuto sola- 
mente nel mutuo, nel commodato, nel deposito e nel pegno; 
dimodoché fuori di questi casi, colui che aveva eseguito una 
prestazione per conseguirne un'altra non aveva che il diritto 
di ripetere la prestazione eseguita colla condictio causa data 
causa non secuta. Era però conforme a ragione il dare effi- 
cacia giuridica alle convenzioni che, come i contratti reali, ave- 
vano per oggetto prestazioni reciproche ; onde per l'autorità 
del giureconsulto Aristone, dei tempi di Traiano, prevalse la 
regola che vi fosse causa civile di obbligazione nella dazione 
di una cosa eseguita col fine di avere un'altra prestazione ^ 
Questa regola fu poi estesa dalla giurisprudenza a tutti i casi 
in cui collo stosso fine fosse stata fatta una prestazione, che 



(1) De Fr. 7, § 4, De pact. (2, 14). Sed etsi in alium contractam rea 
non transeat, snbsit tamen causa, eleganter Ariste Gelse respondit obli- 
gationem esse. Ut pnta tibi dedi rem ut mibl aliam dare$, dedi ut aliquid 
facias ouvàXXa-fpia, 
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non consisteva in una dazione di una cosa*. Per tal modo 
molte convenzioni che prima erano destituite di azione, otten- 
nero forza obbligatoria. E poiché il loro numero poteva variai'e 
all'infinito ^ sicché non ora né possibile, né conveniente di 
dare a ciascuna di esse un nome speciale, e proteggerle con 
azioni speciali da esse denominate^, i giui'econsulti presero il 
partito di classificarle in un modo generale, giusta il tenore del 
loro oggetto, secondoché lo prestazioni consistevano in un reci- 
proco dare o fare {do ut des, facio ut facias) o in un dare 
da una parte ed in un fare dall' altra {do ut facias^ facio ut 
desY, di creare per la loro tutela un'azione comune a tutte, 
che chiamarono actio praescriptis verbis^ actio in factum^ 
civilis incerti actio^. 



(1) D. Fr. 5, § 4, De pracs. verb. (19, 5). Sed si facio ut facias, haec 
spccies plares tractatus recipit... Sed tntias erit, ed ìd iusalis fabricandis, 
et in debitoribas exigendis praescriptis vorbis dari actionem. 

(2) D. Fr. 4 De pracs. ver. (19, 5). Natura enim rerum conditum est, 
ut plura sint negotia gaam nomina. 

(8) D. Fr. 1, 8 De praes. verb. (19, 5). Fr. 2 eod. Nam cnm deficiant 
vulgaria, atguc usi tata actionum nomina, praescriptis verbis agendum 
est. I moderni comprendono queste convenzioni sotto la denominazione di 
contratti innominati, appunto perchè osse e razione che le tutela non hanno 
un nome speciale. 

(4) D. Fr. 5 pr. De praesc. verb. (19, 5). Naturalis meus filins servit 
tibi, et tuus filias mihi: convenit Inter nos ut tu meum manumitteres, 
et ego tuum: ego manumisi, tu non manumisistl: qua actione milii tenearis 
quaesitum est. In hac quaestione, totius ob rem dati tractatus inspici 
potest, qui in bis competit specicbus. Aut etiim do tibi ut des^ aut do ut 
facias, aut facto ut dee, aut facio ut facias; in quibus quaeritur, qnae 
obligatio nascatur. Veramente nel § 8 del citato frammento il giurecon- 
sulto Paolo non riconosce il carattere di un contratto nel caso facio ut 
des. Ma ò questa una opinione personale di Paolo, che non prevalse nella 
pratica. Fr. 9, 12, 17, § 3. Fr. 22, 25 De praes. verb. (19, 5). C. L. 6 De 
trans. (2, 4). Vedi Vanobbow, voi. Ili, pag. 235. 

(5) D. Fr. 1, 2 De praesc. verb. (19, 5). Fr. 7, § 2 De pact. (2, 14). Il 
fatto giuridico che serve di base alPazione non poteva durante il periodo 
della procedura formularla, essere in questo caso designato nella demou- 
stratio^ che era la prima parte della formula, mediante la indicaiione del 
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Dalle quali cose apparisce che alla formazione di un con- 
tratto innominato occorrono tre condizioni : r che una presta- 
zione sia stata fatta ^ da una persona all'altra^; 2'' che codesta 
prestazione sia fatta in esecuzione di una convenzione che 
obblighi colui che l'ha ricevuta ad effettuare una prestazione 
reciproca^; 3** che la convenzione non costituisca un con- 
tratto nominato*. Sicché i contatti innominati si possono 
definire « convenzioni bilaterali che, destituite in origine di 



nome che non aveva, ma veniva descritto, facendo conoscere la presta- 
zione che gli aveva dato vita, e gnclia che restava ancora dovuta. Perciò 
l'azione venne chiamata actio in factum ^ o aciio praescriptia verbis. 
Ci. 0. L. 6 in ^n. De trans. (2, 4). Quanto alla qualifica di actio civilis 
incertii, essa probabilmente deriva da ciò, che razione fu una creazione 
del diritto introdotto dai giureconsulti, che peoprlamente dicevasi ius 
civile^ e tutela contratti che erano essi stessi chiamati incerti. Accabias, 
Contrats innonn^s, pag. 68. 

(1) Il contratto si forma re, prendendo la parola nel senso più ampio, 
nel quale comprende tutte le prestazioni che possono essere oggetto di 
obbligazione. D. Fr. 7, § 2, 4. Fr. 45 De pact. (2, 14). Fr. 1 pr., § 2, De 
rer. per. (19, 8). Fr. 8, 15, 19 pr. Fr. 22 De praes. verb. (19, 5). C. L. 3, 
6, 8 De rer perm. (4, 64). 11 Fr. 3, § 4, De cond. cau. dat. cau. non sec. (12, 4), 
secondo il quale competerebbe un'azione (che non può essere altra che 
Vactio praeacripUè veròw, sebbene sia detto che ò una condiclio) per con- 
seguire la somma promessa per la manomessione di uno schiavo che ò 
morto, deve intendersi del caso che lo schiavo sia morto dopo di avere 
acquistato la libertà. In ogni modo esso non può prevalere ai numerosi 
passi, dai quali appare che per una convenzione che non sia ancora stata 
eseguita da alcuna delle partì, non può competere una azione. 

(2) Egli è perchò non havvi questa prestazione fatta ad un'altra per- 
sona che non ò concessa Vactio praesoriptia «eròù nel caso figurato nel 
Fr. 16, § 1, De praes. verb. (19, 5). 

(8) D. Fr. 8 in fin. De praes. verb. (19, 5). C. L. 6, 8 De rer. perm. 
(4, 64). L. 10 De pact. (2, 8). Il più delle volte la prestazione reciproca 
diversifica da quella che è stata fatta. Aliud dando ut alitid reddatur, 
obligari iure gentium possumus (Fr. 25 pr. De praes. verb.). Ma può essere 
che essa consista nella restituzione della cosa stessa, la cui consegna ha 
croato l'obbligazione. D. Fr. 1, § 2. Fr. 17 pr., § 2 e 5 De praes. verb. 

(4) Se la convenzione riunisce i caratteri di uno dei contratti nominati, 
diventa applicabile la teoria del contratto che è stato concluso. 
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azione, acquistano forza obbligatoria per l'esecuzione che 
ebbero da parte di uno dei contraenti ». 

Il contratto innominato crea un vincolo obbligatorio la cui 
efficacia si manifesta nelle azioni che, in conseguenza di esso, 
sono concesse, cioè a dire nell'acato praescripiis verbis^ e nella 
condictio causa data non secuta. 

A) Uactio praescripiis verbis^ in quanto è concessa al 
contraente, che col fatto della esecuzione diede vita al con- 
tratto, acquistando cosi la qualità di creditore*, tende ad 
ottenere la prestazione reciproca che il debitore ha promesso 
ed il risarcimento del danno nel caso che essa non passa 
essere eseguita*. Per altro il debitore resta prosciolto, sem- 
prechè la prestazione sia diventata impossibile senza sua 
colpa ^ essendo applicabile anche ai contratti innominati la 
regola che pone il pericolo della cosa a carico del creditore. 

B) La condictio causa data causa non secuta ha per 
oggetto la risoluzione del contratto e per conseguenza la resti- 



ci) Vaetio praescriptts verhis^ riserbata da principio al contraente che 
fece pel primo la prestazione, venne nel progresso del tempo accordata 
anche a colui che ha ricevuto la prestazione medesima, semprechò questa 
non sia quale dovrebbe essere. D. Fr. 7, § 2, De pact. (8, 14). Fr. 2, § 5 
in fin., De praes. verb. (19, 5). Fr. 1, § 1, De rer. per. (19, 4). Ufède «t 
ea ree quam aeciperem, vel dederim, poitea evincafur , in factum dandam 
acttonem respondetur. Di qui appare che il contratto innominato è bilate- 
rale, onde la ulteriore conseguenza che è non già di stretto diritto, ma 
di buona fede Pazione che produce. D. Fr. 1 pr. De aest. act. (19, 3). 
0. L. 2 De rer. perm. (4, 64). Inst., § 28, De act. (4, 6). 



(2) 
trans. (2 



D. Fr. 5, § 1, 2, 5. Fr. 7, 26 De praes. verb. (19, 5). C. L. 6 De 
(2, 4). L. 2, 4, 8 De rer. perm. (4, 64). 

(8) D. Fr. 5, § 1, De praes. verb. (19, 5). C. L. 10. Caa. data cau. non 
sec. (4, 6). Circa il punto se e come possa conciliarsi con questi passi il 
Fr. 16 Cau. dat. cau. non sec. (14, 4), che sembra concedere il diritto di 
ripetizione della fatta prestazione, nel caso che la prestazione reciproca sia 
divenuta impossibile, veggasi VANasBOw, § 591 ; Accabias, op. cit. p. 118 
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tuzione della prestazione mediante la quale è stato formato^, 
li suo esercizio per altro è, in generale, subordinato alla condi- 
zione che l'altro contraente abbia ingiustamente violato la con- 
venzione, non eseguendola nel termine che sia stato stabilito, o 
rendendone impossibile la esecuzione^. Per conseguenza non 
può di regola^ esser luogo alla risoluzione del contratto ad 
arbitrio di colui che lo ha posto in essere^, ripugnando al diritto 
ed alla equità ad un tempo, che possa uno dei contraenti risol- 
vere mantenere la convenzione, a seconda del suo interesse e 
del suo capriccio. 



(1) La candietio si pnò sempie sperimentare quando il contratto si ò 
formato mediante ana dazione. In quella invece essa non compete se il 
contratto si è formato mediante un /atto, semprechò il fatto medesimo 
non sia suscettivo di ripetizione, come, per esempio, la manomessione di 
uno schiavo. D. Fr. 5 De praes. verb. (19, 5). 

(2) 0. L. 5, 7 De rer. perm. (4, 64). Quando la esecuzione della con- 
venzione è diventata impossibile per causa non imputabile al debitore, 
resta esclusa anche la condietio, D. Fr. 3, § 8, De cond. cau. data (12, 4). 

(8) Di regola, si ò detto, perchè trovasi ammessa la ripetizione ad 
arbitrio del contraente che pel primo esegui la convenzione condietio ex 
mera poenitentia o ius poenitendi, in alcuni casi del contratto innominato 
do ut facias, nei quali la dazione, sia che debba profittare a colui che Pha 
fatta ad un terzo, non tende ad arricchire colui al quale ò stata fatta, 
ma solo ad evitargli la perdita che gli cagionerebbe l'esecuzione pura e 
semplice della sua obbligazione. D. Fr. 8, § 2, 8. Fr. 5, pr. § 1, 2, De 
cond. cau. dat. (12, 4). Ha è questa una eccezione che non può valere 
come diritto comune dei contratti innominati. Accabias, op. cit., pag. 178 
e seg.; Machblabd, Oblig. naturelle», pag. 54 e seg. ; Molitob, I, n. 89, 584. 

(4) D. Fr. 8, § 2, Man. vel cont. (17, 1). Iniquum est non esse mihi 
cum ilio actionem, si nolit; ilii vero, si velit, mocum esse. Vedi però 
Vanokbow, 8 599. 
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Articolo IL 
Principali contratti innominati. 

Alcuni contratti innominati, di un uso più frequente, otten- 
nero nel progresso del tempo una speciale denominazione, 
senza cessare però di essere soggetti alla teoria propria di 
questa categoria di contratti. Tali sono la permuta, il contratto 
estimatorio ed il precario. 

§ I- 

Pennuta. 

I. La permuta è quel contratto, per cui taluno dà una 
cosa ad un altro, coirobbligo in colui che la riceve di darne 
un'altra in sua vece*. Più antica della vendita nell'ordine del 
tempo, la permuta è una forma di scambio che ha colla ven- 
dita la più grande analogia ^ tanto che i due contratti hanno 
non poche regole comuni. Cosi sono applicabili alla per- 
muta le regole della vendita che riguaixiano la responsabilità 
della colpa^, e l'obbligo della garanzia per la evizione e pei 
vizi della cosa^. Parimenti la permuta è, come la veu- 

(1) È un contratto do ut des^ prendeDdo la parola dare nel suo signifi- 
cato tecnico, nel gaale indica trasferimento della proprietà. D. Fr. § S, 
De rcr. perm. (19, 4). 

(2) D. Fr. 2 De rer. perm. (19, 4). 0. L. 2 eod. (4, 64). Permutationem 

vicem emtionis obtinere non est iaris incogniti. 

(8) D. Fr. 23 De reg. iar. (50,17). Fr. 5, § 2, Commod. (1S,6). Fr. 17, 
§ 2, De praes. verb. (19, 5). 

(4) D. Fr. 1, § 1. Fr. 2 De rer. perm. (19, 4). Fr. 7, § 2, De pact. 
(2, 14). Fr. 19, 8 5, De aedil. edict. (21, 1). C. L. 8 De evict. (4, 44). 
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dita, un contratto sinallagmatico, e per conseguenza di buona 
fede*. 

2. Non ostante queste analogie, la permuta differisce dalla 
vendita per i seguenti rispetti: 

V La permuta si perfeziona solamente mediante la tra- 
dizione della cosa^ laddove la vendita è perfetta mediante la 
sola riunione del consenso dei contraenti; 

2** La permuta obbliga i contraenti a trasferirsi recipro- 
camente la proprietà della cosa scambiata ^ a differenza della 
vendita, che obbliga solamente il venditore a /ure avere al 
compratore la cosa. Egli è per questo che un copermutante 
può agire in garanzia contro l'altro, ancora prima che siasi 
verificata la evizione*; 

3"* Nella permuta la tradizione basta per trasferire la 
proprietà della cosa, posto che questa appartenga al tradente^. 
Al contrario nella compra- vendita, a quell'effetto, è in gene- 
rale necessario il pagamento del prezzo ; 

4^ La permuta è un contratto reale innominato. Perciò 
l'azione che da essa nasce è l' actio praescripiis verbis^. 
Per lo stesso motivo la permuta contiene implicitamente la 
condizione risolutiva tacita, garantita dalla condiclio causa 
data causa non secuta, pel caso che l'altra parte ingiusta- 
mente ricusi di adempiere la propria obbligazione ^ laddove 

(1) C. L. 2 De rei. pera. (4, 64). 

(2) D. Fr. 1, § 2, De rer. perm. (19, 4). C. L. 3, 4, § 1 cod. (4, 64). 

(3) De Fr. 1 pr. Do rer. perm. (19, 4). 

(4) D. Fr. 1 pr., § 1, De rer. perm. (19, 4). Fr. 15, § 1, Do pracs. verb. 
(19, 5). 

(5) C. L. 4 De rer. perm. (4, 64). 

(6) Inst, § 28, De action. (4, 6). D. Fr. 1, § 1, De rer. perm. (19, 4). 

(7) D. Fr. 5, § 1, Do praes. verb. (19, 5). C. L. 4, § 1, De rer. perm. 
(4, 64). 
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nella vendita la inesecuzione del contratto dà solamente 
diritto, salvo un patto contrario *, a chiedere il risarcimento 
dei danni; 

5"" La permuta, a differenza della vendita, non è sog- 
getta a rescissione pel titolo di lesione. La ragione è che la 
rescissione per causa di lesione è una regola di diritto sin- 
golare, che dalla vendita per la quale fu introdotta, non può 
estendersi alla permuta, tanto più perchè nessuno dei coper- 
mutanti può essere considerato piuttosto come venditore che 
come compratore. 

§n. 

Contratto estimatorio. 

È quel contratto per cui taluno dà ad un altro una cosa 
affinchè la venda ad un prezzo determinato, coU'obbligo di 
restituire la cosa stessa al tradente o di pagargli quel prezzo. 
Il contratto estimatorio ha analogia colla vendita, colla loca- 
zione e col mandato, per cui fra gli antichi giureconsulti era 
sòrta la disputa intorno all'azione da concedere per l'esecu- 
zione di esso, disputa che fu risoluta con adottare il partito 
di accordare Vactio aestimatoria de praescriptis verbis o 
de aestimato *. Per tal modo questa convenzione venne com- 
presa, col nome di aestimatum, nella categoria dei contratti 
innominati 3, come contratto per sé stante, che produce i 
seguenti effetti giuridici: 

V lì commissionario deve pagare il prezzo stabilito, seb- 
bene abbia venduto ad un prezzo minore, salva a lui la facoltà 

(1) D. Pr. 6, § 1, De cont. emt. (18, 1). Fr. 2, 8, De leg. coinm. (18, 8). 

(2) D. Fr. 1 pr. De aestim. (19, 8). Fr. 17, § 1', De praes. verb. (19, 5). 
Fr. 44 in fin. Pro socio (17, 2). Inst., § 28, Do action. (4, 6). 

(8) D. Fr. 1 pr. De aestim. (19, 8) Fr. 18 pr. De praes. verb. (19, 5). 
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di ritenere per sé l'eccedente, se invece ha venduto per un 
prezzo maggiore, o di sottrarsi a quell'obbligo, restituendo la 
cosa, se non ha potuto effettuare la vendita* ; 

2'' Egli risponde del dolo e di ogni grado di colpa *, ma 
non del caso ^, salvo siavi una convenzione contraria espressa 
o tacita*; 

3** È valida la convenzione con cui il commissionario abbia 
stipulato un salario speciale, come p. es., il 5 ^/^ del prezzo che 
si ricaverà dalla vendita^. 



§ IIL 
Precario. 

Il precario^ è quel contratto, pel quale taluno concede ad 
un altro Tuso gratuito di una cosa, colla facoltà di rivocarlo 

(1) D. Ff. 1, § 1, De aestim. (19, 3). Pr. 17, § 1, De praes. verb. (19, 5). 

(2) D. Fr. 17, § 1, De praes. verb. (19, 5). 

(3) Paolo, II, 4, § 4. D. Fr. 17, § 1, De praes. verb. (19, 5). Fr. 11 
pr. De reb. cred. (12, 1). 

(4) Hawi a questo riguardo convenzione tacita, se il commissionario 
ha sollecitato il contratto offrendosi per la vendita, o si è obbligato in 
modo assolato al pagamento del prezzo stabilito, ciò che si intende fatto 
nel caso che il commissionarlo stipali la facoltà di ritenere a titolo di 
mutuo il prezzo medesimo. Paolo, I, 4, § 4. D. Fr. 1, § 1, De aestim. 
(19, 8). Fr. 17, § 1, De praes. verb. (19, 5). Fr. 5, § 3, Commod. (13, 6). 
Fr. 4 pr. Fr. 11 pr. De reb. cred. (12, 1). 

(5) D. Fr. 2 De aestim. (19, 3). 

(6) L'origine del precario vuoisi probabilmente ricercare nell'uso che in 
antico avevano i patrizi di concedere ai loro clienti che ne li pregavano, 
il godimento revocabile di porzioni dell'agro pubblico del quale avevano 
essi stessi ottenuto Tuso dallo Stato. Featus, Y. Patres « Patres Senatores 
ideo appellati sunt, quia agrorum partes attribuebant tenuioribus perinde 
ac liberis propriis ». 

DB. — RONOA, Diritto Romano — U. 
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a SUO piacimento*. Esso non era in origine riconosciuto e 
protetto dai Diritto civile, non ostante che il suo uso fosse, 
coU'andar del tempo, divenuto generale*. Poscia il Diritto 
pretorio cominciò a dargli qualche efficacia, accordando al 
concedente un apposito interdetto per riacquistare il possesso 
della cosa^ e da ultimo la giurispi*udenza lo comprese nella 
categoria dei contratti innominati, dando V actio praescriptis 
verbis a tutela del diritto del concedente*. 

Il precario è un rapporto analogo al commodato^ avendo 
con questo a comune la natum di contratto reale^, e lo scopo di 
procurare ad altri l'uso gratuito di una cosa, coU'obbligo di 
l'estituirla in natura*^. 



(1) D. Fr. 1 pr. De praecai. (48, 26). Praecarium est, qnod precibns 
peteoti nteudum conceditar tamdiu, quamdia ia qui concessit patitar. Il 
concedente e l'utente precarista sono rispettÌTamente designati colie parole 
qui concessa e qui precario rogavit, D. Fr. 1 pr. Fr. i, § 1. Fr. 8, § 3, 5. 
Fr. 12, § 1 eod. Non vuoisi tuttavia credere che il precario presupponga 
come condizione essenziale una precedente domanda del precarista, perocché 
lo si può concludere anche tacitamente. Paolo, V. 6, 11. Precario possi- 
dere vidctar, non tantum gai per epistolam, vel quacumque alia ratione 
hoc sibi concedi postulavit, sed et xs qui nuUo voluntatis judieio, pcUientia 
iamen domini possidet. D. Fr. 4, § 4. Fr. 8, § 2, De prec. 

(2) D. Fr. 14 pr. De prec. (43, 26). Fr. 14, § 11, De furt. (47, 2). 

(S) D. Fr. 2 pr., § U. Fr. 14 De prec. (43, 26). Fr. 14, § 11, De ftirt. 
(47, 2). 

(4) Paolo, V, 6, 10. D. Fr. 2, § 2. Fr. 19, § 2, De prec. (43, 26). Alcuni 
non riconoscono nel precario il carattere di contratto, specialmente perchè 
trovansi ad esso date le qualifiche di beneficium, UberalitoM, Fr. 1, § 1. 
Fr. 2, § 2. Fr. 8, § 3. Fr. 14 De prec. Ma non si può con ragione negare 
il carattere di contratto ad un rapporto che riposa sul consenso e dà ori- 
gine ad una obbligazione che il diritto munisce di azione. D'altra parte 
le qualifiche avanti dette convengono perfettamente a quei contratti che 
hanno per causa il proposito di beneficare. D. Fr. 17, § 3, Commod. (18, 6). 
Fr. 24 Depost. (16, 3). 

(5) D. Fr. 1, § 3, De prec. (43, 26). « Et est simile commodato ». 

(6) D. Fr. 1 pr. Fr. 2, § 2 in fin., De precar. (43, 26). Anche il pre- 
cario è come il commodato un contratto di buona fede. Fr. 2, § 1 cit 

(7) D. Fr. 1, § 1. Fr. 2, § 2. Fr. 8, § 3, 4, De prec. (43, 26). 
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Ciò nailameno i due contratti differiscono sotto i seguenti 

aspetti : 

V L'utente precarista risponde solamente della colpa 

lata^ laddove il commodatario è risponsabile di ogni grado di 

colpa; 

2"* Il precario, a differenza del commodato, può avere per 

oggetto, non solamente le cose corporali che non si consumano 

colFuso^ ma anche Tesercizio di un diritto e specialmente quello 

di una servitù^ ; 

3"" Il precario, ma non il commodato, è revocabile ad arbi- 
trio del concedente, benché la concessione sia stata fatta per un 
tempo e per un uso determinato ^ ; 

4** Il precario cessa di pien diritto per la morte del preca- 
rista^, salva la facoltà di rinnovarlo espressamente o tacitamente 
coi suoi eredi ^ Il commodato all' opposto continua in favore 
degli eredi del commodatario^; 

5"" li possesso ad interdicta passa nel precarista se il 

(1) D. Fr. 28 De reg. iur. (50, 17). Fr. 8, § 3, 5, De prec. (43, 26), È 
qaesta una eccezione alla regola generale secondo la qnale il precarista 
dovrebbe prestare anche la colpa- leggera. Ma essa viene meno dal mo- 
mento che è rifiatata la restituzione della cosa. D. Fr. 8 cit., § 6. Fr. 14, 
§ 11, De furt (47, 12). 

(2) D. Fr. 4, pr. Fr. 8, § 4. Fr. 6, § 2. Fr. 17, 21 De prec. (43, 26). 
(8) D. Fr. 2, § 8. Fr. 8, 15, § 2, De prec. (43, 26). Fr. 12, § 2, De usufr. 

(7, 1). 

(4) D. Fr. 12 pr. De precar. (48, 26). 

(5) D. Fr. 8, § 1. Fr. 12, § 1, De precar. (43, 26). Però gli eredi del 
precarista sono tenuti per l'intero coWactio praeacriptù verbis^ laddove in 
conseguenza dell'interdetto de precario rispondono del fatto del loro autore 
solamente fino a concorrenza della locupletazione. D. Fr. 8, § 8, De prec. 

C. L. 2 eod. (8, 9). Machblard, Théorie dea interdir, pag. 272-277, 283). 

(6) D. Arg. 11, De dir. temp. praesc. (44, 8). 

(7) La morte del concedente non impedisce la continuazione del precario. 

D. Fr. 8, § 1. D. Fr. 12, § 1, De precar. (43, 26). Vedi però un caso di 
eccezione a questa regola del Frammento 4, Loc. con. (19, 2). 
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concedente non lo ha espressamente o tacitamente riserbato 
a se stesso^; ma non nel commodatario ; 

6"" Da ultimo il concedente, a differenza del commodante, 
non resta obbligato Verso il precarista in causa delle spese da 
questi fatte intorno alla cosa, o dei danni che la cosa gli 
abbia recato ^ 



TITOLO V. 

DEI PATTI 

Le convenzioni che non appartengono alla categoria dei 
contratti nominati od innominati chiamansi patti. Dapprincipio 
i patti non producevano fuorché una obbligazione naturale, 
ma nel progresso di tempo alcuni di essi vennero muniti della 
garanzia dell'azione. Di qui la distinzione dei patti in nudi e 
confermati o vestiti^. 

CAPO I. 
Dei patti vestiti. 

I patti vestiti, divennero tali per opera della interpreta- 
zione dei giureconsulti, del Diritto pretorio, infine delle 

(1) D. Ff. 4, § 1. Fr. 8, § 8, De precar, (43, 26). Fr. 10, § 1, De ad. 
vel am. pos. (41, 2). Fr. 88, § 6, De nsaip. (41, 8). 

(2) ViNDSCHEiD, n, § 896. Vaetio prauoriptis verbù e P interdetto de 
precario dorano amendue 80 anni. La questione se in questo caso la pre- 
scrizione cominci a decorrere dal di della concessione del precario, o non 
piuttosto da quello del rifiuto da parte del precarista di restituire la 
cosa, appartiene alla teoria della prescrizione estintiva della azione in 
generale. 

(8) D. Fr. 7, § 4, De pact. (2, 14). Fr. 15 De praes. verb. (19, 5). 
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Costituzioni imperiali, e perciò si distinguono in patti accessori 
(poeta adiecta), patti pretori (pacta praetoria) e patti legittimi 
(poeta legitimay. 

Articolo I. 
Patti oeeessort. 

Chiamansi patti accessori le convenzioni aggiunte ad un 
contratto, per modificarne gli effetti naturali. In origine queste 
convenzioni erano destituite di forza obbligatoria, ma poscia 
la giurisprudenza fece prevalere la regola che dovessero con- 
siderarsi come parte integrante del contratto al quale erano 
aggiunte, e fossero perciò garantite dall'azione che nasce dal 
contratto medesimo^, nel caso che aggravino la obbligazione 
che da esso risulta^. A tale effetto però è mestieri: 

V Che il contratto principale sia di buona fede^ per 

(1) Cf. Pr. 6, 7, § 5. Fr. 17, § 2, De pact. (2, U). 

(2) D. Fr. 7, § 5, De pact. (2, U). Interdnm pactio format ipsam actio- 
nem .... Solemns enim dicere pacta conyenta inesse bonae fide! indiciis. 

(8) Le convenzioni che non aggravano, ma diminuiscono la obbligazione, 
producono sempre il loro eifetto di pien diritto {ipso ture), se sono aggiunte 
al contratto nel momento in cui fu concluso {in oontàienti), e in via di 
eccezione {eoDoeptionÌB ope) se furono aggiunte dopo la conclnsione del con* 
tratto («X intervallo), D. Fr. 40 De reb. cred. (12, 1). Fr. 27 De reg. iur. 
(50, 17). Però il patto che ex inUrvaUo è stato conchioso in occasione di 
un contratto consensuale non ancora eseguito {rebus adhuo uUeffr%s\ ha la 
virtù di sostituire un nuovo contratto al primo, se riguarda un elemento 
essenziale, come avverrebbe, per esempio, se dopo la conclusione di una 
compra*vendita, si diminuisse il prezzo prima convenuto. D. Fr. 72 pr. De 
cent emt. (18, 1). 

(4) D. Fr. 7, § 5, De pact. (2, 14). Solemus enim dicere pacto oonventa 
inesse bonae fidei iudiciis, C. L. 18 De pact. (2, 8). In bona/e fidei contra' 
cUbus ita demum actio competit. Alcuni credono che anche il patto aggiunto 
ad un contratto di stretto diritto possa produrre razione, speciaUnente 
perchè a proposito di un patto intervenuto in occasione di una stipula- 
zione, che aveva per oggetto una somma determinata che trovasi dichiarato 
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guisa che i patti aggiunti ad un contratto di stretto diritto, 
come il mutuo, di regola ^ producono non già una azione, ma 
solo una eccezione; 

2^ Che il patto sia stato aggiunto nel momento in coi 
fu concluso il contratto {ex continenti), sicché da esso non 
nasce che una eccezione quando fu aggiunto dopo {ex inter- 
vallo) *. 

I patti accessori possono essere tanti quante le modifica- 
zioni di cui sono suscettive le naturali conseguenze di nn 
contratto, onde non è possibile indicarne a priori le specie. 
Le Fonti però considerano specialmente alcuni di questi patti 
siccome quelli che sono di un uso più generale. Vengono in 
questo novero: 

A) Il patto commissorio {lex commissoria)^, che è la 
clausola per la quale uno dei contraenti si riserba la facoltà 
di considerare il contratto come non concluso, nel caso che 
Taltro non eseguisca la sua obbligazione^. Esso può essere 
aggiunto a tutti i contratti, eccettuato solamente il contratto 

paeta in continenti fatta stipulationi ineaae videaiur (D. Fi. 40 De reb. 
cred. (12, 1)). Ma dall'attenta considerazione di questo passo apparisee 
come il principio ora detto sia affermato riguardo ad un patto aggiunto 
non già per aumentare, ma per diminuire la obbligazione. Vedi Vsrkst, 
Textes eltoùia, pag. 47 e seg. Pothieb, Pandeetae^ De pact, n. SS, 40. 

(1) Si è detto di regola, perchè sonovi dei casi nei goali^ come a suo 
luogo si disse, la promessa degli interessi nel mutuo è obbligatoria ancJie 
se fatta mediante un semplice patto. 

(2) D. Fr. 7, § 5, De pact. (2, 14). C. L. 18 De pact. (2, 8). L. 8 De 
pact. int. emt. et ven. (4, 54). 

(8) D. De lege commìss. (18, 8). Cf. Fr. 4, § 2, 8. Fr. 6, § 2 in fin. eod. 

(4) Il patto commissorio d'ordinario si appone come condizione risolu- 
tiva, tanto che in caso di dubbio vuoisi presumere che in questo senso 
sia stato aggiunto. D. Fr. 1, 2, 4, 5, 8 De leg. com. (18, 8). Fr. 2, § 3 
pr., emt. (41, 4). Ma nulla osta che venga apposto come condizione sospen- 
siva dalla quale debba dipendere la perfezione del contratto. Dove dò 
avvenga è luogo alla applicazione delle regole che valgono per la conven- 
zione condizionale. 
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di pegno, ed è regolato dai seguenti principi : a) la condizione 
del patto commissorio si intende verificata per effetto dello 
spirare del termine dentro il quale doveva l'obbligazione 
essere eseguita^ o della costituzione in mora, nel caso che 
si tratti di obbligazione pura e semplice^; b) il contraente, 
in favore del quale si è verificata la condizione, può a sua 
scelta chiedere la risoluzione^, ovvero la esecuzione della 
convenzione^; e) risolvendosi il contratto, il contraente che 
ha dato luogo alla risoluzione deve restituire la cosa che ha 
ricevuto, con tutti i suoi accessori, come i frutti^, senza che 
abbia il diritto di chiedere la restituzione di ciò che avesse 
dato a garanzia del contratto, come la caparra^; d) la risolu- 

(1) D. Fr. 4, § 4, De lege com. (18, 8). Fr. 10, § 1, De rescin. ven. 
(18, 5). Fr. 28 De oblig. et act. In gaesto caso P intimazione di eseguire 
Tobbligazione oltre all'essere inutile, importerebbe la rinunzia al diritto 
di chiedere la risoluzione del contratto. Perciò il debitore deve fare Tof- 
ferta della prestazione che è oggetto della sua obbligazione. Fr. 4 cit. 

(2) D. Arg. 81, § 22, De aedil. ed. (21, 1). Fr. 88 pr. De min. (4, 4). 

(3) La risoluzione può essere chiesta coIPazione che nasce dal contratto, 
ovvero coll'ae^io praescriptii verbii^ perchè la tradizione di una cosa sog- 
getta eventualmente alla restituzione dà vita ad un contratto innominato. 
D. Fr. 4 pr., § 8, De lege com. (18, 8). Fr. 12 De praes. verb. (19, 5). 
Però non compete il diritto alla risoluzione quando la inesecuziono della 
convenzione non è imputabile all'altro contraente ed a più forte ragione 
quando dipende dal fatto di colui che vorrebbe prevalersi del patto com- 
missorio. D. Fr. 4, § 4 in fin. Fr, 8 De lege comm. (18, 8). Fr. 10, § 1, 
De rese. vend. (18, 5). Fr. 23 in fin. De oblig. et act. (44, 7). 

(4) Vat. Frag. 8, 4. D. Fr. 2, 3, 4, § 2, De leg. comm. (18, 3). Fr. 6, 
§ 11, De cont. emt. (18, 1). La scelta una volta fatta è irrevocabile. Fr. 4, 

§ 2 cit. Fr. 6, § 2. Fr. 7 eod. C. L. 4 De pact. int. emt. et ven. (4, 54). 

* 

(5) D. Fr. 5 De lege com. (18, 3). Non è però dovuta la restituzione 
dei frutti quando fosse già stata pagata una parte della somma dovuta. 
D. Fr. 4, § 1, eod. 

(6) D. Fr. 4, 6, § 1, De leg. com. (16, 3). Invece ha diritto, salvo un 
patto contrario, alla restituzione della parte della prestazione che già 
avesse eseguita. 0. L. B De pact. int. emt. et vend. (4, 54). 
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zione ha eflFetto anche in confronto dei terzi che nel frat- 
tempo acquistarono diritti reali sulla cosa che deve essere 
restituita*. 

B) Il patto di riscatto o ricompera {pactum de retrovefi- 
dendo), pel quale il venditore si riserba la facoltà di ripren- 
dere la cosa mediante la restituzione del prezzo o il pagamento 
di altro prezzo determinato o da determinarsi*. Valgono intomo 
ad esso le seguenti regole : a) il patto produce a carico del com- 
pratore l'obbligo 3 di rivendere la cosa al venditore che voglia 
farne uso, ed è garantito dall'acato venditi e dall'accio prae- 
scriptis verhis^\ b) il venditore che intende prevalersi del 



(1) Arg. D. Fr. 8 De leg. com. (18, S). Fr. 18 pr. De pig:ii. act. (13» 7). 
Fr. 41 pr. De rei vind. (6, 1). Fr. 4, § 3, De in diem ad. (18, 2). Fr. 3, 
Qaib. mod. pign. (20, 6). Di fronte a questi passi 1 gaali attestano nel 
modo più evidente che nel caso di tradizione fatta sotto condizione riao- 
lativa la proprietà ritorna di pien diritto al tradente, al verificarsi della 
condizione, non può tenersi in conto la legge 8 C. De pact. Inter emt. et 
vend., la quale nega la azione di rivendicazione a colui che fa rìsolrere 
la convenzione, prevalendosi del patto commissorio. Tanto più perche questa 
costituzione è dell' imperatore Alessandro Severo, ed appartiene cosi ad an 
tempo nel quale agitavasi ancora la controversia se il dominio potesse 
trasferirsi a tempo o sotto condizione risolutiva, controversia che Giastì- 
niano ha poi risolto nel senso affermativo. 0. L. 2 De donat. quae sub. 
mod. (8, 55). L. 26 De legat. (6, 87). Consulta Boufnoie, Théorie de la 
condition, pag. 148 e segg. 

(2) D. Fr. 12 De praes. verb. (19, 5). C, L. 2, 7 De pact. int. emt. (4, 54). 

(3) 11 dominio della cosa passa per tal modo nel compratore senza limi- 
tazione di sorta, salva Pobbligazione personale che risulta dal patto di 
riscatto. Di qui deriva che le alienazioni fatte dal compratore non ven- 
gono meno per l'esercizio del patto di riscatto, sicché il venditore non ha 
diritto {vLOTÌchò M id quod intereét in confronto del compratore medesimo* 
Diverso sarebbe se il patto fosse stato aggiunto sotto forma di condi- 
zione risolutiva {ut res imenta ait)^ ciò che può farsi solamente quando 
il prezzo della ricompera sia quello della prima vendita. Wbttbr, voi. S, 
pag. 288. 

(4) C. L. 2 De pact. int. emt. et vend. (4, 54). D. Fr. 13 De praes. 
verb. (19, 5). 
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patto deve dichiarare la sua volontà^ entro il termine che 
sia stato per avventura stabilito^; e) il prezzo che deve essere 
restituito al compratore è quello della prima vendita, salvochò 
un altro ne sia stato convenuto^; d) all'effetto del patto di 
riscatto la vendita si considera come indivisibile quando più 
persone hanno venduta o comperata la stessa cosa per intiero \ 
C) il patto del miglior compratore {in diem addictió), 
col quale il venditore si riserva la facoltà di considei'are la 
vendita come non avvenuta, se desidera di profittare di una 
offerta migliore*^. Anche questo patto può essere aggiunto 
come condizione sospensiva, ovvero risolutiva, ma nel dubbio si 
presume apposto nell'ultimo modo^. Però, affinchè la condi- 
zione possa intendersi verificata, si richiede: a) che al ven- 
ditore siano state seriamente^ fatte offerte migliori^; h) che 

(1) Dal momento in coi il venditore ha dichiarato la sua volontà, il 
patto di riscatto si trasforma in vendita, onde la consegaenza che egli ha 
diritto ai eommodo della cosa a partire dal momento medesimo. C. L. 2 
De paci. int. emt. (4, 54). 

(2) C. L. 2, 7 De pact. int. emt. (4, 54). Se non ò stato fissato un ter- 
mine, la facoltà del riscatto può essere esercitata durante trentanni a 
partire dalla tradizione della cosa. ~ La prescrizione trentennaria però 
comincia a decorrere solamente dalla scadenza del termine sospensivo che 
sia stato per avventura apposto all'esercizio del riscatto. D. Fi. 12 De 
praes. verb. (19, 5). 

(8) D. Fr. 12 De praes. verb. (19, 5). C. L. 2, 7 De pact. int. emt. 
(4, 54). Il compratore ha diritto al rimborso delle spese necessarie. Arg. 
D. Fr. 16 De in diem add. (18, 2). Quanto alle spese utili pare che il 
loro rimborso sia dovuto quando siano tali da rendere verosimile che anche 
il venditore le avrebbe fatte. Arg. Fr. 18, § 22, De act. emt. et vend. 
(19, 1), e Fr. 27 De aedi!, ed. (21, 1). 

(4) D. Arg. D. Fr. 18 pr. De in diem add. (18, 2). Cf. Fr. 11, § 1. 
Fr. 12 eod. 

(ó) Il patto è generalmente limitato dalla fissazione di un termine. 
D. Fr. 25 De in diem (18, 2). Di qui il nome di addiciio in diem ad esso 
dato. 

(6) D. Fr. 1, 2 pr. De lego com. (18, 8). Fr. 2, § 4, Pro emt. (41, 4). 

(7) D. Fr. 4, § 5 pr. Fr. 6 De in diem add. (18, 2). 

(8) La natura del vantaggio contenuto nella nuova offerta è indifferente. 
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il venditore accetti queste offerte, avendo egli la facoltà di 
non prevalersi del patto, siccome quello che ò convenuto nel 
di lui interesse ^ ; e) che il diritto nascente dal patto sia eser- 
citato dentro il termine stabilito'. 

Nel concorso delle condizioni ora dette, la vendita per 
effetto del patto che sia stato apposto come condizione 
risolutiva^ si risolve^ con effetto retroattivo, per modo che 
cadono nel nulla i diritti che dal compratore siano stati con- 
cessi sulla cosa^. Per altro il compratore ha un diritto di 
preferenza, in forza del quale può sottrarsi alle conseguenze 
della risoluzione, facendo anch*egii le stesse offerte, le quali 
perciò debbono essere a lui notificate dal venditore ^ 

Che se più sono i venditori e i compratori ^ e il contratto 
è stato stipulato da ciascuno di essi per intiero e per un 

questo solo importando che la nnova offerta procuri al venditore vantag^ 
maggiori di quelli che egli ricava dalla prima vendita. D. Fr. 4, § 5, 6. 
Fr. 15, § 1, De in diem add. (18, 2). 

(1) D. Fr. 9 pr. Fr. 10 De leg. com. (18, 2). È però valida la conven- 
zione che basti il fatto della migliore offerta per fare considerare la ven- 
dita come non avvenuta, se cosi vuole il compratore. Fr. 9 cit. in fine. 

(2) Fr. 15 pr. De in diem add. (18, 2). Se nessun termine è stato sta- 
bilito, il diritto può essere esercitato durante trent'anni che cominciano a 
decorrere dal giorno in cui la offerta miglioro è stata notificata dai ven- 
ditore al compratore. Molitob, n. 507. 

(8) Se il patto è stato aggiunto come condizione sospensiva, si applicano 
le regole che governano le convenzioni concluse coIPaggiunta di questa 
modalità. 

(4) li diritto alla risoluzione si fa valere coH'azione che nasce dal con- 
tratto, e coìVacHo praescriplù verbis. Quanto alle conseguenze della riso- 
luzione, sono quelle stesse della convenzione conclusa coiraggiunta di una 
condizione risolutiva che si sia verificata. Fr. 4, § 8, 4 in fino. Fr. 6 pr. 
Fr. 16 De in diem add. (18, 2). 

(5) D. Fr. 41 De rei vind. (6, 1). Fr. 4, § 8, 4, De in diem add. (18, 2). 

(6) D. Fr. 7, 8 De in diem add. (18, 2). Fr. 25 De minor. (4, 4). Ma 
anche in questo caso si conclude una nuova vendita fra le stesse partL 
D. Fr. 6, § 1 eod. 

(7) Dicasi lo stesso quando ad un solo venditore o compratore siano 
succeduti più eredi. 
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prezzo unico ^, la vendita è considerata come indivisibile, per 
modo che deve essere risolta o mantenuta per intiero, salva a 
ciascuno dei venditori e dei compratori la facoltà di risolverla 
del tutto, facendo delle offerte migliori per la cosa intiera^. 

D) Il patto di preferenza {pactum protimeseos), col quale 
si conviene che, dove il compratore voglia rivendere la cosa, 
possa il venditore, a parità di condizioni, ricomprarla a pre- 
ferenza di ogni altro ^. Esso, nella sostanza, non è che un 
patto di riscatto concluso sotto la condizione se il compratore 
rivenda la cosa, onde è soggetto alle stesse regole ^ ma con 
queste modificazioni : a) il compilatore deve notificare al ven- 
ditore la rivendita che intende di fare e le condizioni offer- 
tegli'^, al fine che egli, dentro un termine conveniente ^ possa 
esercitare il suo diritto ; b) salvo un patto contrario, il prezzo 
della ricompera è quello che è stato offerto al compratore ^ 

H) Il patto di pentimento (pactum displicentiae) col quale 
uno dei contraenti, od anche ambidue, si riservano la facoltà 
di recedere a piacimento dal contratto. La condizione risolu- 
tiva* che in esso si contiene si avvera, ma senza effetto retro- 



(1) D. Fr. 11, § 1. Fr. 12, 18, 17 De in dlem add. (18, 2). 

(2) D. Fr. 18, § 1. Fr. 18 De in diem add. (18, 2). 

(8) C. Fr. 75 De cont. emt. (18, 1). Fr. 122, § 8, De verb. obi. (45, 1). 

(4) Perciò non ba effetto in confronto dei terzi cbe abbiano nel frat- 
tempo acquistati diritti reali sulla oosa. D. Fr. 75 De cont. emt. (18, 1). 
Fr. 21, § 5, De act. emt. et yen. (19, 1). 

(5) Arg. D. Fr. 8 De in diem add. (18, 2). C. L. 8, § 1, De iure emp. 
(4, 66). 

(6) Arg. D. Fr. 122, § 2, De verb. obi. (45, 1). C. L. 8, § 5, De iure 
emp. (4, 66). 

(7) D. Arg. Fr. 122, § 8, De verb. obi. (45, 1). Fr. 7, De in diem. add- 
(18, 2). 

(8) D. Fr. 8 De cont. emt. (18, 1). Fr. 2. § 5, Pro nat. (41, 4). Certo 
può concludersi una vendita sotto la condizione sospensiva se la casa pia- 
0erà, ma la qualifica di patto di pentimento conviene solamente alla con- 
dizione risolutiva se la cosa non piacerà^ o se dispiacerà. 



Digitized by VjOOQIC 



188 DBI PATTI 

attivo ^ non appena il contraente che ne ha il diritto dichiara 
di volere dipartirsi dal contratto. Questa dichiarazione per 
altro deve essere fatta nel termine convenuto, ovvero dentro 
due mesi a partire dal contratto, se nessun termine è stato 
stabilito ^ 

F) Il patto di riserva del dominio, pel quale il venditore 
si riserba la proprietà sino a che non sia pagato il prezzo. 
Questo patto è utile quando la vendita è fatta a fede di prezzo, 
il venditore ha ricevuto garanzia pel pagamento, come quello 
che impedisce la traslazione della proprietà, che altrimenti in 
questi casi avrebbe luogo ^. Il contratto però non resta sospeso, 
onde il rischio e pericolo della cosa trapassa nel compratore^. 



Articolo IL 
Dei patti pretori. 

Furono rivestiti di azione dal Pretore, e vengono perciò 
sotto il nome di patti pretori: l"" la accettazione delle funzioni 
di arbitro {receptum arbitrii); 2* il patto di ipoteca {pactum 
hypotecae); 3"* il costituto {pactum de constituta pecunia)^. 

(1) D. Fr. a Quib. mod. pign. sol. (20, 6). 

(2) D. Fr. 81, § 22, De aed. ed. (21, 1). 

(8) Se la vendita ò fatta a contanti e senza garanzia pel pagamento 
del prezzo, il patto ò inutile, perchè allora por disposizione della legge 
la tradizione non trasferisce la proprietà. Nalla però sembra ostare che 
anche nella vendita a contanti si aggiunga la garanzia della riserva del 
dominio a quelle che siano state convenute pel pagamento del prezzo. 

(4) D. Fr. 16 De peric. et comm. (18, 6). Il patto si intende tacita- 
mente concluso quando il venditore loca o dà a titolo precario la cosa 
sino a che sia pagato il prezzo. Fr. cit. e Fr. 20 De prec. (48, 26). 

(5) Alcuni comprendono in questa categoria il precario, il rtoeftxm 
nautarum et oauponum^ il paetum de iureiurando extraiudieiali^ il compro- 
messo e la transazione. Ma il precario è, come si è detto, un contratto 
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§1. 

Accettazione delle funzioni di arbitro. 

Colui al quale sono commesse le funzioni di arbitro non è 
tenuto ad assumerle. Ma assumendole contrae la obbligazione 
di risolvere, pronunziando la sentenza ^ la controversia rimessa 
al suo giudizio, obbligazione della quale il pretore protesse 
l'adempimento, accordando un'actio in factum alle parti che 
hanno compromesso^. 

§11. 
Patto d'ipoteca. 

Il patto d'ipoteca è la convenzione per cui il debitore, od 
altri per esso, concede al creditore una ipoteca, a garanzia 
del suo credito. Da questo patto nasce il diritto reale d'ipo* 
teca, semprechè concorrano le condizioni a tale effetto neces- 
sarie^. Oltre a ciò da esso risultano a carico di colui che ha 

reale innominato, e gli altri rapporti obbligatori non sono, come si dirà 
a ano Inogo, convenzioni, ovvero sono convenzioni che non hanno il carat- 
tere di patti pretori. 

(1) Sonovi però giaste cause per le quali Parbitro paò rinunziare al 
mandato che ha assunto. Tali sono, per esempio, una malattia, che impe- 
disce all'arbitro di dare la sentenza, e le inimicizie capitali che siano 
sopravvenute fra di lui e le parti o una di esse. D. Fr. 15, 16, 17 De 
ree. qui (4, 8). C. Fr. 8, § 8. Ft. 4, 9, % 4, 5. Fr. 11, 82, § 4. 

(2) D. Fr. 8, § 1, De recept. qui arb. (4, 8). Veramente il pretore diceva 
nel suo editto solamente: Sententiam se arbitrum dioere coaeturum, ma è 
naturale il supporre che a tale effetto abbia accordato Vactio in factum. 
Vedi però Noodt, Comm. ad Dig., h. t., p. 188. 

(8) Queste condizioni sono : 1^ una obbligazione che possa essere garan- 
tita ; 2^ una cosa che sia idonea ad essere ipotecata. Vedi voi. I, pag. 844. 
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costituito la ipoteca quelle stesse obbligazioni che eventual- 
mente incombono al pignorante, in quanto possono nascere 
senza il possesso della cosa^ 

§111. 
Costituto. 

Chiamasi costituto^ il patto per cui taluno promette di 
pagare un debito già esistente^. 

Il costituto non richiede né la pi*esenza delle parti, né 
alcuna solennità di forma, sicché può concludersi anche fra 
assenti per mezzo di una lettera o di un messaggiero^, ma 
presuppone in quella yece^: 



(1) D. Arg. Fr. 9 pr. Fr. 18, § 1. Fr. 16, § 1. Fr. 24, 25, 81, 32 De 
plgn. act. (18, 7). 

(2) n costituto è lo sviluppo di un'antica istituzione già liconosciuta 
dalla giorispnidenTsa, cioò del receptum argentarti^ contratto col quale un 
banchiere si obbligava a fare in un giorno determinato un pagamento ad 
na terzo, o per conto di un terzo, senza riguardo se questi fosse o non 
fosse creditore verso il banchiere medesimo, ovvero debitore verso coloi 
al quale il pagamento doveva esser fatto, n receptum (che probabilmente 
si perfezionava per mezzo di parole solenni) dava origine all'ae^ reeepUtìa^ 
che era perpetua. Giustiniano abolì questa forma di contratto, che a* suoi 
tempi era quasi andata in disuso, dichiarando che anche nei rapporti fra 
ì banchieri ed i loro clienti si dovesse adoperare la nuova forma del costi- 
tuto. C. L. 2 De const. pec. (4, 18). 

(8) n debito può essere del costituente medesimo, o di un terzo. Perciò 
il costituto si distingue in costituto del debito proprio (eonttitutum debiti 
proprii) e costituto del debito altrui {conèUtutam dMti alieni). H costituto 
del debito altrui ò una forma di intercessione, onde andrà in acconcio di 
dire di esso quando si tratterà dei modi coi quali si garantiscono le obbli- 
gazioni. 

(4) D. Fr. 14, § 8. Fr. 15, 26 D., De pec. const (18, 5). 

(5) Appena occorre l'avvertenza che nel costituente è mestieri la capa- 
cità di obbligarsi. D. Fr. 1, § 2, De pec. cons. (18, 5). 
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A) Che siavi un debito giuridicamente efficace ^ senza 
distinzione se sia civile o naturale^, puro e semplice, ovvero 
a termine o condizionale^, riconosciuto dal diritto civile, ovvero 
dal diritto onorario ^ come pure senza riguardo se derivi da 
convenzione o da altre cause ^, e se abbia per oggetto cose fun- 
gibili, ovvero un'altra pi*estazione^. 

B) Che il costituente riconosca il debito preesistente, 
colla promessa esplicita od implicita di pagarlo^. Perciò non 
valgono come costituto la stipulazione inutile di una cosa già 
dovuta^, e la promessa impersonale che il creditore sarà sod- 
disfatto^ 



(1) Fr. 1, § 1. Fr. 5, § 2. Fr. 11 pr. (13, 5). Perciò è nullo il costituto, 
se il debito ai qaale si riferisce non esiste, o è inefficace in caasa di una 
eccezione perentoria che ò concessa al debitore. Fr. 8, § 1 eod. 

(2) Fr. 1, § 7, De pec. cons. (18, 6). 

(8) Fr. 8, § 2. Fr. 4 De pec. cons. (18, 5). Però se il debito è condi- 
zionale, ò anche necessariamente tale lo stesso costituto (Fr. 19 eod.). Vera- 
mente alcuni credono che Giustiniano abbia colla legge 2 C. De pec. cons. 
(4, 18) attribuita al costituto la virtù che ha la stipulazione, di sostituire 
un debito puro e semplice ad un debito condizionale. Ma le parole di 
quella legge, che il costituto non ab$imiletn penila» itipulationi habeat 
digniùatenif non possono avere una significazione secondo la quale Giusti- 
niano avrebbe, ciò che non volle fare, consacrato il principio che il nudo 
patto possa per sé creare una obbligazione nuova indipendentemente dal- 
l'esistenza di un'altra. 

(4) D. Fr. 1, § 7, 8, De pec. cons. (18, 5). 

(5) D. Fr. 1, § 6. Fr. 29 De pec. cons. (18, 5). 

(6) C. L. 2 De pec. cons. (4, 18). 

(7) D. Fr. 5, § 8. Fr. 24 De const. pec. (18, 5). Vale anche come rico- 
noscimento la promessa di garantire un debito determinato con una fide- 
iussione una ipoteca. Fr. 14, § 1, 2. Fr. 21, § 2 eod. 

(8) D. Fr. 1, § 4, De pec. cons. (18, 5). 

(9) D. Fr. 5, § 4, De pec. cons. (18, 5). Nov. 115, C. 6. Di conformità 
ai principi generali non possono valere nò anco come costituto la promessa 
che un terzo pagherà, o la promessa dì pagare ad un terzo. D. Fr. 5, § 4, 
5 eod. Ma può il costituto concludersi a favore di un terzo che col con- 
senso dell'antico creditore stipuli in proprio nome. D. Fr. 5, § 2 eod. comb. col 
Fr. 7, § 1 eod. 
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Concorrendo le condizioni ora dette, il costituto si conclude 
validamente, anche se si sostituisca un'altra prestazione a 
quella del debito originario^, purché però non sia ad essa 
superiore nella quantità*, ovvero si determini diversamente 
il tempo ed il luogo del pagamento ^ E da esso nascono i 
seguenti effetti: a) il costituto crea una nuova obbligazione, 
della quale il creditore può ottenere Tadempimento ^ colTactio 
constitutoria o de consiituta pecunia^ la quale, da anuale 
che era, fu da Giustiniano resa perpetua, per modo che dura 
trentanni, come le azioni civili in generale^ Ciò nollameno 
la obbligazione originaria continua a sussistere coi suoi acces- 
sori, onde, se essa è civile^ il creditore ha la scelta fra Fazione 
primitiva e YacHo de constituta pecunia^; b) il costituto 
interrompe la prescrizione del debito riconosciuto^. 



(1) D. Fr. 1, § 5, De const. pec. (18, 5). Àn potest alìnd constitni qaam 
quod debetor guaesitam est? Sed cnm iam placet, rem prò re solvi posse, 
nihil prohibet, et aliud prò debito constitni : denigue si qnis centum debens, 
framentam elusdem preti! constitaat, pnto valere constitutam. A più forU 
ragione si può col costituto rendere semplice una obbligazione altematira. 
Fr. 25 eod. 

(2) D. Fr. 11, § 1, De const. pec. (18, 5). Nel caso che la quantità pro- 
messa sia superiore, la nuova obbligazione non vale che sino alla concor- 
renza della prestazione originaria. Fr. 11, § 1 cit., e Fr. 1, § 8. Fr. 12 eod. 

(8) D. Fr. 4, 5 De const. pec. (18, 5). 

(4) D^ordinario il costituto suppone la fissazione di un giorno determi- 
nato per Padempimento dell'obbligazione, perocché constituere propriamente 
significa stabilire un giorno per una prestaziono da farsi. Nondimeno U 
mancanza di essa non vizia il costituto, ma d'altra parte il creditore dob 
può esigere il pagamento se non dopo un termine che viene in ogni singolo 
caso fissato dal giudice, cosicché però non sia mai minore di dieci giorni 
D. Fr. 21, § 1, De const. pec. (18, 5). 

(6) C. L. 1 De const. pec. (4, 18). 

(6) D. Fr. 18, § 8. Fr. 19, § 2. Fr. 28 De' const. pec. (13, 5). L'obbliga- 
zione nuova continua ad esistere, benché Tantica sia estinta per una causa 
altra che il pagamento, come la prescrizione. Fi. 18, § 8 cit. 

(7) C. L. 7 De praes. 85 vel 40 (7, 89). 
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Articolo III. 
Dei patii legittimi. 

Diconsi patti legittimi quelli che sono stati muniti di azione 
dalle Costituzioni imperiali*. Tali sono: F il patto del com- 
promesso ; 2"" il patto della donazione ; 3^ il patto della dote. 

§1. 

Compromesso. 

I. Sotto il nome di compromesso' si intende la convenzione 
colla quale due o più persone rimettono al giudizio di uno o 
più privati' la decisione di una controversia giuridica fra di 
esse insorta ^ I suoi requisiti sonori V la capacità nei con- 



ci) Il giureconsulto Paolo chiama legittime le convenzioni che sono con- 
fermate da una legge (Fr. 6 Depact. (2, 14)). Ciò nuUameno, poichò non 
si hanno patti muniti di azione dal potere legislativo ali* infuori di quelli 
che furono riconosciuti dalle Costituzioni imperiali, cosi suolsi dare il nome 
di patti legittimi solamente a quelli che per tal modo ottennero forza 
obbligatoria. 

(2) In origine il compromesso che non fosse stato rivestito della forma 
della stipulazione non aveva forza obbligatoria. D. Fr. 18, § 1. Fr. 27, 
§ 7, De ree. qui arb. (4, 8). Ma Giustiniano accordò un'azione per chiedere 
la osecuzione della sentenza arbitrale, che espressamente o tacitamente 
sia stata confermata dalle parti, e per tal modo il compromesso assunse 
in un certo senso il carattere di patto legittimo. Wbtteb, voi. Ili, pag. 217. 

(8) Colui che a tale effetto è scelto chiamasi arbitro o compromissario 
(arbiter compromissarìus), D. Fr. 41, 46 De recept. qui arb. (4, 8). C. L. 5, 
§ 2, C. De recept. arb. (2, 56). 

(4) D. Fr. 2 De recept. qui arb. (4, 8). Compromissnm ad similitudinem 
iudiciomm redigitur, et ad finiendas lites pertinet. La decisione di una 
controversia giuridica ò un carattere essenziale del compromesso. Perciò 

13. — RONOA, Diritto Romano — n. 



Digitized by VjOOQIC 



194 DEI PATTI 

traenti di compromettere; 2^ la capacità nel terzo di essere 
assunto all'ufficio di arbitro; 3"* una controversia che possa 
essere oggetto di compromesso. 

A) Possono compromettere tutti coloro che hanno la capa- 
cità di obbligarsi e di disporre liberamente dei loro beni. 
Perciò è nullo il compromesso acconsentito da un minore 
senza il consenso del curatore, o da un pupillo senza l'auto- 
rizzazione, del tutore ^ Dicasi lo stesso del compromesso con- 
Tenuto da una donna col fine di intercedere per altri^. 

B) Si può compromettei'e in qualunque persona, anche 
se non abbia l'attitudine alle funzioni giudiziarie ^ Questa 
regola però non è assoluta, avvegnaché, eccezionalmente, non 
possono essere assunti all'ufficio di arbitro i furiosi, i sordi. 
i muti*, i minori di anni venti^ le donne ^, colui che è parte 

non può arerai come tale il patto con cai due contraenti rimettono ad nn 
terzo la determinazione di un qualche articolo delia convenzione, intono 
al quale non hanno potuto o voluto mettersi d'accordo. Of. Fr. 13, § S 
eod. Fr. 76, 79 Pro socio (17, 2). Fr. 25 Loc. cond. (19, 2). Fr. 69, § 4, 
De iure dot. (27, 8). Inst., § 1, De emt. et vend. (8, 24). 

(5) Si intende da sé che affinchè il compromesso possa produrre il sao 
effetto è necessario che l'arbitro accetti Tuffizio che gli è conferito, noi 
valendosi cosi della facoltà che ha di rinunzìarlo. Questa accettazione dà 
luogo, come si è yeduto parlando del receptutn arbitrii^ ad una secondi 
conrenzione, che si aggiunge al patto di compromesso. 

(1) D. Fr. 8, 85 De recept. qui arb. (4, 8). Occorre oltre a ciò Taato- 
rlzzazione giudiziale se l'oggetto della controveraia è una cosa che sen» 
di essa non può essere alienata. Arg. L. 4 C. De praed. et al. (5, 71). 

(2) D. Fr. 82, § 2, De recept. qui arb. (4, 8). 

(3) D. Fr. 7 De recept. qui arb. (4, 8). 

(4) D. Fr. 9, § 1, De recept. (4, 8). 

(5) D. Fr. 41 De recept. qui arb. (4, 8). Colui che ha superato gli ansi 
venti, ma non ha ancora raggiunto la maggiore età, può essere nomioAto 
arbitro, salya però ad esso la facoltà di chiedere la restituzione in intero 
contro l'accettazione che ha fatto dell'uffizio arbitrale. 

(6) C. L. 6 De recept. arb. (4, 56). 
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in causai e da ultimo il giudice ordinario, se si tratta di 
controversie che sarebbero devolute alla sua competenza *- 

C) Possono essere oggetto di compromesso tutte le con- 
troversie, salvo quelle che riguardano: a) i crimini e i delitti 
famosi^; b) lo stato delle persone, come la legittimità della 
filiazione e la libertà^; e) la restituzione in intero^; d) le azioni 
popolari^. 

2. L'arbitro che accetta T incarico commessogli resta, quanto 
alla causa sottoposta alla sua decisione, costituito nella stessa 
condizione del giudice ordinario''. Perciò deve, salvochè sia 
diversamente stabilito dal compromesso®, attenersi alle re- 
gole del diritto comune, rispetto alla quistione di merito ed 
alla procedura^. Se più sono gli arbitri, vale la regola che 
il giudizio deve essere un'opera collettiva, per cui è mestieri 
che tutti prendano parte, cosi agli atti di istruzione, come 

(1) D. Fr. 51 De recept qui arb. (4, 8). Il figlio non è considerato come 
parte nelle controversie che riguardano una cosa dei padre. Fr. 6 eod. 

(2) D. Fr. 9, § 2, De recept. qui arb. (4, 8). Il magistrato può essere 
arbitro in una causa che esca dai limiti della sua competenza, ma se è 
rivestito àéiVImperium non ha obbligo di pronunciare la sentenza, mal- 
grado che abbia accettato l'incarico. D. Fr. 4 eod. 

Il compromesso è radicalmente nullo, anche se un solo degli arbitri sìa 
incapace. D. Fr. 7, § 1. Fr. 8 eod. 

(8) D. Fr. 82, § 6, De recept. qui arb. (4, 8). Il compromesso però può 
avere per oggetto le conseguenze civili del fatto illecito. D. Fr. 7, § 14. 
Fr. 27, § 4, De pact. (2, 14). Fr. 65, § 5, De furt. (47, 2). 

(4) D. Fr. 32, g 7, De recept. qui arb. (4, 8). 

(5) C. L. 8, Ub. et ap. quem. (2, 46). 

(6) D. Fr. 82, § 7, De recept. (4, 8). 

(7) D. Fr. 1 De recept. qui arb. (4, 8). L'arbitro non può eccedere i 
limiti del compromesso, giudicando controversie che in questo non siano 
comprese. D. Fr. 34, § 15, 21, De recept. (4, 8). 

(8) D. Fr. 82, § 15, De recept. (4, 8). 

(9) D. Fr. 21, § 5, 8. Fr. 25, § 1, 2. Fr. 27, 82, § 11, 21. Fr. 50, De 
recept. qui arb. (4, 8). 
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alla deliberazione della sentenza^. Questa per altro si forma 
a maggioranza di voti^, la quale si ottiene, nel caso che manchi 
per la discrepanza delle opinioni manifestate^, mediante l'inter- 
vento di un terzo arbitro (superarbiter), che viene dagli arbitri 
stessi nominato^, salvochè sia stato in anticipazione designato 
dalle parti ^. La sentenza, da ultimo, deve dall'ai^bitro essere 
pronunziata alla presenza di tutte le parti, e nel luogo doie 
il compromesso fu convenuto*. Dopo del che l'arbitro resta 
svestito delle sue funzioni, per modo che più non gli compete 
la facoltà di modificare la sentenza, né anco a pretesto dì 
errori che siano occorsi^. 

3. La sentenza, che sia stata validamente pronunziata^ pone 
termine, nello stesso modo che la cosa giudicata, alla contro- 
versia decisa, tanto che non può osseine impugnata col mezzo 

(1) Fr, 17, § 7. Fr. 18 De recept qui arb. (4, 8). Però se gli arbitri 
sono stati nominati aiternativamente, la gaestione deve essere decisa da 
quello di essi che in seguito venga designato dai contraentL D. Fr. 17, 
§ 4, De recept. 

Che se ciascuno degli arbitri fu investito della facoltà di decìdere ds 
solo, vale la sentenza che per la prima fu pubblicata. Fr. 82, § 18 eod. 

(2) D. Fr. 17, § 6. Fr. 27, § 3, De recept. qui arb. (4, 8). 

(8) Però se il dissenso esiste solamente intorno al qwintum della con- 
danna, prevale senz'altro la opinione che sta pel meno. D. Fr. 27, § 3^ 
De recept. (4, 8). , 

(4) D. Fr. 17, § 6, De recept. qui arb. (4, 8). 

(5) D. Fr. 17, § 5, De recept. qui arb. (4, 8). 

(6) D. Fr. 21, § 10. Fr. 27, § 4, De recept. qui arb. (4, 8). Cf. Fr. 27, 
§ 5. Fr. 47, 48, 49 eod. 

(7) D. Fr. 19, § 2. Fr. 20 De recept. qui arb. (4, 8). 

(8) La sentenza non è valida quando : a) è Teffetto del dolo dell'arbitro 
di una delle parti. C. L. 8 De recept. arb. (2, 56). D. Fr. 31, 82, § H 
eod. (4, 8) ; b) non fu pronunziata alla presenza di tutte le parti. D. Fr. S7, 
§ 4 eod.; e) è indeterminata od impone una prestazione illecita od inti- 
mante. D. Fr. 21, § 3, 7 eod.; d) fu pronunziata oltre i limiti del com- 
promesso, fuori del termine stabilito, o da alcuni soltanto degli arbitri. 
D. Fr. 32, § 21. Fr. 50, 17, § 7. Fr. 18, 27, § 8 eod. 
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della appellazione*. Le parti perciò restano obbligate ad ese- 
guirla, anche quando sia ingiusta^. Ma a tale effetto compete 
una azione ed eccezione in fatto, che sono analoghe all'azione 
ed eccezione di cosa giudicata, solo nel caso che le parti 
abbiano confermato la sentenza, o espressamente, sottoscri- 
vendola, tacitamente, non impugnandola dentro il termine 
di giorni dieci da quello della prelazione ^ Fuori di questi 
casi, la parte, in danno della quale la sentenza è dall'altra 
violata, ha solo diritto, posto che il compromesso sia stato 
rivestito della forma della stipulazione, al pagamento della 
pena promessa, se fu convenuta una clausola^ penale, ed alla 
prestazione dell' tei quod interest^ nel caso contrario ^ 

4. Il compromesso finisce: a) per lo spirare del termine o 
la verificazione della condizione risolutiva che ad esso siano 
stati apposti^; h) per la cessazione della controversia che vi 
ha dato luogo ^; e) per il mutuo consenso, espresso o tacito 
delle parti^; d) per la morte dell'arbitro, o, se più sono gli 

(1) D. Fr. 1. Fr. 27, § 2. Fr. 82, § U, De ree. qui arb. (4, 8). C. L. 1 
eod. (2. 66). 

(2) D. Fr. 21, § 2, De ree. qui arb. (4, 8). La sentenza arbitrale non 
ha effetto quanto ai terzi. Perciò non può essere opposta agli altri credi- 
tori solidari, nel caso che il compromesso sia stato concluso da uno di 
essi. Parimenti la sentenza non giova agli altri condebitori solidari nel 
caso inverso del compromesso fatto da uno dei medesimi, salvochò fra di 
loro vi sia contratto di società. D. Fr. SI eod. 

(3) C. L. 5 De ree. arb. (2, 66). 

(4) D. Fr. 88, 44 De ree. qui arb. (4, 8). 

(6) D. Fr. 27, § 7, De ree. qui arb. (4, 8). Le stesse conseguenze hanno 
anche luogo contro la parte che abbia impedito la prelazione della sen- 
tenza. D. Fr. 21, § ». Fr. 27, § 4. Fr. 30 eod. 

(6) C. L. 1 in fin. De ree. arb. (2, 66). D. Fr. 32, § 8 eod. (4, 8). Se 
il compromesso non fissa il termine, deve determinarlo l'arbitro col con- 
senso delle parti, e se non lo fa, può essere obbligato ad ogni istante a 
pronunziare il suo giudizio. D. Fr. 14 eod. 

(7) D. Fr. 32, § 5, De ree. qui arb. (4, 8). 

(8) Fr. 82, § 3, De ree. qui arb. (4, 8). Per esempio, il compromesso 
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arbitri, per la morte di uno di essi, o per un avvenimento 
che lo renda incapace^; e) per la rinunzia dell'arbitro al man- 
dato, semprechè sia fondata sopra una giusta causa*; /"> per 
la morte di una delle parti, a meno che siasi pattuito che il 
compromesso continui anche in confronto degli eredi'. 



§ II. 
Donazione. 



Donazione in generale. 

I. Per donazione* si intende un atto^ di spontanea libera- 
lità, col quale taluno diminuisce il suo patrimonio in favore 
di un altro, al fine di arricchirlo. Da questa definizione appare 

cessa pel tacito consenso quando le parti d'accordo sottopongono la con- 
troversia al giudice ordinario. Fi. 9, § 5. Fr. 10, 11 De ree. qui aib. H 
compromesso cessa ancora per volontà di una sola delle parti, quando essa 
si rivolge alla giustizia ordinaria, salvo alPaltra parte il diritto al paga- 
mento della pena convenuta, e ai risarcimento dei danni. D. Fr. 80, 32, 
§ 8 eod. 

(1) D. Fr. 82, § 8. Fr. 40, 51 De recept. qui arb. (4, 8). Nel caso di 
morte o di incapacità di uno degli arbitri, il compromesso continua, se 
cosi fu convenuto. 

(2) D. Fr. 9, § 4. Fr. 15, 16, 32, § 4, De ree. qui arb. (4, 8). 

(8) D. Fr. 27, § 1. Fr. 82, § 19. Fr. 49, § 2, De ree. qui arb. (4, 8). 

(4) Le Instituzioni considerano la donazione come un modo di acquisto 
della proprietà (Pr. De donat. (2, 7) ), ma a torto, perchè, lasciando stare 
che essa può effettuarsi anche in altro modo, la traslazione della pioprìeti, 
quando ha luogo, è la conseguenza della tradizione, della quale la dona- 
zione non è che la giusta causa. Con miglior ragione, la donazione può 
essere considerata come causa di rapporti obbligatori, perchè se non sempre, 
certo d'ordinario, genera obbligazioni. Windschbip, voi. Il, .§ 866. 

(5) Si è detto un atto, e non convenzione, perchè la donazione può com- 
piersi per mezzo di atti unilaterali, che producono il loro effetto, indipen* 
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come siano elementi costitutivi della donazione^: V una diminu* 
zione* spontanea^ del patrimonio del donante; 2^* un corrispon- 
dente aumento del patrimonio del donatario ^ ; 3"* V intenzione 
di esercitare una liberalità. 

A) La diminuzione di patrimonio presuppone una alie- 
nazione, un atto cioè col quale taluno si spogli attualmente, 
o prometta di spogliarsi di una cosa che gli appartiene. Per 
conseguenza gli atti che non importano questo spoglio non 
valgono come donazione, sebbene rechino un vantaggio gra- 



dentemente dal consenso di colni cho mirano ad arricchire. Cosi 11 paga- 
mento di un debito altrui* e la espromissione, sono donazione, anche se 
siano fatti insciente il debitore, semprechè siavi in colai che li compie 
VanirnuM demandi, (Arg. Fr. 5, § 4. Fr. 7, § 7, De donat. int. vir. (24, 1). 
Fr. 28. Fr. 91 De solat. (46, 8). Il frammento 19, § 2, De donat. (89, 5), 
secondo il quale non poiest liberalità» nolenti adquiri^ riguarda solamente 
la donazione che si effettua mediante la traslazione della proprietà. Dicasi 
lo stesso del frammento 44 De don. int. vir. et ux. (24, 1). Fabso, Errore»^ 
Proff.^ Decad. 45, Error. 8; Saviony, voi. IV, § 170, 171 ; Molitob, voi. II, 
n. 890. Contro Windscheid, voi. II, § 865, n. 5. Cons. anche Wanobrow, 
§ 121, che difende una opinione intermedia. 

(1) Quando la donazione riveste, come d^ordinario succede, la forma di 
una convenzione, alla sua perfezione occorre il consenso espresso o tacito 
del donatario. Perciò non havvi donazione se viene accettata come data 
a mutuo la somma che era invece stata data a quel titolo. D. Fr. 18 De 
reb. cred. (12, 1). Ma perchè Paccettazione possa produrre il suo effetto 
è mestieri che esista ancora la volontà manifestata dalPaltro contraente, 
sicché non può più utilmente essere fatta se questi ha revocato la sua 
profferta, se è morto, e infine se è diventato incapace di volere. D. Fr. 55 
De obi. et act. (44, 7). Fr. 2, § 6. Fr. 10 De donat. (89, 5). 

(2) D. Fr. 81, § 7, De don. int. vir. Non videtur ea esse donatio, quae 
nihil ex bonis meis deminuit. 

(8) D. Fr. 29 pr. De donat. (89, 5). Denari videtur quod nullo iure 
cogente conceditur. 

(4) D. Fr. 5, § 8, De donat. int. vir. et ux. (24, 1). Definiri solet eam 
demum donationem impediri solere, quae et donantem pauperiorem, et 
accipientem faciat locupletiorem. 



Digitized by VjOOQIC 



200 DEI PATTI 

tuito ad un altro. Tali sono, per es., il mandato*, il deposito*, 
il precario^, il commodato *, il mutuo gratuito ^ la rinunzia 
all'acquisto di un diritto ^ e la tradizione del possesso di mala 
fede 7. 

B) L'atto, che diminuisce il patrimonio del donante, dere 
cagionare un aumento in quello del donatario, aggiungendogli 
un valore apprezzabile che non aveva. Perciò noa possono 
tenersi in conto di donazione le convenzioni, nelle quali Talie- 
nazione che ne risulta è compensata da un equivalente ^ la 
manomessione di uno schiavo ^ la concessione di una ipoteca 
a garanzia di un credito *^, o di un terreno per costruirvi un 
sepolcro *^ 



(1) D. Arg. Fr. 9, § 8, De iur. dot. (28, 8). Fi. 58, § 2, De donat ini 
vir. et ux. (24, 1). 

(2) D. Fr. 62 pr. De donat. int. vir. (24, 1). 

(8) Non ostano i Fr. 1, § 1, 2; 14, § in fin. De prec. (48, 26); 14, § 11, 
De fart. (47, 11), come quelli che dicono solamente che il precario è un» 
donazione nel senso più lato della parola, nel quale vale come liberaliti 

(4) Vat. Frag. 269. Arg. D. Fr. 88 pr. De legat., Il (30). Però il com- 
modato di cose immobili può, secondo le circostanze, assumere il carattere 
di donazione. D. Fr. 9 pr. Fr. 27 De donat. Int. vir. et ux. (24, 1). Molitob, 
voi. II, 599. 

(5) D. Arg. 28 pr. De donat. (89, 5). 

(6) Arg. D. Fr. 5 pr. De iure fisci (49, 14). Fr. 28 pr. De verb. sign. 
(50, 16). Fr. 5, § 18, 14. Fr. 81, § 7, De don. int. vir. et ux. (24, l).Per 
lo stesso motivo non è una donazione la rinunzia ad interessi non scaduti 
ad un diritto dì pegno. D. Fr. 28 pr. Fr. 81 De don. int. vir. (24, 1). 
Fr. 1, § 1, Quib. mod. pig. (20, 6). 

(7) Arg. D. Fr. 119 De reg. iur. (50, 17) e Fr. 8 Pro donat. (41,6). 

(8) Quando la prestazione reciproca è inferiore alPaltra, Patto dicesi 
negotium mtxtnm cum d(malione, e vale, quanto all'eccesso, come doDa- 
zione, se tale è la volontà dei contraenti. D. Fr. 5, § 2, 5, De don. int. 
vir. (24, 1). Fr. 18 pr. De donat. (29, 5). V. Saviony, voi. IV, § 154. 

(9) Arg. D. Fr. 106, De reg. iur. (50, 17). 

(10) D. Fr. 1, § 19, Si quid in fraud. (88, 5). Però la fideiussione e I& 
concessione di unMpoteca per il debito di un terzo valgono, quanto al 
debitore, come donazione, se sono fatte animo donandi, 

(11) D. Fr. 5, § 8, De donat. int. vir. (24, 1). 
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C) L'attOi che cagiona da una parte la diminuzione e dal- 
l'altra Taamento del patrimonio, non può valere come dona- 
zione, se colui che lo compie non ha l' intenzione di esercitare 
una liberalità. Cosi, p. es., non sono donazioni il pagamento di un 
debito naturale ^ la tolleranza di una usucapione che abbia sola- 
mente per causa la negligenza^, la rinunzia all'usufrutto del 
peculio avventizio, fatta dall'ascendente in occasione dell'eman- 
cipazione^ ed il pagamento dell'indebito fatto per errore^. 

2. Affinchè, mediante il concorso degli elementi ora detti, 
possa validamente perfezionarsi la donazione, occorre ancora : 
V che le parti abbiano rispettivamente la capacità di donare 
e ricevere a titolo di donazione; 2"* che la cosa data possa 
essere oggetto idoneo di donazione ; 3"" che siasi osservata la 
forma legale. 

A) Capacità di donare e ricevere a titolo di donazione, 
— La capacità di donare e quella di ricevere a titolo di dona- 
zione, in generale, appartengono rispettivamente a chiunque 
può alienare^ o stipulare la cosa che è oggetto della libera- 
lità^ Questa regola però è soggetta ad alcune modificazioni, 
fra le quali meritano una speciale menzione le seguenti: 

(1) D. Fr. 19, § 4, De donat. (89, 5). 

(2) D. Fr. 5, § 15, De donat. int. vir. (24, 1). Intorno alia donazione fatta 
mediante una semplice ommissione cons. Savigny, voi. IV, Bbilaoe, IX. 

(3) Saviony, voi. IV, § 152. 

(4) D. Fr. 1 De cond. ind. (12, 6). 

(5) Le persone soggette a tutela od a cara, che possono, mediante il 
consenso del tutore e del curatore, ed un decreto del magistrato, alienare 
a titolo oneroso, non possono fare una donazione, come quella che non 
può dal magistrato essere omologata, mancando i motivi pei quali può essere 
approvata ^alienazione onerosa. C. L. 8, § 2, Si mai. fact. sine (5, 74). 
Parimenti Pamministratore della cosa altrui non può donare, benché abbia 
in generale il diritto di alienare. D. Fr.' 7 pr. De donat. (18, 5) Fr. 8, 
§ 2, D. S, C. C. Maced. (146). 

(6) Cf. Fr. 62 pr. De cont. emt. (18, 1). 
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FU coniuge binubo non può donare al secondo coniuge 
più di quanto abbia da lui ricevuto il figlio di primo letto che 
sia stato meno favorito^; 

2"" Il padre naturale che ha figli legittimi non può donare 
che la dodicesima parte del suo patrimonio al figlio naturale 
ed alla concubina insieme, e la ventiquatti^esima parte alla 
concubina sola'; 

3"" Il padre di famiglia non può fare al figlio di famiglia 
donazioni che non appartengano al peculio castrense ^ Ferola 
donazione fatta si convalida se il donante muore senza averla 
revocata, o emancipa il figlio senza riservarsi la cosa donata ^ 

\^ Fra marito e moglie, durante il matrimonio, non pos- 
sono, di regola, aver luogo donazioni'^, né anco per mezzo 
d'interposta peraona^. E a tale effetto si presumono interposte 
le pei'sone che sono unite col vincolo della potestà domestica 
ad uno dei coniugi, sia che uno di questi doni ad una per- 
sona in tal modo congiunta all'altro, come il suo padre di 
famiglia^, sia che una persona unita con quel vincolo aduno 
dei coniugi doni all'altro^ sia infine che la donazione avvenga 

(1) C. L. 6 pr., § 1, 8^ De sec. nupt. (5, 9). 

(2) Nov. 89, e. 12, § 2. n figlio naturale non può donare al padre che 
nella stessa misura. Nov. 89, e. 18. 

(3) C. L. 6 pr. De bon. quae lib. (6, 61). Inst., § 1, Per ques. pers. 
(2, 9). C. L. 11, 17 De donat. (8, 54). D. Fr. 1, § 1, Pro donato (41, 6). 

(4) D. Fr. 81, § 2, De donat. (89, 5). C. L. 17, 25 De donat. (8, 54). 
L. 6, § 2, De bon. qaae lib. (6, 61). Consalta Pfobdtbn, Aòhandlung^^, 
pag 187 e segg. 

(5) D. Fr. 1 De donat. int. vir. (24, 1). Moribns apad nos receptom 
est, ne inter virnm et uxorem donationes yalerent. Hoc antem receptnm 
est^ ne mutuato amore invicem spoliarentur, donationibus non temperantes 
sed profusa erga se facilitate. 

(6) Paolo, II, 28, § 8. Inter viram et uxorem, nec per interposiiam 
personam donatio fieri potest. 

(7) D. Fr. 8, § 4, 5, 6, De donat. int. vir. (24, 1). 

(8) D. Fr. 8, § 2, 8, 5, 6. Fr. 88 De donat. int. vir. et ux. (24, 1). 
C. L. 5 eod. (5, 16). 
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fra due persone rispettivamente unite col vincolo medesimo 
all'uno e all'altro coniuge ^ Però, eccezionalmente, sono per- 
messe le donazioni fra i coniugi, quando: a) debbono avere il 
loro effetto dopo la risoluzione del matrimonio^; b) avvengono 
fra l'imperatore e l'imperatrice^; e) hanno per scopo la rico- 
struzione di un edifizio incendiato^; d) sono fatte dalla moglie 
al marito nell'interesse della società . domestica, come per es., 
per comperare una carica od una dignità*^. Fuori di questi 
casi la donazione fatta da un coniuge all'altro è nulla di nul- 
lità assoluta^, ma si convalida, con effetto retroattivo, se il 



. (1) D. Fr. 82, § 20, 21, De donat. inter vir; (24, 1). C. L. 4 eod. (5, 16). 
Voglionsi però eccettaaie le donazioni fatte dal figlio di famiglia coi beni 
del peculio castrense o quasi castrense, e le donazioni che vanno in 
aumento del peculio medesimo. Fr. 8, § 4 eod. Questa presunzione di 
interposizione, introdotta nei tempi in cui i figli di famiglia erano inca- 
paci di avere un patrimonio proprio, non è, siccome sembra, venuta meno 
nel Diritto giustinianeo, avvegnaché nel fatto le persone delle quali si 
tratta sono sovente interposte per eludere la disposizione della legge. Vedi 
però Saviony, voi. IV, § 162, nota. 

(2) D. Fr. 10, 11, De donat. int. vir. (24, 1). 

(8) C. L. 26 De donat. int. vir. (5, 16). 

(4) D. Fr. 14, De donat. int. vir. (24, 1). 

(5) Ulp., Vn, 1. D. Fr. 40, 41, 42 De donat. int. vir. (24, 1). C. L. 21 
eod. (51, 16). Parimente non sono colpite dal divieto le liberalità che non 
impoveriscono il coniuge che le ha fatte, o non arricchiscono quello al 
quale sono dirette, e le liberalità il cui valore è tenue tanto da farle con- 
siderare piuttosto come manuscoli che come donazioni. D. Fr. 5, § 18-16. 
Fr. 25, 18, 28, § 1, 2 eod. 

(6) D. Fr. 8, § 10, 11. Fr. 5, § 8, 4. Fr. 81, § 8. Fr. 89 De don. int. 
vir. (24, 1). Perciò la proprietà della cosa non si trasferisce nel donatario, 
e non è luogo alla usucapione nel caso che essa non appartenga al donante. 
Fr. 1, § 2, Pro don. (41, 6). I mezzi coi quali il donante può far valere 
la nullità sono, la rivendicazione, se le cose donate esìstono ancora, e la 
conditio Bine catua nel caso contrario. D. Fr. 5, § 18. Fr. 86 pr. De donat. 
int. vir. (24, 1). 0. L. un., § 5, De rei ux. ac. (5, 1). Però in nessun caso 
il donatario è tenuto oltre la misura della locupletazione, avuto riguardo 
al tempo della contestazione della lite. D. Fr. 5, § 18. Fr. 7, 18 pr. De 
donat. int. vir. et ux. Parimenti non deve restituire i frutti e gli interessi 
percepiti. D. Fr. 15, § 1. Fr. 17 De donat. int. vir. Fr. 45 Deusur.(22, 1). 
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donante premuore al donatario senza averla revocata % senza 
distinzione se essa sia stata effettuata mediante la traslazione 
della cosa donata (dando)^ ovvero mediante la semplice pro- 
messa {promiUendo)K 

B) Cose che possono essere donate. — Possono essere 
oggetto di donazione tutte le cose commerciabili che procu- 
rano al donatario un vantaggio stimabile a contanti e che esso 

(1) Egli è ciò che ha stabilito an Senato-cousnlto delPanno 206, attrì- 
baite ora a Severo, che era allora capo dell' Impero, ora a Carac&lla, che, 
come associato air Impero, ne fece la proposta al Senato, ed ora infine da 
amendae gli imperatori. D. Fr. 82 pr. De donat. int. vir. (24, 1). C. L. 8 
eod. (5, 16). Vat. Frag. 294. La donazione non si convalida se il matri- 
monio si scioglie altrimenti che per la premorienza del coniuge donante. 
D. Fr. 82, § 10, De don. int. vir. (24^ 1). In quella vece diventa valida 
se i dae coniugi morirono contemporaneamente, senza che si sappia quale 
di essi sia morto il primo. La ragione è che in questo caso non al paò 
avere come avverata la condizione a cui il S. C. subordina la nullità della 
donazione, cioò a dire la premorienga del coniuge donatario. D. Fr. 32 cit., 
§ 14. Però Teffetto retroattivo resta escluso e quindi la donazione ai con- 
sidera come donazione a causa di morte quando è necessaria la conferma 
espressa con un atto di ultima volontà, secondochè dispone la legge 25 G. 
De donat. (8, 54). Pforden, loc. citato. 

(2) Alcuni credono che restino confermate solamente le donazioni che 
già sieno state eseguite mediante la traslazione della cosa donata. Ha 
questa opinione, infondata senza dubbio di fronte al diritto delle Novelle 
(Nov. 162, e. 1), io ò anche di fronte al Diritto classico. D. Fr. SS, § l, 
De donat. int. vir. (24, 1). Oratio pertinet ad omne» danaiMone$^ § 28. Sive 
autem res fuit quae donata est, sive obligatio remissa, potest dici dona- 
tionem effectum habere... et generaliter univenae donatìones, quas impedùri 
diximus, ex oratione valebunt Nò osta il Frammento 28 eod., in cui Ulpiano 
riferisce Popinione contraria di Papiniano in questi termini: Papinianus 
recte putahat orationem divi Severi ad rerum donationem pertinere: deniqne 
si stipulanti tpopondièset uxori suae, non putahat conveniri posse heredem 
mariti, licet durante voluntate maritus decesserit. Imperocché Popinione 
di Papiniano non fu da Ulpiano approvata in quanto riguarda la donazione 
che è stata solamente promessa. Parimenti non ostano che le parole del 
S. 0. : durum et avarum est heredem eripere adversus volunùatem supremam 
eiua qui danaverit (Fr. 82 cit., § 2), poiché anche la donazione promessa è 
per sua natura irrevocabile, e perciò anche di essa si può in certa guisa 
dire che Perede del donante non può giustamente togliere il beneficio al 
donatario. Saviqny, voi. IV, § 164. Contr. WAsraEBOw, § 225. 
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può acquistare, qualunque del ireste sia la loro naturai Più spe- 
cialmente possono essere donate, non solamente le cose cor- 
porali, ma ancora le incorporali, cioè tanto i diritti reali ^, 
quanto i diritti di credito^. Ancora possono essere oggetto di 
donazione tanto le cose singole, quanto le università di cose, 
e persino l'intiero patrimonio di una persona^. Però anche la 
donazione che ha per oggetto tutti i beni del donante non dà 
luogo che ad una successione a titolo singolare^ onde, fra le 
altre, la conseguenza che il donatario non succede direttamente 
nei debiti del donante^, salvo Tobbligo di risponderne sino 
a concorrenza del valore dei beni donati^, in applicazione 

(1) D. Fi. 9, § 8, De donat. (88, 5). Donar! non potest, nisi qaod eias 
fit, col donator. 

(2) D. Fi. 1, § 2, Usuf. quem. cav. (7, 9). Fr. 1, § 7, De saper. (43, 18). 
Però non può, mediante la donazione, costitnirsi una enfiteusi, siccome 
quella che ha per elemento essenziale il canone che Penfiteata contrae 
l'obbligo di pagare. Parimenti non può, a titolo di donazione, cedersi Pc- 
sercizio delle servitù personali d^oso e d^abitazione. 

(8) C. L. 2, 11 De donat. (8, 54). L. 22 in fin. Mand. (4; 85). D. Fr. 2, 
§ 1. Fr. 84 De donat. (89, 5). 

(4) C. L. 85, § 4, 5, De donat. (8, 51). La donazione in qnesto caso non 
comprende dì pien diritto i beni futuri del donante. Che anzi non può 
nemmeno comprenderli in forza di un patto espresso, a ciò ostando la 
regola che divieta T instituzione d'erede contrattuale. Sayiont, voi. lY, 
§ 159. Oontr. Molitob, voi. 2, n. 904. 

(5) Arg. Gaio, n, 97, 98. Inst., § 6, Per quas. per. nob. (2, 9). C. L. 15 
pr. De donat. (8, 54). 

(6) Arg. D. Fr. 72 pr. De iure dot. (28, 8). Mulier bona omnia sua in 
dotem dedit : quaero an maritus quasi heres oneribus respondere cogatur. 
Paulus respondit, eum quidem, qui tota ex repromissione dotis bona mulieris 
retinuit, a creditoribus eius convenirl non posse. 

(7) A tale effetto il donante può ritenere i beni che abbiano un valore 
sufficiente pel pagamento dei debiti. Che se ha eseguita la donazione senza 
fare tale ritenzione, egli può coll^oc^iò civilia in factum costringere il dona- 
tario a pagare i debiti, ovvero ripetere colla condiciio sine causa ì beni 
che a tal fine siano necessari. C. L. 22 De donat. (8, 54). L. 2 De cond. 
ob cau. dat. (4, 6). D. Fr. 12 De donat. (89, 5). Arg. Fr. 1 pr. De cond. 
sin. cau. (12, 7). 
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del principio bona non intelliguntur nisi deducto tiere 
alieno^. 

C) Forma della donazione, — La donazione può com- 
piersi in divelle maniere, che si possono ridurre alle ti*e cate- 
gorie del dare^ del promitlere e del liberare. Essa, vale a 
dire, si può effettuare: V trasferendo nel donatario la cosa od 
il diritto che ne è l'oggetto {dando)\ 2^ promettendo al dona- 
tario di spogliarsi di qualche cosa in suo favore {promittendo) : 
3® accordando al donatario la liberazione da un obbligo, ovvero 
da un onere che grava una sua cosa, come una servitù {libe- 
rando). E a tal fine basta, di regola, nel Diritto nuovo*, la 

(1) D. Fr. 89, § 1, De verb. sign. (50, 16). Le stesse regole si osservano 
quando la donazione ha per oggetto una quota-parte dei beni del donante, 
ovvero una eredità ad esso deferita. D. Fr. 28 De don. (39, 5). 

(2) In origine le donazioni andavano per questo rispetto so^^ette al 
diritto comune. Ma più tardi (anno 448 di Roma) la legge dncia de doni» 
et muneriòu»^ nell' intento di porre un argine alle liberalità inconsiderate 
vietò le donazioni superiori ad una certa somma (che probabilmente era 
di 20,000 sesterzi), eccettuate però: a) le donazioni che avvenivano sia fra 
cognati sino al quinto grado, o f ra i cognati del sesto grado che rivesti- 
vano la qualità di biscugini (tobrini, »obrìnae\ sia fra uno di questi cognati 
ed una persona che era soggetta alla potestà domestica delPaltro o aveva 
sopra questo la stessa potestà; b) la donazione fatta per causa di dote ad 
un cognato di un grado qualunque; e) le donazioni fatte dal tutore al 
pupillo, dal liberto al patrono ed al suo figlio; d) le donazioni fra affini 
del primo grado nelle linee rette; è) le donazioni fra coniugi o fidanzati. 
Vatic. Fragra, § 298 e seg. Cons. Paolo, V, 11, § 6. 

La legge Cincia non dichiarava nulle le donazioni che eccedevano la 
misura stabilita, né minacciava una pena a coloro che le avevano ricevuta, 
onde fu chiamata lex imperfecta (Ulp., tit. I, § 1). Però essa indiretta- 
mente rese inefficaci tali donazioni introducendo un nuovo principio, il 
principio vale a dire che la donazione immodica, tuttoché riunisse le con- 
dizioni richieste dal diritto comune, non divenisse perfetta se non quando 
fosse stata eseguita per modo che il donante più non avesse alcun mezzo 
legale per rinvenire sopra di essa. Cosi, per es., era inefficace la donazione 
di un immobile, o di un diritto reale sino a che non fosse stata eseguita 
mediante la tradizione o la quasi-tradizione , perchè l'azione che fosse 
stata proposta al fine di chiederne la esecuzione, poteva dal donante essere 
paralizzata coWexceptio legi» Cinciae. Parimenti era inefficace la donazione 



Digitized by VjOOQIC 



DEI PATTI VESTITI 207 

osservanza della forma che è propria dell'atto col quale la 
donazione si conclude, e della cosa che ne è oggetto. Ciò è 
quanto dire che la donazione si perfeziona: a) quando assume 
la forma di una convenzione traslativa, mediante la tradizione 
o la quasi-tradizione, se ha per oggetto cose corporali o diritti 
reali, mediante la novazione o la cessione delle azioni, se il 
suo oggetto è un credito ; b) quando si manifesta sotto la forma 
di una convenzione obbligatoria, mediante la stipulazione, od 
anche un semplice patto * ; e) quando riveste la forma di una 
convenzione liberatoria, mediante la accettilazione o un patto 
de non petendo. 

di nna cosa simile, anche se eseguita mediante la tradizione, semprechè 
il donante avesse posseduto nella maggior parte delPnltimo anno, perchè 
avrebbe potuto eoli* interdetto tUrubi richiamare la cosa, e iiuindi opporre 
la exeeptio legU Cindae alla rivendicazione del donatario. Ancora la dona- 
zione di un credito non era perfetta prima che il debitore avesse pagato 
o contestato la lite col donatario, e quindi il donante aveva facoltà di 
chiedere egli stesso il pagamento. 

Più tardi il Diritto pretorio e Pautorità dei giureconsulti, sviluppando 
il concetto della legge Cincia, introdussero mezzi più efficaci per assicurarne 
la esecuzione. Cosi fu concessa al donante la oondictio tx iniusta causa 
per chiedere la riduzione della donazione immodica. D. Fr. 21, § 1, De 
donat. (89, 5). Arg. Fr. 6 De don. int. vìr. et ux. (84, 1). 

Quanto alle donazioni che non eccedevano la misura stabilita non consta 
positivamente che ad esse sia stato anche applicato il principio nuovo 
avanti ricordato. Ma ove si consideri che la legge volle ovviare ai danni 
delle liberalità fatte alla leggiera, pare più plausibile Topinione afferma- 
tiva. V. FsANCKB, Abhandlungen, pag. 17 e seg. 

La legge Cincia andò in dissuetudine quando 1* imperatore Costantino, 
a raggiungere lo stesso fine che essa si era proposto, introdusse per le 
donazioni una forma rigorosa, che comprendeva la necessità della reda- 
zione di una scrittura, della tradizione della cosa donata davanti a testi- 
moni, e la insinuazione della donazione nei registri giudiziali. Questa forma 
fu poi modificata, sinché Giustiniano la soppresse del tutto conservando 
solamente la necessità della insinuazione per certe donazioni. 

(t) Nel Diritto classico la promessa di donare doveva essere rivestita 
della forma solenne della stipulazione. Fu Giustiniano che le diede efficacia 
anche quando sia fatta per mezzo di un semplice patto. Inst., § 2, De 
donat. (2, 7). C. L. 85, § 5 eod. (8, 54). 
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La regola ora detta però non è applicabile alle donazioni 
che eccedono i cinquecento soldi ^, come quelle che, in gene- 
rale, debbono inoltre, sotto pena di nullità per Teccesso^ 
essere trascritte nei registri giudiziali per opera del magistrato 
competente^. Si è detto in generale, perchè sono dispensate 
dalle formalità della insinuazione: a) le donazioni fatte dal 
principe e dalla sua moglie, o fatte in loro favore^; b) le dona- 
zioni fatte pel riscatto dei prigionieri, e per la riparazione o 
la ricostruzione di abitazioni rovinate od incendiate^; e) le dona- 
zioni &tte per causa di matrimonio ^ 

3. Effètti della donazione. — La donazione produce effetti 
differenti, secondo il modo nel quale fu conclusa. Essa per 
verità: a) trasferisce la cosa, od il diritto che ne forma l'og- 
getto, se è stata fatta dando ; b) estingue la obbligazione di 
pien diritto, se avvenne la accettilazione, e in via di eccezione 
se fu concluso un semplice patto remissorio, dove sia stata 



(1) Inst., § 2, De donat. (2, 7). C. L. 86, § 8, De donai. (8, 54). Per 
determinare il valore della donazione voglionsi in generale applicare le 
regole che valgono per la valutazione della quarta Falcidia. D. Fr. 1, § 16. 
Fr. 45 pr. Fr. 68, 78, § 1, 4, Ad leg. Falc. (85, 28). Però i fmttì per- 
cepiti dal donatario dopo la donazione non si tengono in conto, e le ren- 
dite vanno soggette alla trascrizione, sempre, se sono perpetue, cioè tra- 
smissibili agli eredi del debitore e del creditore e solamente nel caso che 
ogni singola rata superi 500 solidi, se sono invece vitalizie dal canto del 
debitore o del creditore. D. Fr. 9, § 1, De donat. (59, 5). C. L. 34, S li 4« 
De donat. (8, 54). Vedi però Wangkbow, § 122. 

(2) Inst., § 2, De donat. (2, 7). C. L. 86, § 8 eod. (8, 54). C. L. Inst, 
§ 10, De usuc. (2, 6). D. Fr. 1, § 1, 2, Pro donat (41, 6). Perciò il donanU 
può ripetere colla condiotio indebiti Teccesso che già abbia pagato, e se 
Toggetto della donazione è una cosa non fungibile, esso diventa comune 
fra il donante e il donatario. C. L. 84, § 2, De donat. (8, 54). 

(3) C. L. 25, § 1. L. 30, § 1, 2. L. 80 De donat. (8, 54). L. un. De 
offic. iur. (1, 57). Nov. 127, e. 2. 

(4) 0. L. 84 De donat. (8, 54). 

(5) C. L. 86 pr. e § 2 De donat. (8, 54). 

(6) C. L. 31 pr. De iur. dot. (5, 12). 
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fatta liberando; e) origina, a carico del donante, la obbliga- 
zione civile di eseguire la fatta promessa, se è stata fatta 
promittendo *. 

Nella esecuzione della sua obbligazione il donante risponde 
solamente del dolo e della colpa grave ^. Oltre a ciò egli non 
deve i frutti e gli interessi della cosa donata se non dal 
momento della contestazione della lite^, e non va soggetto 
all'obbligo della garanzia per i vizi* e per la evizione della 
cosa^, salvochè lo abbia assunto con un patto espresso *, o sia 
colpevole di dolo^. 

4. La donazione è un atto di sua natura irrevocabile, onde, 
di regola, il donatario non può essere privato della cosa donata. 
Però, eccezionalmente, è luogo alla revoca della donazione, 

(1) L^azioue che compete al donatario è VacUo ex Btipulatu, se la pro- 
messa fa rivestita della forma della stipulazione, e una candietio ex lege 
nel caso contrario. C L. 85, § 5, De donat. (8, 54). Nov. 162, e. 1, § 1. 
D. L. un. De cond. ex lege (18, 2). Nel caso che la promessa di donare 
sia stata fatta successivamente a più persone che la accettarono, la pro- 
prietà della cosa passa nel donatario che ne ebhe la tradizione, salvo 
all'altro il diritto di conseguire la stima. C. L. 15 De rei vind. (3, 82). 
Cf. D. Fr. 85, § 1, De don. (85, 1). Paolo, V, II, 4. 

(2) D. Fr. 18, § 8, De donat. (89, 5). 

(8) D. Fr. 22 De don. (89, 5). Fr. 8, § 1. Fr. 88, § 7, De usur. (22, 1). 

(4) D. Fr. 62 De aedil. edict. (21, 1). 

(5) Paolo, V, § 5. D. Fr. 181 De verb. obi. (45, 1). Fr. 18, § 8, De 
donat. (89, 5). 

(6) C. L. 2 De evict. (8, 45). Il passo di Paolo, V, II, § 5, secondo il 
quale il donante non sarebbe tenuto alla garanzia, anche quando si è ad 
essa obbligato, vuoisi ritenere siccome alterato. 

(7) D. Fr. 18, § 3, De donat. (89, 5). Fr. 61 De aedil. ed. (21, 1). C. L. 2, 
De evict. (8, 45). Alcuni credono che l'obbligo della garanzia incomba 
anche quando la donazione si è effettuata mediante la promessa di una 
cosa generica, ma a questa opinione, benché apparentemente fondata sul 
Fr. 46 De legat. (6, 80), contrastano i principi generali e le Fonti che 
restringono quell*obbligo ai due casi indicati nel testo. Maynz, voi. 2, § 85. 
Vedi però Wanqebow, voi. 3, § 610. 

14. — RONOA, Diritto Romano — H. 
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ad istanza del donante', in causa dell' ingratitudine del dona- 
tario, della sopravvenienza di figli. 

A) La revoca della donazione per V ingratitudine del dona- 
tario ha luogo in conformità delle regole seguenti*; 

r** Le cause che danno diritto alla revoca sono dalla legge 
tassativamente determinate. Tali sono : a) l'attentato alla vita 
del donante da parte del donatario ; b) le ingiurie verbali gravi 
e le violenze corporali inferte al donante dal donatario ; e) un 
danno patrimoniale grave arrecato dal donatario al donante; 
d) l'inadempimento, da parte del donatario, dei pesi annessi 
alla donazione^; 

2^ L'azione^ che ha per iscopo di far revocare la dona- 
zione ha un carattere personale, tanto di fronte al donante, 
quanto di fronte al donatario^, per cui non può essere pro- 
posta né dagli eredi del primo, né contro gli eredi del secondo ^ 
salvo a quelli il diritto di proseguirla, e salvo, quanto a questi, 
l'obbligo di subirne le conseguenze, nel caso che il decesso 
del loro rispettivo autore sia avvenuto dopo che l'azione è stata 



(1) Gli effetti della donazione possono anche cessare, come si dirà a soo 
Inogo, ad istanza dei terzi nel caso che leda la porsione legìttima, o sìa 
fatta in frode dei creditori. 

(2) La rinunzia anticipata al diritto di chiedere la revoca sarebbe nolU 
come contraria ai buoni costami. Arg. D. Fr. 27, § 4, De pact. (2, 14). 

(8) C. L. 10 De donat. (8, 56). 

(4) È questa un'azione personale alla quale le Fonti non danno un nome 
speciale, ma che non può essere che una condietio tx lege o ex lege 10 C^ 
De revocandis donationibui, 

(5) Però per l'inadempimento dei pesi la donazione può anche essere 
rivocata di conformità alle regole che valgono pei contratti innomintti 
colla condietio cauta data cauta non teeuta che nulla ha di personale, e si 
trasmette perciò tanto attivamente quanto passivamente negli eredi delle 
parti. C. L. 8, 6, 8 De cond. ob. caus. dat. (4, 6). 

(6) C. L. 1, 7, 10 De revoc. donat. (8, 56). 
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intentata * di conformità al principio generale omnes actiones 
quae morte aut tempore pereunt semel inelusae iudicio 
salvae permanerti^; 

3° La revoca della donazione non produce eflfetto di sorta 
in confronto dei terzi che hanno acquistato diritti reali sulla 
cosa donata^. Quanto al donatario, esso non è tenuto verso 
il donante che sino a concorrenza del vantaggio che ha rica- 
vato dalla donazione revocata^. Per conseguenza non risponde 
del deperimento o del deterioramento della cosa ricevuta, 
anche quando sono stati da lui cagionati^. Parimenti se ha 
alienato la cosa, non deve restituire che il prezzo che ha 
ricevuto^. Da ultimo non risponde dei frutti che a partire 
dalla contestazione della lite*^. 

B) La donazione fatta al liberto dal patrono^ che non 
abbia figli legittimi si revoca per la sopravvenienza di un figlio 
legittimo del donante^ per modo che resta senza efietto 
anche quando il figlio sopravvenuto premuoia al padre. 



(1) 0. L. 10 in ^. De revoc. donat. (8, 56). Perchè Pazione si tras- 
metta negli eredi è mestieri che di fatto sia stata intentata, sicché non 
basta a qaelPeffctto che la volontà di chiedere la revoca sia stata altri- 
menti manifestata. Vedi però Saviont, voi. IV, § 169. 

(2) D. Fr. 189 pr. De reg. iur. (50, 17). 
(8) C. L. 7 in fin. De donat. (8, 56). 

(4) C. L. 7 pr. De donat. (8, 56). D. Fr. 5, § 18, De donat. int. vir. 
(24. 1). 

(5) D. Arg. Fr. 28 pr. De donat. int. vir. (24, 1). 

(6) D. Arg. Fr. 26, § 12, De cond. ind. (12, 6). Però è tenuto per 
l'intiero il donatario che ha disposto della cosa dopo commesso Tatto di 
ingratitadine, potendosi allora dire di lai che dolo fecit quominiu resti" 
tueret. Arg. D. Fr. 65, § 8, De cond. ind. (12, 6). Fr. 68, § 7. Fr. 68, § 1, 
Pro socio (17, 2). 

(7) D. Arg. Fr. 15, § 1. Fr. 16, 17, De donat. int. vir. (24, 1). 

(8) C. L. 8 De revoc. donat. (8, r)6). La regola che fa laogo alla revoci^ 
di qaeste donazioni è di diritto singolare, e non può perciò applicarsi alle 
donazioni cho siano avvenute fra altre persone. 

(9) La legittimazione di un figlio naturale, anche se fosse già vivo al 
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5. Donazione rimuneratoria e modale. — Sonovi dona- 
zioni che, in riguardo dello scopo particolare che il donante 
si propone, o delle condizioni che esso impone, vanno sog- 
gette a regole speciali. Tali sono le donazioni rimuneratone 
e le donazioni modali. 

il) Chiamasi donazione rimuneratoria quella che ha per 
iscopo di ricompensare un servigio non stimabile a contanti \ 
che il donatario ha prestato al donante^. Essa è una vera 
donazione, dal momento che il dovere onde è determinata è 
semplicemente morale, e perciò le è applicabile il Diritto comune 
delle donazioni^, ma con questa modificazione, che non può 
essere revocata per causa di ingratitudine^, non avendo il 
donatario, in questo caso, l'obbligo della riconoscenza verso 
il donante^ 

B) Dicesi donazione modale {donatio sub modo) quella 



tempo della donazione, produce lo stesso effetto se è stata fatta per 
&ub$equen9 matrimanium, siccome quella che fa considerare il figlio come 
nato da legittimo matrimonio. Cons. Pbbbz, PraeUcj Ad tit. Cod. De 
revoc. don. 

(1) Se il servizio che si vuole rimunerare è stimabile e retriboibile i 
contanti, si ha non già una donazione, ma nn atto a titolo oneroso. 
D. Fr. 19, § 1. Fr. 27 De donat. (89, 5). 

(2) La donazione è valida quando anche il donante abbia errato io 
riguardo al servigio che lo indusse a donare. D. Fr. 65, § S, De cond. 
ind. (12, 6). Id quoque quod ob causa datur, puta quod negotia mea adinU 
ab eo putavi, licet non sit factum, quia denari volui, quamvis falso mihi 
persuaserim, repeti non posse. 

(8) Perciò va soggetta alla insinuazione se eccede i 500 solidi, e dod 
può aver luogo se non fra le persone capaci di donare e ricevere a titolo 
di donazione. 

(4) D. Fr. 84, § 1, De donat. (89, 5). Si quis alìquem a latruncnlis Tel 
hostibus eripoit, et aiiquid prò eo ab ipso accipiat, haee donatio vrrevooor 
bilii est: non merces eximii laboris appellanda est, quod contemplatione 
salutis certo modo aestimari non placuit. 

(5) Arg. D. Fr. 25, § 12, De her. pet. (5, 8). Alcuni però credono ebe 
sia irrevocabile solamente la donazione fatta a colui che ha salvato U 
vita al donante. 
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che impone al donatario un qualche onere che non ha il carat- 
tere di equivalente*. Anche in questo caso Tatto giuridico è 
una vera donazione, in quanto la liberalità eccede l'onere, e 
va perciò soggetto alla teoria delle donazioni^. Per altro la 
donazione modale ha questo di particolare, che origina a carico 
del donatario Tobbligo di adempiere il modo impostogli^ e si 
trasforma perciò in contratto innominato, dal momento che è 
stata dal donante eseguita^. Di qui deriva che il donante ha 
la facoltà: P di domandare l'adempimento del modo, valen- 
dosi, a tale effetto, dell'accio praescriptis verhis^\ 2® di fare 
risolvere la donazione colla condictio causa data causa non 
secuta^, nel caso che, per colpa del donatario, il modo resti 
inadempiuto''. 

(t) Se il peso avesse il carattere di equivalente, Tatto sarebbe a titolo 
oneroso. D. Fr. 18, § 1, De donat. (39, 5). Veggansi esempì di donazioni 
modali nelle leggi 8 C. De rer. penn. (4, 64); 8 De contr. emt. (4, 88); 
22 De donat. (8, 54). 

(2) D. Fr. 18 pr. De donat. (89, 5). 

(S) C. L. 9, 22 De donat. (8, 54). L. 8 De cont. emt. (4, 88). 

(4) C. L. 2 De cond. ob cans. dat. (4, 6). 

(5) C. L. 9, 22 De donat. (8, 54). L. 8 De rer. perm. (4, 64). D. Fr. 28 
De donat. (89, 5). Il donante può anche valersi dell'accio ex ttipuìatu^ se 
il modo fa promesso colla forma solenne della stipulazione. C. L. 9 De 
donat. (8, 54). D. Fr. 87, § 8, De legat., HI (82). Anche il terzo in cui 
favore sia stato imposto il modo, può chiederne Tadempimento, se ha 
accettato l'offerta del donante prima che sia stata revocata. C. L. 8 De 
donat. qaae sab. (8, 55). L'azione che a questo fine compete è un'azione 
utile analoga àiVaetio praegcriptii verbit. 

(6) C. L. S, 8, 6, 8 De cond. ob caus. dat. (4, 6). L. 8 De donat. quae 
sub. (8, 55). 

(7) Arg. L. 8 C, De cond. ob caos. (4, 6) . . . . Si twn impossibilem 
contineat causam . . . 
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Articolo III. 
Patto dotale. 

A. 
Della dote in generale e dei beni parafemali. 

I. Nozione e specie della dote. — Il sistema della comu- 
nione dei beni, malgrado che sia, più d*ogni altro, conforme 
air essenza del matrimonio, non dominò mai a Roma nelle 
relazioni dei coniugi fra di loro. Per verità, quando era in 
vigore la manus, la moglie che vi era soggetta nulla poteva 
avere di proprio, dimodoché i beni che aveva nel momento 
della celebi^zione del matrimonio S e quelli che acquistava 
durante il medesimo, diventavano propri del marito. Quando 
poi disparve la manuSy invalse il principio che ciascuno dei 
coniugi conservasse il patrimonio proprio. La moglie, per altin>, 
ora si riserbava l'amministrazione ed il godimento dei propri 
beni, ora invece li dava al marito, a fine di aiutarlo a soste- 
nere i pesi del matrimonio. Di qui la origine della dote, voce 
questa che designa^ quei beni che la moglie, od altri per essa, 



(1) Pare però che per T interpretazione dei giorecoisalti passassero da 
ultimo qaesti beni nel marito, a titolo non g^ià di proprietà assolata, ma 
di dote. y. CioBBO, Top. 4 : Quum mulier viri in mannm convenit, omnia 
qaae mulieris faerunt, viri fiunt dotis nomine. Vat. Frag. 115. 

(2) La relazione della dote coi pesi del matrimonio ò posta in rilievo 
dalle Fonti, tanto da considerarla qaasi come un eqaivalente degli oneri 
stessi. D. Fr. 76 De iure dot. (28, 8) «... qaia nisi matrimonii oneribus 
serviatj dos nulla est. Fr. 16 pr. De pec. cas. (49, 17) » ; dos, matrimonio 
cohaerens, oneribua eiua ac liberis communibas . . . confertor. Fr. 21, § 1. 
De donat. int. vir. et ox. (24, 1). Si uxor viro dotem promiserit et dotis 
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porta al marito, per sostenere i pesi del matrimonio ^ E tale 
essendo il concetto della dote, ne derivano due importanti con- 
seguenze. L'una è che appartiene all'essenza della dote la 
esistenza di un matrimonio valido, in relazione al quale sia 
costituita'. L'altra è che la costituzione della dote vuole essere, 
quanto al marito^, considerata come un atto a titolo oneroso^. 

La dote può essere volontaria o necessaria, profettizia o 

avventizia, estimata o non estimata , e più precisamente dicesi : 

a) Necessaria o volontaria, secondochè la persona che 

la costituisce ha, ovvero non ha, per legge l'obbligo di dotare. 

Hanno poi quest 'obbligo, semprechè la figlia non abbia una 



usaras, sino dabio dicendum est peti asaras posse: quia non est ìsta 
donatio, eum prò oneribus matrimonii petantur. Cf. D. Fi. 56, § 1, De ior. 
dot. Fr. Il De pact. dot. (23, 4). Fr. 46 Fam. ere. (10, 2). Fr. 65, § 16, 
Pro socio (17, 2). G. L. 20 De iur. dot. (5, 12). Ciò nullameno pensano 
alcuni che il concetto degli oneri matrimoniali sia estraneo alla nozione 
della dote, mossi specialmente dalla considerazione che questa può tal- 
volta essere costituita da beni che la rendono inidonea a sopperire a quei 
pesi, come un credito infruttifero, e definiscono perciò la dote il complesso 
di quei beni che la moglie dà al marito in causa del matrimonio, ma 
ammettono nello stesso tempo che matrimonio e pesi matrimoniali sono 
concetti identici. Bbghmann, Dotai. Recth, Erste Abtheilung, pag. 7-87. 
Contro questo nuovo concetto, vedi Windschxid, toI. II, § 49S, nota 1. 

(1) Secondo alcuni sarebbe anche un carattere essenziale della dote 
l'obbligo di restituirla dopo la risoluzione del matrimonio. Ma ciò non è, 
non potendosi mettere in dubbio che anche nel Diritto nuovo possono darsi 
casi nei quali la dote non deve essere restituita. 

(2) D. Fr. 8, 21 De iure dot. (28, 8). 

(3) Quanto alla moglie, vale come donazione la dote che volontaria- 
mente le è costituita da altri. Yat. Frag. 805, 806. D. Fr. 25, § 1, Quae 
in fraud. cred. (42, 8). Fr. 48, g 1, De iure dot. (28, 8). C. L. un., § 18, 
De rei ux. act. (5, 18). 

(4) D. Fr. 25, § 1, Quae in fraud. cred. (42, 8). Fr. 19 D. Do oblig. et 
act. (44, 7). Fr. 5, § 5, De except. doli (44, 4). Fr. 9, § 1, De cond. cau. 
dot. (12, 4). Non è donazione né anco la dote che è costituita dalla moglie 
stessa, atteso Tobbligo naturale che a questa incombe di concorrere al 
sostenimento dei pesi matrimoniali. D. Fr. 82^ § 6, 2, De cond. ind. (12, 6). 
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sostanza sufficiente propria, prima il padre, poi l'avo paterno^ 
e da ultimo la madre ^; 

b) Profettizia^ se è costituita da un ascendente paterno, 
anche se non sia rivestito della patria potestà^; avvenUiia, 
se è costituita da una persona che non è un ascendente 
paterno*; 

e) Stimata od inestimata^ secondochò le cose date m 
dote vennero o non vennero stimate in un certo valore. U 
stima poi può essere fatta col fine di operare la vendita della 
cosa data in dote (venditionis causa)\ ovvero di accertarne 
il valore {taxationis causa)^. Nel primo caso il marito è con- 
siderato come un compratore, e sono perciò applicabili le regole 



(1) D. Fr. 19 De ritu nup. (28, 2). Fr. 6 De collat. (37, 6). C. L. 7 
De dot. prom. (5, 11). La dote che viene costitaita deve esaere congna, 
adeguata cioè alla condizione e alla fortuna del dotante e del maritai. 
D. Fr. 60, 69, § 4, 5, De iure dot. (28, 3). Fr. 43 De legat., H (31). 

(2) C. L. 14 De iure dot. (5, 12). La causa giusta e probabile per k 
quale secondo questo testo la madre ò obbligata a dotare, si avvera pre- 
cisamente quando la dote non può esaere costituita dall'aaceudente paterno. 
Però, per una dispoaizione di Giustiniano, la madre eretica è assolati- 
mente obbligata a dotare la figlia ortodossa. C. L. 19, § 1, De heiet. 
(1, 5). Oltre a ciò questo obbligo incombe alla madre anche quanto alU 
figlia nata fuori di matrimonio. 0. L. 5 in fin. Ad. S. C. Orph. (6, 57). 

(3) D. Fr. 5 pr., § 11, De iure dot. (23, 8). Ulp., Fr. VI, 3. Bisogni 
però che la dote sia costituita dalPascendente in questa sua qualità perchè 
essa sia profettizia. D. Fr. 5, § 6, 9, De iure dot. (28, 8). 

(4) Ulp., vi, 3. D. Fr. 5, § 6, De iure dot. (23, 3). La dote prende io 
tutti i casi il nome di dote riserbata {dos receptitia) se colui che la costi- 
tuisce stipula il diritto di riprenderla dopo la risoluzione del matrimonio. 
Ulp., Fr. VI, 5. C. L. un. De rei ux. act. (6, 13). D. Fr. 29 Solut. matr. 
(24, 3). C. L. 6 De iure dot. (5, 12). 

(5) D. Fr. 16 De iure dot. (23, 8). Venditio dotU camcL lu dubbia li 
stima si presume fatta con questo intendimento. D. Arg. C. L. un., § ^i 
De rei ux. ac. (5, 13). D. Fr. 3 Loc. cond. (19, 2). D. Fr. 10, § 5, De 
iure dot. ^stimcUio venditio est. 

(6) D. Fr. 10, § 6. Fr. 69, § 7, De iure dot. (28, 8). 



Digitized by VjOOQIC 



DEI PATTI VESTITI 217 

proprie della compra-vendita*, ma con queste due modifica- 
zioni: a) la lesione risultante da una stima ingiusta deve 
essere riparata, qualunque sia la sua importanza, e senza 
riguardo se è sofferta dal marito o dalla moglie^; b) nel caso 
che sia evitta la cosa stimata, diventa dotale tutto ciò che il 
marito conseguisce oltre il prezzo di stimai 

2. Costituzione della dote. — Le principali ricerche, che 
occorrono intorno alla costituzione della dote, si riferiscono : 
V alle persone che in essa figurano; 2° alle cose che pos- 
sono esseme oggetto; 3^ al tempo ed al modo in cui può 
essere fatta; 4^ agli efietti che essa produce. 

A) La dote viene data al marito^ dalla moglie, o da altri 
per essa^ Ma è mestieri che egli e il dotante abbiano rispet- 
tivamente la capacità di acquistare od alienare la cosa data 
in dote*. 

B) Possono essere obbietto di dote tutte le cose che sono 
atte a produrre un aumento del patrimonio di colui in favore 
del quale è costituita, nulla importando che non possa dare 
una rendita^. Più precisamente possono essere dati in dote: 
a) cose corporali^, senza distinguere se siano fungibili od 

(1) C. L. 1, 10 De iar. dot. (5, 12). L. un., § 9, De reiax. act. (5, 18). 
D. Fr. 14, 15 De iure dot. (23, 3). Fr. 2 Pro dote (41, 9). 

(2) D. Fr. 12, § 1, De iure dot. (23, 3). C. L. 6 Solat. mat. (5, 18). 
(8) D. Fr. 16, 52 De iure dot. (28, 8). 

(4) Che se il marito è soggetto alla patria potestà, la dote è piuttosto 
data al padre di famiglia, a carico del quale stanno gli oneri matrimo- 
niali. D. Fr. 20, § 2. Fr. 46 Fam. ere. (10, 2). Fr. 57 De iure dot. (23, 3). 
Fr. 22, § 2, Solut. mat. (14, 3). 

(5) Pro muliere... nomine mulieris. D. Fr. 5, § 11. D. Fr. 9 pr. Fr. 29, 
44, 48, § 1. Fr. 58 pr. Fr. 59 De iur. dot. (28, 8). 

(6) C. L. 22 De adm. tut. (5, 87). 

(7) D. Fr. 4, 10 pr. Fr. 20, 34 De iure dot. (23, 3). 

(8) D. Fr. 7, § 3. De iure dot. (28, 3). Anche le cose litigiose possono 
essere date in dote, sebbene sia vietata di regola la loro alienazione. 
C. L. 4 De litig. (8, 88). 
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infungibili, mobili od immobili, cose singole, od università di 
cose; b) diritti reali frazionari, sia che vengano trasferiti dal 
titolare al marito, come diritti già esistenti, sia che ad essi 
si rinunzi in vantaggio di lui come proprietario della cosa 
sulla quale sono imposti, sia infine che vengano concessi al 
marito dal proprietario della cosa, come diritti all'uopo costi- 
tuiti^; e) crediti, sia verso terze persone, mediante cessione 
novazione*, sia verso il marito, mediante rimessione di 
debito^; d) un intiero patrimonio, senza che perciò abbia 
luogo una successione a titolo universale*. 

C) La dote può essere costituita, come pure aumentata, 
tanto prima che dopo la conclusione del matrimonio, anche 
quando ciò avvenga per parte della moglie, non essendo alla 
costituzione dotale applicabile la regola che vieta le donazioni 
fra i coniugi^. Quanto poi al modo da osservarsi a questo 
riguardo, valgono le seguenti regole principali : a) la costitu- 
zione dotale non si presume, sicché deve essere dichiaratala 
intenzione di farla. Però reintegrandosi il matrimonio che è 
stato risolto col divorzio, si intende, salvo un patto contrario, 
rinnovata la dote che ei^a stata prima costituita^; &) La dote 

(1) D. Fr. 7, § 2. Fr. 66, 78, § 2, De iure dot. (28, 3). Fr. 57 Solat. 
mat. (24, 8). 

(2) D. Fr. 49 Sol. mat. (24, 8). C. L. 2 De obi. et act (4, 10). Fr. 86, 
37, 56 pr. Fr. 78, § 5, De iure dot. (23, 3). 

(3) D. Fr. 12, § 2. Fr. 41, § 2. Fr. 43, 58, § 1, De iure dot (28, 8). 

(4) Vat. Fr. 115. D. Fr. 13 De her. pet. (5, 8). Fr. 72 De iure dot. 
(23, 3). C. L. 4 eod. (5, 12). Arndts-Sbrafini, voi. 3, § 397. L»oggetto 
della dote, secondo i priocìpi generali, dovrebbe essere determinato, asso- 
latamente, relativamente. Però in favore della dote si è ad essi dero- 
gato collo stabilire cbe la indeterminatezza delPoggetto possa essere 
supplita àaWarbitrium boni viri. C. L. 8 De dot. prom. (5, 11). 

(5) D. Fr. 7, § 8, De iure dot. (28, 3). C. L. 19, 20 De donat ant. 
nnp. (5, 3). 

(6) D. Fr. 30, 64 De iure dot. (23, 8). 
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può, nel Diritto nuovo S costituirsi con qualunque atto giuri- 
dico che valga a produrre un aumento di sostanza, e cosi 
tanto con una disposizione di ultima volontà^, quanto con una 
convenzione, che può, come nella donazione, essere trasla- 
tiva, se di fatto viene trasferita nel marito la cosa che è 
oggetto della dote^, obbligatoria, se la dote è solamente 
promessa^, liberatoria, se è accordata la liberazione da un 
obbligo^. 

D) Se la dote è stata non data, ma promessa, il costi- 
tuente è tenuto a procurare al marito l'acquisto della cosa 
che ha promesso, facendo ciò che a questo fine occorre, come, 
per esempio, la tradizione delle cose corporali. E a tale efifetto 
competono al marito, secondo i casi, VacUo ex stipulatu e 

(1) Anche nel Diritto classico la dote si costituiva mediante la dazione 
la promessa. Dos aut datur^ aut dieilur, aut promUtitur (Ulp., VI, 1). 
Ma la promessa non era obbligatoria se non si presentava sotto la forma 
della dotte dietio, che, come si ò detto a suo luogo, era nn contratto ver- 
bale di una natura speciale, ovvero sotto la forma della stlpalazione. In 
quella vece nel Diritto nuovo, per una Costituzione degli imperatori Teodosio 
e Yalontlniano dell'anno 428, la promessa di dotare è efficace anche se 
sìa fatta per mezzo di un semplice patto. C. L. 6 De dot. prom. (5, U). 

(2) La dote può essere costituita collo stesso atto d'ultima volontà, 
ovvero viene costituita dall'erede in esecuzione dell'obbligo impostogli dal 
testatore. D. Fr. 71, § 8, De cond. et dem. (85, 1). Fr. 77, § 9, De legat., II 
(81). Fr. 69, § 2, De legat. I (80). Fr. 48, § 1, De iur. dot. (28, 8). 

(3) La traslazione si effettua mediante l'uso della forma appropriata 
alla cosa, e così, per esempio, mediante la tradizione, se si tratta dì cose 
corporali, e la cessione delle azioni, se si tratta di crediti. In questo modo 
può anche costituirsi la dote rinunziando all'acquisto di un diritto già 
deferito, come una eredità, perocché tale rinunzia equivale ad una brevi 
manu faeta tradUio. D. Fr. 14, § 8, De fund. dot. (28, 5). Non osta il 
Fr. 6, § 5, De iure dot. (28, 8). Vedi Savighy, IV, § 145, nota 5. 

(4) La promessa può essere rivestita della forma della stipulazione o 
di un semplice patto. In questo secondo caso la esecuzione dell'obbligo è 
garantita da una condictio ex Uge, 

(5) Anche la liberazione può essere accordata mediante la forma solenne 
della acceptiìatio, o quella di un pacium de non petendo. 



Digitized by VjOOQIC 



220 DEI PATTI 

una condictio ex lege, che hanno il carattere di azioni di 
buona fedeS onde la conseguenza che, anche senza apposita 
stipulazione, sono dai costituente dovuti i frutti e gli inte- 
ressi dal giorno della mora ^. Quanto all'obbligo della garanzia 
per la evizione della cosa data in dote, la regola è che il 
medesimo non incombe^, salvochè: a) il costituente sia reo 
di dolo^ ovvero una di quelle persone che hanno Tobbligodi 
dotare^; b) sia stata fatta la stima della cosa venditionis 
causai; e) la dazione della dote sia stata preceduta dalla pro- 
messa della medesima^. 



(1) C. L. un., § 1, De rei qx. act. (5, 18). Però il costitaente non può 
essere condannato se non in quantum faeere potestj se ò in condixione di 
invocare il beneficio di competenza. D. Fr. 84 De iure dot (28, 8). 

(2) La mora resta incorsa per il trascorso di dne anni dal di della cele- 
brazione del matrimonio. C. L. 81, S 2, De rei ox. act. C. QlDck, voL XXT, 
pag. 181, 183. 

(3) D. Fr. 69, § 7, De iure dot (28, 8). C. L. 1 eod. (6, 12). Quello 
che dicesi della garanzia per titolo di evizione vale anche quanto alla 
garanzia della esistenza del credito dato in dote. Matnz, voi. Ili, p. 23 
(1874). Vedi però D. Fr. 9, § 1, De cond. cans. data (12, 4). Fr. 7, 38, 78, 
§ 5, De lare dot. (28, 8). 

(4) C. L. 1 De iure dot. (5, 12). 

(5) Questa eccezione vuoisi ammettere, benché non siavi disposizione 
espressa che la riconosca, perocchò colui che costituisce una dote neces- 
saria non esercita una liberalità, onde vien meno quanto ad esso la ragione 
che giustifica la dispensa del donante dalPobbligo della garanzia. Il fram- 
mento 71 De evict. (21, 2) non può fornire un argomento valido contro 
questa opinione, tanto più se si considera che in origine il padre non 
aveva Pobbligo di dotare la figlia emancipata. Vedi GlDck, XX, pag. 206, 
e XXV, pag. 90 e segg. 

(6) 0. L. 1 De iure dot (5, 12). 

(7) C. L. 1 De iure dot. (5, 12) Si poUicitatio vel promlssio faerit 

interposita. Queste parole voglionsi intendere della dote che sia stata costi- 
tuita promiUendo e non già di una speciale promossa della evisione. Wi'* 
OEBOW, § 217. Contr. Thibaut, Cwil Abh,^ § 56 e segg. 
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3. Sorte della dote durante il matrimonio^. — Dalla 
destinazione che ha la dote di servire ai pesi matrimoniali, 
deriva il principio fondamentale che essa entra a far parte 
del patrimonio del marito o di colui nella cui patria potestà 
il marito si ritrova *, e ciò non solo all'effetto di poterne 
usare e godere, ma ancora a quello più importante di disporne. 
Più specialmente, quando la dote consiste in cose corporali^, 
proprie di colui che l'ha costituita ^, il marito ne acquista la 
proprietà^ Ciò tanto è vero che: a) lo schiavo dotalo eser- 
cita in vantaggio del marito la capacità di acquistare ^, e può 
essere da esso affrancato^; ì>) si estinguono mediante la con- 
fusione le servitù imposte sul fondo dotale in vantaggio di 



(1) Nel caso che la dote sia stata costituita in vista di nn matrimonio, 
che poi non ò stato celebrato, si considerano come non avvenuti tutti gli 
atti che a quel fine sono stati compiati. D. Fr. 7, 9, 10 De cond. can. dat. 
(12, 4). Fr. 86, 87, 48 pr. De iure dot. (28, 8). Perciò quando k dote con- 
siste in cose corporali ò luogo alla loro ripetizione colla condiotio causa 
data causa non stenta^ se la loro proprietà è già stata trasferita nel futuro 
marito, e coll*azione di rivendicazione nel caso contrario. D. Fr. 7, § 1. 
Fr. 8 De cond. caus. dato (12, 4). Fr. 7, § 3. Fr. 8, 9 pr., § 1. Fr. 10^ 
§ 4, 5. Fr. 17, § 1, De iure dot. (28, 8). 

(2) C. L. 4 In quib. cau. (8, 15). D. Fr. 7, § 8. Fr. 66, § 1, De iure 
dot. (28, 8). Fr. 20, § 2, Fam. ere. (10, 2). Fr. 21, § 4, Ad munic. (50, 1). 
Idem respondit constonte matrimonio dotem in bonis mariti esse. 

(8) Quando la dote consiste in altri oggetti, il principio si applica nel 
modo che la loro natura comporta. Cosi, per esemplo, il marito ha il diritto 
di esigere e disporre del credito, che a quel titolo gli sia stato ceduto, e 
resto liberato dall'obbligo di pagare, durante il matrimonio, il debito e 
gli interessi, se la dote fu costituita liberando. 

(4) Se il costituente non è proprietorio della cosa data, il marito ne 
acquisto il possesso, e può usucapirla se è di buona fede. D. tit. prò dote 
(41, 9). Fr. 8, § 1, De pub. in rem. (6, 2). 

(5) D. Fr. 7, § 8. Fr. 9, § 1, De iure dot. (28, 8). Fr. 18, § 2, De fund, 
dot. (28, 5). C. L. 28 De iure dot. (5, 12). Vat. Frag., § 269. Gàio, II, 68. 

(6) D. Fr. 58 Solut. mat. (24, 8). Fr. 65 De iure dot. (23, 8). 

(7) C. L. 8 De iure dot. (5, 12). D. Fr. 3, § 2, De suis et legit. (88, 11). 
Fr. 61, 64 Solut. mat. (24, 8). Fr. 14, § 2, Ad leg. Com. (48, 10). 
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un altro fondo del marito, o viceversa^; e) spettano al marito 
le accessioni, che vengono ad aumentare le cose dotali *, e le 
azioni tutte che sono concesse al proprietario in generale, 
come la rei vindicatio e la condictio furtiva^. 

Il diritto del marito per altro va soggetto a due limita- 
zioni, che hanno anch'esse la loro ragione nella destinazione 
tempoi'aria della dote e nell'interesse che la moglie ha nella 
sua conservazione, e riguardano, l'una, la responsabilità del 
marito nell* amministrare le cose dotali; Taltra la facoltà dì 
alienare i fondi dotali. 

Il marito deve, in primo luogo, adoprare nell' amministra- 
zione delle cose dotali la diligenza che suole usare nelle cose 
proprie ^ sicché è responsabile di tutti i deterioramenti che 
siano avvenuti per la colpa leggiera in concreto. In secondo 
luogo, egli non può, né anco col consenso della moglie, alie- 

(1) D. Fr. 4, 78 De iur. dot. (28, 8). Fr. 6, 7 De fundo dot. (2S, 5). 

(2) D. Fr. 4, 10, § 2. Fr. 82, 69, § 9, De iur. dot. (28, 8). Fr. 7, § 12, 
Sol. mat. (24, 8). 

(8) D. Fr. 24 Ber. am. (25, 2). Fr. 68 De re iad. (42, 1). C. L. 9 De 
rei vind. (8, 82). Secondo alcani il marito acquista la proprietà della dote 
quando essa consiste in cose fangibili, ovvero in cose che siano state sti- 
mate venditionii causa, ma non negli altri casi : 1* perchè trovasi posto 
a carico della moglie il rischio ed il pericolo delle cose dotali; 2* perchè 
al marito è imposta la obbligazione di restituire le cose stesse; 3' perchè, 
secondo le Fonti, la proprietà spetta alla moglie, ciò che rende impossi- 
bile che sia nello stesso tempo del marito. D. Fr. 75 De iure dot. (2id, 8). 
Fr. 16 De relig. (11, 7). Fr. 15, § 8, Qui satis. cog. (2, 8). C. L. SO De 
iure dot. (5, 12). Ma questi argomenti non hanno solido fondamento. Infatti 
il rischio e pericolo viene sopportato sempre da colui che ha diritto di 
avere una cosa, beuchò non ne sia proprietario. L^acquisto della proprietà 
non è incompatibile colPobbligo di restituire la cosa acquistata. Da ultimo 
la dote è considerata dalle Fonti come parte del patrimonio della moglie, 
solo in quanto questa ha un diritto eventuale alla restituzione della 
medesima. 

(4) D. Fr. 17 pr. De iure dot. (28, 8). Fr. 18, § 1. Fr. 24, § 5. Fr. 85, 
$ 1. Fr. 66 pr. Fr. 67 Sol. matr. (24, 8). 



Digitized by VjOOQIC 



DEI PATTI VESTITI 223 

nare gli immobili dotali S intendendo sotto il nome di aliena- 
zione ^ non solamente la traslazione della proprietà, ma ancora 
Toppignoramento, la concessione di diritti reali sugli immobili 
e la rinunzia ai diritti, che ad essi sono inerenti ^. E 1* alie- 
nazione fatta in onta al divieto è nulla, nell* interesse della 
moglie, per modo che il marito^ ha, durante il matrimonio^, 
la facoltà di rivendicare V immobile alienato, salvo V obbligo 
di risarcire i danni che sono la conseguenza della evizione^. 
Per altro il divieto di alienare cessa quando la alienazione è 
giuridicamente necessaria^, come pure quando né la moglie né i 
suoi eredi non hanno diritto alla restituzione della dote dopo lo 
scioglimento del matrimonio ^ Oltre a ciò la alienazione che 
é nulla può diventare valida per cause sopravvenute dopo 
che il matrimonio é stato risolto. Egli é ciò che avviene, per 



(1) Questa limitazione trae la saa origine dalia legge Julia de adulteriis 
del tempo di Angusto, che aveva proibito al marito di trcuferire la prò» 
prieià dei fondi dotali italici, senza il consenso delia moglie, e di ipote- 
carli, anche quando la moglie vi avesse consentito. Il diritto posteriore 
la estese poi nel modo indicato nel testo. Cf. Paolo, U, 21, § 2. Gaio^ II, 
63. D. Fr. 1 pr. 2, 6, 12-U De fundo dot. (28, 6). 

(2) Il divieto colpisce anche Palienazione indiretta che si compie tolle- 
rando la usucapione, a meno che questa abbia avuto principio prima del 
matrimonio. D. Fr. 16 De fundo dot. (28, 5). Fr. 28 De verb. sign. (50, 16). 

(8) Inst., § pr , Quib. alien, lic. (2, 8). C. L. un., § 15, De rei uz. act. 
(5, 1). D. Fr. 5, 6 De fundo dot. (23, 5). 

(4) Alcuni credono che il marito non abbia tale facoltà. Ma Topinione 
espressa nel testo sembra preferibile. Arg. C. L. 16 De praed. min. (5, 71). 
L. 1 De bon. mat. (6, 60). Nov. VII, e. 5 pr., § 2. GLtJcK, 25, pag. 403. 

(5) Dopo lo scioglimento del matrimonio il diritto di fare valere la 
nullità della alienazione resta estinto pel marito, e passa alla moglie ed 
ai suoi eredi. C. L. 80 De fundo dot. (5, 28). 

(6) D. Fr. 17 De fundo dot. (28, 5). Fr. 17 De evict. (21, 2). Fr. 1, 8 
De exc. rei vend. et trad. (21, 8). 0. L. 11 De evict. (8, 45). 

(7) C. L. 2 De fund. dot. (5, 28). D. Fr. 1 eod. (28, 5). 

(8) D. Fr. 8, § 1. Fr. 17 De fundo dot. (28, 5). 
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esempio, quando la moglie (od i suoi eredi) ratifica la alie- 
nazione, diventa erede del marito*. 

Quanto alla moglie, essa, per principio durante il matri- 
monio non ha diritto alcuno sulla dote. Per altro il fondo 
dotale le giova all'effetto della liberazione da certe cauzioni*. 
La moglie inoltre può esercitare razione di garanzia contro 
il proprio autore per l'evizione della cosa che fu data in 
dote^ Da ultimo se il marito cade nell'inopia, o dissipa le 
sostanze dotali, la moglie può chiedere la restituzione della 
dote anche durante il matrimonio, senza che perciò la dote 
stessa perda il suo carattere^. Ma fuori di questi casi la dote 
non deve essere restituita sinché dura il matrimonio. Che 
anzi la restituzione volontariamente fatta dal marito è inef- 
cace a liberarlo'^, salvochè sia avvenuta per abilitare la 
moglie a pagare i suoi debiti, a comperare un fondo, a man- 
tenere se stessa ed i suoi schiavi, e da ultimo ad aiutare i 
suoi prossimi consanguinei bisognosi, ovvero a riscattarli dalla 
prigionia di guerra •. 

4. Vicende della dòte dopo lo scioglimento del mairi" 
monio. — Risolvendosi il matrimonio, viene meno la causa 



(1) Arg. D. Fi. 77, § 5, De legai. II (SI). C. L. un., § 15, De rei ux. 
act. (5, 18). D. Fr. 17 De fando dot. (28, 5). Fr. 42 De urarp. (41, 8). 
Vedi però D. Fi. 18, § 4, De fando dot. 

(2) D. Fi. 15, § 5, Qui sat. cog. (2, 8). 

(3) D. Fi. 75 De iuie dot. (23, 3). Fi. 22, § 1. Fi. 23, 71 De evict. (21, 2). 

(4) D. Fi. 24 pi. Sol. mat. (24, 8). C. L. 29, 30 C. De ime dot. (5, 12). 
Nov. 97, e. 6 pi. Paie peiò che la moglie non abbia diritto alla restitu- 
zione della dote lecettizia, avvegnaché nel caso d* insolvenza del marito 
essa non può pietendeie faoichè ciò che aviebbe avuto se il nuitrimonio 
fosse risolto. PsLLàT, Textes tur la dot, pag. 855. Cons. Arckiv fur die 
Civ. Prax., XVni, pag. 459 e seg. 

(5) G. L. un. Si dos cons. mat. (5, 19). 

(6) D. Fr. 73, § 1. Fi. 85 De iure dot. (23, 8). Fi. 20 Sol. mai. (24, 8). 



Digitized by VjOOQiC 



DEI PATTI VB8TITI 225 

della dote, onde essa deve essere restituita, salvochè sia stato 
yalidamente convenuto che debba rimanere presso il marito ^ 
E a questo riguardo valgono le regole seguenti: 

a) L'obbligo della restituzione incombe a colui che ha 
ricevuto la dote e ai suoi eredi, e cosi al marito od al suo 
padre di famiglia, secondochè la dote è stata data all'uno o 
all'altro «; 

b) La restituzione deve essere fatta subito dopo sciolto 
il matrimonio, ovvero entix) un anno, secondochè la dote con- 
sista in beni immobili, ovvero in altri oggetti^. In caso di 
ritardo, il debitore resta tenuto a restituire i frutti degli 
immobili, e a pagare gli interessi, in ragione del 4 °/^ del 
valore di stima delle altre cose^; 

e) La dote deve essere restituita a colui che vi abbia 
diritto in forza della convenzione^. Che se nulla a questo 
riguardo è stato stabilito, occorre distinguere secondochè il 
matrimonio è stato disciolto per morte della moglie, o durante 
la sua vita, cioè per divorzio o per morte del marito. Nel 
primo caso la dote avventizia passa agli eredi della moglie ^ 

(1) La convenzione che dispensa il marito dalla restitazione è sempre 
valida quando la dote è costitaita volontariamente da un estraneo. D. Fr. 20, 
§ 1, De pact. dot. (28, 4). Si extraneus de suo daturus sit dotem, quidquid 
vult pacisci, et ignorante muliere, sicut et stipulari potest: legem enim 
suae rei dedit. Postquam vero dederit, pacisci consentiente mnliere debet. 

(2) D. Fr. 22, § 12. Fr. 24, § 1. Fr. 83, § 8. Fr. 46, 58. Solnt. mat. 
(24, 8). C. L. 2, 9, 10 eod. (5, 18). 

(8) Egli è ciò che ha stabilito Giustiniano modificando il Diritto ante- 
riore secondo il quale la restituzione doveva farsi subito quanto alle cose 
non fungibili, ed in tre pagamenti annui (annua bima trima dk) quanto 
alle cose fungibili. Ulp., VI, 8. 

(4) C. L. un., § 7, De rei un. act. (5, 18). 

(5) D. Fr. 20, § 1, De pact. dot. (28, 4). Fr. 29, § 1, De iure dot. (28, 8). 
Fr. 45, Sol. mat. (24, 8). 0. L. 7 De pact. con. (5, 14). L. un., § 18, 14, 
De rei ux. act. (5, 18). 

(6) C. L. un., § 6, De rei ux. act. (5, 18). Secondo il Diritto anteriore 
15. — RONOA, Diruto Romano — U. 
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laddove quella che è profettizia ritorna al costituente se 
sopravvive allo scioglimento del matrimonio *. Nel secondo 
caso il diritto alla restituzione compete alla moglie, senza 
riguardo se la dote sia avventizia o profettizia*, e sì tra- 
smette negli eredi, quando essa sia morta senza averlo eser- 
citato 3 ; 

d) La restituzione della dote che è stata costituita in 
cose corporali^ si effettua: a) pagando il prezzo di stima, se 

a Giustinlftno la dote in questo caso rimaneva al marito salvo un patto 
contrario. Ulp., VI, 5, Frag. Vat. 100. 

(1) 0. L. un., § 6, IS, De rei ux. act. (5, 18). Se il costitaente non è 
più in vita quando il matrimonio si risolve, la dote passa agli eredi della 
moglie. Il diritto del costitaente alla restitazione delia dote profettiria 
non viene meno per ciò che la moglie sia morta con figli, avendo Giosti- 
niano solamente abolito la retentio propter libero» che in questo caso aveva 
luogo in favore del marito (Ulp., VI, 4). Ma cessa in quella vece se il 
costituente aveva emancipato la figlia o la nipote, perchè Giustiniano ha 
dichiarato, che alPeffetto della restituzione della dote debba tenersi in 
conto di estraneo ogni costituente che non sia un ascendente paterno che 
abbia la persona dotata soggetta alla sua potestà. § 13 cit. Wanokboit, 
§ 880. 

(2) Però se la donna è ancora alieni turi» il diritto di chiedere la resti- 
tuzione deve essere esercitato dal padre col consenso della figlia. Oltre a 
ciò la dote va soggetta all'usufrutto del padre , se è avventizia , dovechè 
ridiventi propria di lui se è profettizia, coirobbligo di riserbarla alla figlia 
pel caso che contragga un secondo matrimonio. D. Fr. 2, § 1. Fr. 3, 34 
Sol. mat. (24, 8). 0. L. un., § 14, De rei ux. act. (5, 18). L. 2, 7 Sol. mat. 
(5, 18). L. 2 De bon. quae lib. (6, 61). Cfr. L. 12 Com. utr. ind. (8, 88). 

(8) 0. L. un., § 4, 14, De rei ux. act. (5, 18). Prima di Giustiniano il 
diritto alla restituzione si estingueva se la donna moriva senza averlo 
esercitato, salvochè il marito fosse stato in mora. Ulp., VI, 7. Vat. Frag., 97. 

(4) Se reggette della dote consiste in diritti reali, la restituzione si 
compie ristabilendo, in quanto è ancora possibile, lo stato di coso che esi- 
steva prima della costituzione dotale, facendo per es. rivivere l'usufrutto 
sulla cosa del marito, il cui esercizio era stato costituito in dote, semprechè 
il costituente sia ancora in vita. D. Fr. 78 pr.. De iur. dot. (28, 8). 

Parimente quando la dote è stata costituita liberando mediante Paoeet- 
tilazione, deve essere ristabilita la obbligazione estinta, salvochè sia diven- 
tata esigibile durante il matrimonio, nel qual caso il manto deve restituire 
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le cose date in dote furono stimate venditionis causa ^\ 
b) dando altrettanto dello stesso genere, qualità e quantità, 
se la dote consiste in cose fungibili^; e) riconsegnando l'iden- 
tico ricevuto, quando la dote consiste in cose individualmente 
determinate, che non siano state stimate venditionis causa^. 
Queste cose però non debbono essere restituite che nello stato 
in cui si trovano*, salvo l'obbligo di rispondere dei deterio- 

le cose che ne erano oggetto. D. Fr. 48, § 1. Fr. 77 De iure dot. Cfr. 
Fr. 58, § 1 eod. Se invece la liberazione fu accordata con nn semplice 
patto de non petendo^ il creditore della restituzione riprende il libero eser- 
cizio della sua azione. 

(1) D. Fr. 10 pr. Fr. 15 De iure dot. (23, 8). Fr. 66, § 8, Sol. mat. 
(24, 8). C. L. 1 eod. (5, 18). Però secondo la legge 80, 0. De iur. dot. 
(5, 12), la moglie avrebbe il diritto di riprendere in natura la dote sive 
aestimatae sive ùtaettimatae sint rea. Del resto non può mettersi in dubbio 
che in questo caso il periculum è a carico del marito. V. i testi ora citati, 
e il Fr. 51, Sol. mat. 

Che se la stima è stata fatta taxatianis causa^ il marito deve resti- 
tuire la cosa stessa, ovvero la stima nel caso che siano perite per sua 
colpa, a meno che siasi convenuto che possa a sua scelta restituire la cosa 
la stima, nel qnal caso non resta liberato per il deperimento della cosa 
medesima, come quello che rende solamente pura e semplice Pobbliga- 
zione di restituire, limitandola alla stima. D. Fr. 10, § 6. Fr. 69, § 7, De 
iure dot. (28, 8). 

(2) D. Fr. 62 De iure dot. (23, 8). C. L. 12, eod. (5, 12). 

(8) Questo principio vale anche per la dote consistente in un credito 
che ha per oggetto una cosa individualmente determinata, dovendo in 
questo caso il marito restituire la cosa ricevuta, a meno che sia fortui- 
tamente perita. Che se il credito non è stato riscosso, il marito deve resti- 
tuirlo tale qnale, salvo Pobbligo di rispondere della colpa in exigendo^ e 
di sopportare persino il periculum se ha nevato il credito, ed a più forte 
ragione se ha consentito una accettilazione. D. Fr. 48, § 1, De iure dot. 
(28, 3). Fr. 44, § 1. Fr. 49, 66, § 8, Solnt. mat. (24, 8). Il marito risponde 
eziandio della sua negligenza nel caso che la dote sia stata costituita 
promittendo, salvochè la promessa sia stata fatta da colui al quale è dovuta 
la restituzione. Fr. 41, § 4, De iure dot. Fr. 66, § 7, Sol. mat. Cf. Fr. 83 
De iure dot. 

(4) Perciò il marito resta liberato per il deperimento fortuito della cosa, 
salvo Pobbligo di cedere le azioni che abbia per ciò acquistato. D. Fr. 10 pr., 
§ 1. Fr. 18, § 1, De iure dot. (28, 3). Lo stesso ha luogo, a meno che il 
marito delegatario abbia assunto sopra di sé il periculum, per la insolvenza 
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ramentì avvenuti per colpa del debitore*, con tutte le acces- 
sioni, come i parti delle schiave ^ e i frutti che siano stati 
dal marito percepiti prima della celebrazione del matrimonio ^ 
Quanto ai frutti dell'anno nel quale si risolve il matri- 
monio, i medesimi spettano al marito ed a coloro che hanno 
diritto alla restituzione, in proporzione del tempo, per cui il 
matrimonio ha durato nell'anno stesso, che si computa a par- 
tire dal giorno del matrimonio o dairanniversarìo di esso, se 
la tradizione della cosa ebbe luogo prima della conclusioDe 
delle nozze, ovvero a partire dal giorno della tradizione o 
dall'anniversario del giorno in cui essa fu fatta, se avvenne 
durante il matrimonio^; 

e) Il diritto alla restituzione della dote è garantito dal- 
l'azione personale di dote {actio dotis o de dote) ^, che chia- 
masi anche actio ex stipulatu^^ sia o non sia stata stipukta 
la restituzione medesima ^. Oltre a ciò la moglie può anche, a saa 

del debitore delegato nel caso che la dote sia stata costituita mediaic? 
la delegazione, non potendo in questo caso applicarsi la regola secondo li 
qnale bonum nomenfacit creditor qnì admittit debitorem delegatimi. D. Fr. 41. 
§ 8, De iure dot. (23, 8). Fr. 6, De pact. dot. (28, 4). Pei^lat, Tain 
ehoisi sur la dot^ pag. 164 e seg. Contr. Wànqbbow, § 217. 

(1) D. Fr. 17 De iare dot. (28, 3). Fr. 24, § 6. Fr. 25, § 1-4. Fr. w. 
66 pr. Solut. mat. (24, 8). 

(2) D. Fr. 4, 10, § 1, 2, 8. Fr. 65, 69, § 9, De iure dot. (28, 3). Fr. 7. 
§ 12. Fr. 81 in fin. Fr. 61, 64 Sol. mat. (24, 8). 

(8) D. Fr. 7 pr., § 1, De iure dot. (28, 8). 

(4) D. Fr. 5, 6, 7 Solut. mat. (24, 3). Consulta Wanokbow, § 220. 

(5) D. Fr. 22, § 12, Sol. mat. (24, 8). Fr. 86 De pecul. (15, 1). 

(6) Inst. § 29, De action. (4, 6). C. L. un., § 2, De rei ux. act. (5, 191 

(7) Nel Diritto antico la restitnzione della dote che fosse stata espres- 
samente pattuita si otteneva aoWaotio ex stipuUUu ovvero coWaeUoprae- 
•cripti» verbisj secondochò la convenzione era stata o non rivestita delU 
forma della stipnlazione. Competeva invece a quelPeffetto Vactio rei uxoria* 
quando la restituzione non era stata convenuta, ma era dovuta in foni 
della legge medesima. La quale azione differiva MVaetio ex $t^ndatu sotto 
parecchi aspetti. Cosi p. es. le diverse ritenzioni, e l'eccezione del bel^ 
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scelta, esercitare l'azione di rivendicazione o Fazione ipotecaria^ 
sulle cose mobili ed immobili che sono state date in dote, con o 
senza stimai semprechò si trovino ancora nel patrimonio del 
marito nel momento dello scioglimento del matrimonio \ Per 
altro all'azione in restituzione possono, secondo i casi, essere 
opposte eccezioni di diversa natui*a*. Più specialmente: FU 



ficio di competenza potevano essere opposte sAVaetio rei uxoriae, ma non 
oXVaclio ex stipulcUu, Giastiniano colla famosa legge un. C. De rei nx. 
act. (5, 18), fase insieme le due azioni dichiarando che qualanque sia il 
modo col quale la dote fu costituita, o il marito si è obbligato a resti* 
tairla^ compete sempre Vaciio ex ttipulaiu, col carattere di azione di buona 
fede che era proprio dell'accio rei uxoriae, 

(1) L. 80 C. De iure dot. (5, 12). « Volumus itaqne eam in rem actionem 
in hniusmodi rebus quasi propriìs habere et hypothecariam omnibus ante- 
riorem possidere ». Cf. D. Fr. 22, § 18 in fin., Solut. matr. (24, 8). Fr. 54 
De iure dot. (28, 8). 

(2) 0. L. 80 De iure dot. (5, 12). In rebus dotalibus sive mobilibus, 
slve immobilibns, rive aestimatae^ 9ive inaestimatae sint 

(8) C. L. 80 De iure dot. (5, 12). «In rebus... »i (amen extani\ mulierem 
in his vindicandis...». Secondo alcuni razione di rivendicazione compete 
anche in confronto di ogni detentore delle cose dotali. Ma le parole « ri 
tamrn extant » hanno evidentemente il significato di limitare la riyendi- 
cazione non già alle cose che materialmente esistano, ma sibbene a quelle 
che si troTino tuttora nel patrimonio del marito. Arg. C. L. 12, § 1, Qui 
pot. in pign. (8, 18). D. Fr. 55 De don. int. Tir. (24, 1). Fr. 1, § 12, De 
separ. (42, 6). In ogni modo non si può negare che tì sia qualche cosa 
di anormale in questo diritto che Giustiniano accordò alla moglie, come 
se essa ipso iure acquistasse la proprietà della cosa nel momento in cui 
nasce la facoltà di domandarne la restituzione. 

(4) Nel diritto antico, se il matrimonio era risolto per la morte della 
moglie, il marito poteva, in confronto delPascendente che reclamava la 
dote profettizia, ritenere un quinto per ogni figlio nato dal matrimonio 
(retentio propter libero»). Ohe se il matrimonio era risolto pel divorzio, il 
marito poteva ritenere una porzione della dote per diverse cause, che 
Uipiano indica con questi termini : Retentùmes ex dote fiunty aut propter 
libero»^ aut propter mores, aui propter impennUj aut propter rea danatas, 
aut propter rea amotae (Ulpiano, VI, 9-17). Le due prime cause di riten- 
zione sono state abolite da Giustiniano, senza pregiudizio delle pene 
pecuniarie che incorre il coniuge che ha dato luogo al divorzio. Quanto 
alle altre ritenzioni, vennero meno anch'esse, perchè il marito esercita i 
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marito, i suoi figli e lo suocero godono del benefizio di com- 
petenza, in virtù del quale non sono condannati alla restita- 
zione, se non in quanto possono farlo senza rimanere priiì 
del necessario al loro sostentamento^; 2"" il marito ^ che ha 
confessato per iscritto di avere ricevuto la dote, può, se il 
matrimonio ha durato meno di dieci anni^ opporre alla 
domanda di restituzione l' exceptio dotis cautae sed non 
numerataci per effetto della quale ha diritto di essere assolto 
dalla domanda medesima, se l'attore non fornisce altrimenti 
la prova del pagamento della dote^; S"" Da ultimo il marii« 
ha diritto al rimborso delle spese fatte intorno alle cose dotali, 
in conformità delle regole seguenti: a) le spese necessarie 
diminuiscono di pien diritto la dote, onde il marito può dedurle 
dalla somma di cui sia debitore, e gode negli altri casi del 
ius retentionis, salva sempre la facoltà di ripetere le spese 
colla condictio indebiti o sine caìisa^ se la dote fu restituita 
senza ch*e siano state rifuse^; &)le spese utili debbono essere 

diritti che garantivano, mediante apposite azioni, salvochè concorrano ii 
un caso determinato le condizioni della compensazione. 0. L. un. De rei 
nx. act., § 5 (5, 18). 

(1) C. L. un., § 7, De rei ux. act. (5, 18). D. Fr. 15, § 2. Fr. 16, 18 pr. 
Fr. 21, 27, 58, Sol. matr. (24, 8). 

(2) Dicasi lo stesso dell'erede del marito e di chiunque è obbligato a 
restituire la dote. C. L. 8 De dot. cau. non num. (5, 15). 

(8) Nov. 100, e. 1, 2. Se il matrimonio ha durato per più di dieci aiuiii 
IVccezione è diniogata al marito, salvochè egli fosse minore d'età quandi) 
contrasse il matrimonio, nel qual caso il termine è protratto a dodici anni 

(4) C. L. 8, De dot. cau non num. (5, 15). L'eccezione però deve essere 
opposta dentro un anno, se il matrimonio non ha durato più di dne ansi, 
dentro tre mesi, se ha durato più di due anni. Nov. 100, e. 1, 2. 

(5) Il marito al quale non è data Toccasione di valersi di questo mezzo 
di difesa conserva il suo diritto mediante una protesta (^titreto mm mifl^ 
ratat dotta), notificata alla moglie, od all'autorità. 

(6) D. Fr. 1, § 2. Fr. 5, § 1, 2, De imp. in rem. (25, 1). Fr. 56, § 3, 
De iure dot. (5, 18). 



Digitized by VjOOQIC 



DEI PATTI VESTITI 231 

rimborsate anche quando più non esistano le opere fatte, e a 
tale effetto competono al marito Vactio mandati, se le spese 
furono fatte col consenso espresso o tacito della moglie; Vactio 
negotiorum gestorum^ nel caso contrario; e) quanto alle 
spese voluttuarie, al marito compete solamente il iics tollendi^ 
salvo alla moglie il diritto di conservarle pagandone il valore*. 

5. Beni parafernali. — Dalla voce greca u3tpa(}>£pva chia- 
mansi beni parafernali {bona paraphema) quei beni della 
moglie che non sono stati dati in dote al marito^. La moglie 
conserva per principio la proprietà di tali beni e le prero- 
gative che vi sono inerenti, salvo al marito di prendervi 
quella ingerenza che ad essa piaccia di concedergli*. Per tal 
modo possono, rispetto ai beni parafernali, formarsi rapporti 
giuridici, che, secondo la varia loro natura, soggiacciono all'im- 
pero del diritto comune*, con questo temperamento però, che 
il marito non risponde fuorché della colpa leggera in con- 
creto nella esecuzione del mandato d'amministrare onde sia 
stato investito ^ 

(1) Ulp., vi, 16. D. Fr. 5, 10 De imp. in rem (25, 1). C. L. un., § 5, 
De rei ax. act. (5, 1). 

(2) Ulp., VI, 17. Fr. 7 pr. Fr. 9, 11 pr. Fr. 14, § 2, De imp. in rem 
(25, 1). C. L. un., § 5, De rei ux. act. (5, 13). 

(3) D. Fr. 9, § 8, De iure dot. (23, 8). C. L 8 De pact. conv. (5, 14). 
«... in his rebus qnas extra dotem molier habet, quas Greci paraphema 
dicont » . 

(4) C. L. 8 De pact. conv. (5, 14). L. 17 De donat. int. vir. (5, 16). 

(5) La moglie può persino trasferire nel marito, durante il matrimonio, 
la proprietà dei beni parafernali, salvo di ripeterli a suo tempo con una 
oondietio. C. L. 11 De pact. conv. (5, 14). D. Fr. 9, § 3, De iure dot. 
(28, 3). 

(6) 0. L. 11 De pact. conv. (5, 14). 
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B. 

Donazione a causa di nozze e patti dotali, 

I. Donazione a causa di nozze. — Era costume che il 
marito, il quale riceveva una dote per sopperire ai pesi del 
matrimonio, facesse alla moglie una donazione, a fine di assi- 
curarle il sostentamento quando egli non fosse più in grado di 
provvederglielo. Questa donazione, che chiamasi anche contrad* 
dote, come quella che è un corrispettivo della dote (àvTi(f£c>«)», 
dapprincipio poteva farsi solo prima del matrimonio, ma poscia 
fu ammesso che, al pari della dote, potesse aumentarsi ed 
anche costituirsi durante le nozze, onde perdette il nome che 
aveva dìi donatio ante nuptiaSy per assumere quello di donatio 
propter nuptias^. 

Intorno a questo istituto giuridico, che colla dote ha grandis- 
sima analogia, valgono le seguenti regole principali : 

a) La donazione a causa di nozze presuppone che la 
moglie abbia una dote^, che debba rimanere al marito nel 
caso che a quella sopravviva*. Ma poste queste condizioni, la 
moglie ha diritto di esigere che dal marito o dal suo padre 
di famiglia le sia fatta una donazione uguale alla dote che 
ha apportato'^; 

b) Le convenzioni fatte in ordine alla dote si estendono 
anche alla donazione a causa di nozze, di guisa che l'aumento e 

(1) 0. L. 20 De donai, ante nap. (5, 8). «... Quìa quasi ant^hema haec 
possant intelligi, et non simplex donatio » . 

(2) C. L. 19, 20 De donai, ani. nap. (5, 2). Insi. § 8, De donat (2, 7). 
(8) 0. L. 19, 20 De donai, ani. nup. (5, 14). 

(4) C. L. 20 De donai, ani. nap. (5, 14) ei in iali donatione paeU 

f uisse convenia ut aequis pcusibus utraque ambuUt tam dos qttam donatio » . 
Qluck, XXV, pag. 293. 

(6) C. L. 18 De herei. (1, 5). L. 7 De dot. prom. (5, 11). 
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la diminuzione che vengono operati nelFuna hanno necessaria- 
mente luogo anche nell'altra ^ ; 

e) Durante il matrimonio il capitale della donazione rimane 
presso il marito, salvo alla moglie il diritto di averne l'am- 
ministrazione, ma coU'obbligo di impiegarne i frutti in van- 
taggio della famiglia, semprechè il marito medesimo venga 
all'inopia'. Però le cose donate non possono essere alienate 
se consistono in fondi ^; 

d) dopo lo scioglimento del matrimonio, avvenuto per la 
morte della moglie, la donazione resta estinta, sicché il marito 
conserva i beni donati^. In quella vece, sciogliendosi il matri- 
monio per morte del marito, la donazione sortisce il suo effetto 
in favore della moglie, con questa limitazione però che la nuda 
proprietà dei beni resta riserbata ai figli che per avventura 
siano nati dal matrimonio^. 

2. Patti dotali. — Chiamansi patti dotali o nuziali quelle 
convenzioni che hanno per iscopo di regolare ì rapporti dei 
coniugi durante il matrimonio e dopo lo scioglimento di esso. 
Essi si possono concludere tanto prima che dopo la celebra- 
zione del matrimonio o la costituzione della dote ^ senza neces- 
sità che siano ridotti in iscritto^. Per altro il patto concluso 

(1) Inst., § 8, De donai. (2, 7). C. L. 17, 20 De donat. ant. (5, 14). 
Nov. 97, e. 1, 2. 

(2) 0. L. 29 De iure dot. (5, 12). 
(8) Nov. 61, e. 1. 

(4) Nov. 22, e. 1. 0. L. SI, § 1, De iure dot. (5, 12). Nel caso di divorzio 
il marito che tì ha dato luogo colla propria colpa perde questo diritto. 
Nov. 117, 127, e. 4. 

(5) Nov. 98, e. 1, 2. Per una disposizione posteriore (Nov. 128, e. 8) la 
moglie che non passa a seconde nozze conserva anche ana parte della 
proprietà. 

(6) D. Fr. 1, 12, § 1, De pact. doUl. (28, 4). D'ordinario questi patti 
riguardavano la dote e la donazione a causa di nozze. D. Fr. 17 De pact. 
dot. (28, 4). C. L. 9, 10 De pact. conv. sup. dot. (5, 14). 

(7) C. L. 6 De dot prom. (5, 12). L. un., § 1, De rei ux. act. (5, 18). 
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dopo la costituzione dotale da colui che la fece non può essere 
opposto alla donna che non vi ha prestato il suo consenso, 
semprechè possa deteriorare la di lei condizione^. 

Non è del resto illimitata la facoltà di concludere questi 
patti, imperocché la loro efficacia è subordinata alla condizione: 

a) che non siano contrari ai buoni costumi ed alle leggi 
Ondo sono, a cagion d'esempio, nulle le convenzioni che ten- 
dono alla dissoluzione del matrimonio, ad eludere il divieto 
delle donazioni fra i coniugi^, a sopprimere o modificare le 
pene che sono la conseguenza della infrazione dei doveri con- 
iugali^, a impedire lo esercizio dei diritti che nascono dalle 
sottrazioni commesse da uno dei coniugi a danno deiraltro^, 
dalle spese fatte dal marito intorno alle cose dotali^, e da 
ultimo ad imporre al marito l'obbligo di garantire con una 
cauzione la restituzione della dote^; 

b) che non contraddicano alla natura ed alla destinazione 
della dote. Perciò è invalido il patto, che colla dote debbano 
restituirsi anche i frutti, o che la dote debba essere restituita 
prima dello scioglimento del matrimonio^; 

e) che non peggiorino le condizioni della donna relativa- 
mente alla dote. Perciò sono nulli i patti che hanno per 
oggetto di escludere la restituzione della dote nel caso che il 

(1) D. Fr. 1, § 1. Fr. 20, § 1, De pact. dot. (28, 4). Fr. 28 De iure dot 
(28, 8). Però il padre anche dopo la costitazione di dote può stipolare U 
restituzione senza il consenso della figlia. Fr. 29 Sol. matr. (24, 8). Gos- 
salta Arndts-Sebafini, rol. 8, § 400. 

(2) D. Fr. 12 pr. De iure dot. (28, 8). Fr. 20 De pact. dot. (28, 4). Fr. 5, 
§ 5, 6, 7. Fr. 7, § 6, De donat. int. (24, 1). 

(8) D. Fr. 5 pr. De pact dot. (28, 4). Ulp., VI, 12, 18. 

(4) D. Fr. 6, § 1, De pact dot (28, 4). 

(5) D. Pr. 5, § 2, De pact. dot (28, 4). 

(6) 0. Ne fid. Tel mand. dot. (5, 20). 

(7) D. Fr. 4 De pact. dot. (28, 4). Fr. 21, § 1, De don, int vir. (24, 1). 
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matrimonio si risolva durante la vita della moglie S di pro- 
lungare il termine dentro il quale la restituzione deve per 
legge essere fatta^; di esonerare il marito dalla responsabilità 
della colpa leggera in concreto^. 



CAPO IL 
Dei patti nudi. 



Diconsi patti nudi quelle convenzioni che non sono munite 
di azione e perciò non producono fuorichè una obbligazione 
naturale, a meno che siano state rivestite della forma della 
stipulazione, o trasformate in un contratto innominato, mediante 
la esecuzione per parte di uno dei contraenti^. 

Fra le altre convenzioni sono patti nudi il giuoco, la scom- 
messa e la transazione* 

Articolo I. 
Giuoco. 

Il giuoco e la scommessa, nel linguaggio giuridico, sono 
patti che appartengono alla categoria di quelle convenzioni 

(1) D. Pr. 2. Pr. 12 pr. Fr. 16, 27 De pact. dot. (28, 4). Fr. 1, § 1, De 
dot. prael. (88, 4). Però il costituente estraneo ed il padre possono stipu- 
lare validamente la restituzione della dote in favore di se stessi. D. Fr. 20, 
§ 1, De pact. dot. (28, 4). Fr. 29 pr. Sol. mat. (24, 8). C. L. un. § 18, 
De rei ux. act. (5, 18). 

(2) D. Fr. 14, 18 De pact. dot. (23, 4). 
(8) D. Fr. 6, 29 De pact. dot. (28, 4). 
(4) C. L. 6, 28, 88 De pact. trans. (2, 4). 
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nelle quali il lucro che ciascuno dei contraenti mira a prò* 
cacciarsi è rimesso in balla della sorte, e chiamansi perciò 
aleatorie. Più precisamente, il giuoco è un divertimento accom- 
pagnato dal patto che il vincitore debba lucrare qualche cosa 
a danno del perdente. Per il Diritto romano* il giuoco, in 
generale, è una convenzione contraria ai buoni costumi, ed 
incapace perciò di giuridico effetto', tanto che il vincitore non 
ha azione per chiedere il pagamento della posta, e il perdente 
che volontariamente l'abbia data, può durante cinquant*anni 
ripeterla colla condictio indebiti^. Questa regola però non si 
applica alle convenzioni relative ai giuochi di destrezza o 
coraggio^, come quelle che sono valide semprechè la posta 
non superi il solido. Ma valgono come nudi patti, onde non 
danno origine ad una obbligazione civile, salvochè siano state 
contratte colla forma della stipulazione, ovvero convertite 
in contratto innominato mediante la consegna ad una delle 
parti ad un terzo della posta del giuoco. 

La scommessa (sponsio) è un patto col quale due o più per- 
sone, di opinioni discordi intorno ad un dato punto, conven- 

(1) D. Fr. 8, § 1, De aieat. (11, 5). C. L. 1, 8 De aleat. (8, 43). 

(2) La nullità colpisce anche la convenzione con cui taluno abbia par- 
tecipato al giuoco, somministrando ad uno dei giuocatori il danaro da 
giuocare. Arg. D. Fr. 2, § 1, Quar. rer. act. (44, 6). Fr. 12, § 11, ICand. 
(17, 1). ' ... Si quasi perdituro pecuniam sciens credideris non habebìs 
aotionem „. Parimenti le persone che prestano il luogo per giuocare non 
hanno azione pei guasti e nemmeno pei furti che abbiano soiferto in casa 
loro. Fr. 1 pr., § 1, 2, 8, De aleat. (11, 5). 

(8) Il diritto alla ripetizione passa ai magistrati municipali del luoigo 
in cui fu fatta la perdita, e al fisco se il perdente ed i suoi eredi non 
se ne valsero. C. L. 8 De aleat. (8, 44). 

(4) La Costituzione 3, Cod. De aleat. (8, 44), che è di G^iustiniano, rico- 
nosce il carattere di giuoco di destrezza e di coraggio in cinque giuochi 
che indica con questi termini: ' Deinceps vero ordinet quinque ludos 
MonohóUm^ Contomonobolon^ Quintanum oontacem Bine fibula ^ et periekyten^ 
et hyppicemy quibus sine dolo atque callidis machinationibus ludere per- 
mittimus .. 
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gono che quella di esse, la cui opinione è erronea, farà una 
determinata prestazione in favore dell'altra. A differenza del 
giuoco, che ha direttamente per iscopo un lucro da farsi da 
una parte a danno dell'altra, la scommessa mira piuttosto a 
porre termine ad un disaccordo di opinioni dando nello stesso 
tempo una specie di soddisfazione al vincitore. Egli è perciò 
che, di regola, la scommessa è valida^ Da essa per altro non 
nasce che una obbligazione naturale, onde non gode della 
garanzia dell'azione, salvochè sia stata, o rivestita della forma 
della stipulazione, o trasformata in contratto innominato, conse- 
gnando la somma scommessa ad un terzo, coli' incarico di darla 
al vincitore*. 

Articolo II. 
Transazione. 

I. Chiamasi transazione quella convenzione colla quale due 
o più persone regolano, facendosi concessioni reciproche, 
un loro rapporto giuridico incerto ^ Essa ha per elementi 
essenziali: F la capacità dei contraenti; 2** un rapporto che 



(1) La scommessa è nulla se si riferisce ad un giuoco proibito od è 
fatta per causa disonesta. Dicasi lo stesso della scommessa che è dolosa 
siccome avviene quando 11 vincitore aveva la certezza delPevento sul quale 
ha scommesso. D. Fr. 17, § 5, De praes. verb. (19, 5). Fr. 3 De aleat. 
(11, 5). 

(2) D. Fr. 3 De aleat. (11, 5). Fr. 17, § 5, De praes. verb. (19, 5). 

(8) D. Fr. 1 De trans. (2, l5). ** Qui transigit, quasi de re dubia tran- 
sigit „. Il più delle volte la incertezza risulta da una lite già esistente 
o probabile. Ma la litigiosità non è punto a tale effetto necessaria, poten* 
dosi transigere sopra diritti incerti che non sono e non possono essere 
obbietto di controversia, come per esempio un diritto condizionale. 0. L. l, 16 
De pact. (2, 8). L. 11 De trans. (2, 4). D. Fr. 18 De trans. (2, 15). 
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possa esserne materia; S*' un sacrifizio reciproco fatto dai 
contraenti. 

A) La transazione implica necessariamente una alienazione 
una promessa di alienare, e perno nei contraenti richiedesi 
la capacità di disporre dell'oggetto sul quale cade la transa- 
zione. Così, per es., il mandatario non può transigere, salvochè 
gli sia stata conferita la facoltà di fare atti di disposizione ^ 
Parimenti il minore d'età non può transigere sopra un immo- 
bile litigioso, senza l'osservanza delle forme stabilite per l'alie- 
nazione degli immobili^. 

B) Possono essere materia di transazione solamente i diritti 
incerti che cadono nel dominio della libertà privata. Laonde è 
nulla la transazione che cade sopra un diritto certo', come, per es., 
quello che già sia riconosciuto con una sentenza divenuta 
irrevocabile^, eccettochè sia revocata in dubbio la esistenza o 
la validità del giudicato ^ Dicasi Io stesso della transazione 
che ha per oggetto cose che la legge, per considerazioni di 
interesse generale od altri motivi, sottrae alla disposizione dei 
privati, come lo stato civile, a meno che la transazione sia ad 
esso favorevole^; le conseguenze penali di un delitto pubblico ^ 

(1) D. Fr. 60 De procur. (8, 8). Fr. 13 Do trans. (2, 15). 

(2) C. L. 4 De praed. et al. reb. (5, 71). 

(8) Paolo, I, 1, 5. D. Fr. 1 De trans. (2, 15). Qui transigit, quasi de 
re dubia et incerta, transigit: qnì vero paciscitur, donationis causa rem 
cortam et indabitatam liberalitate remittit. 

(4) D. Fr. 28, § 1, De cond. ind. (12, 6). C. L. 82 De trans. (2, 4). 

(5) D. Fr. 11 De trans. (8, 15). Fr. 28, § J, De cond. ind. (12, 6). 

(6) Arg. D. Fr. 80, § 4, De iur. (12, 2). Fr. 14 De iure pat. (87, 14). 
C. L. 8 De ing. man. (7, 14). Le leggi 10 e 48, 0. De trans. (2, 4), che 
si allegano da alcuni per sostenere che lo stato può essere in modo asso- 
luto materia di transazione voglionsi intendere del caso che la inuiBazione 
sia ad esso favorevole. 

(7) C. L. 9 De cont. et comm. (8, 88). C. L. 18 De trans. (2, 4). Però 
la transazione conclusa dopo instituita Taccusa, intomo ad un crimiiie 
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6 gli alimenti lasciati per atto d'ultima volontà, salvo che 
la transazione venga fatta coll'autorizzazione del magistrato, 
previa cognizione di causa*. 

C) Da ultimo è mestieri che le parti si facciano conces- 
sioni reciproche, perchè una rinuncia senza compenso sarebbe 
una donazione e non una transazione^. E a tal fine è indiffe- 
rente che ciascuno dei contraenti rinunzi ad una parte delle 
sue pretese in favore dell'altro ^, o che uno di essi riconosca 
come fondate le pretese dell'altro contro il pagamento di una 
prestazione reciproca*. 

2. Effetti della transazione. — Non ostante che concor- 
rano le sue condizioni essenziali, la transazione è inefficace, 
di conformità al Diritto comune delle convenzioni, se si avvera 
una di quelle cause che hanno la virtù di alterare il consenso. 
Cosi è nulla la transazione in causa dell'errore sopra un punto 
essenziale, che le parti hanno considerato come costante, sic- 
come avverrebbe, per es., nel caso che si transigesse intorno 
alla interpretazione o alla esecuzione di un testamento falso 
che è riputato vero 5. Parimenti il dolo e la violenza produ- 

pnnito colla pena di morte, non sottopone Taccasato alla pena che incorre 
negli altri casi. D. Fr. 7 De praevar. (47, 16). Fr. 1 De bon. eor. (48, 21). 
Egli è in qaesto senso che vuoisi intendere la legge 18 citata, la quale 
dichiara non essere proibito di transigere sopra an crimine pubblico. 
AccARiAS, Elude tur la tramaotion, pag. 70 e seg. 

(1) D. Fr. 8 De trans. (2, 15). C. L. 8 eod. (2, 4). Sul panto se possano 
essere obbietto di transazione le pretese fondate sopra un testamento non 
ancora aperto, vedi Van Wetteb; voi. Ili, pag. 284. 

(2) 0. L. 38 De trans. (2, 4). Transactio nullo dato, yel retento, seu 
promisso, non procedit. 

(8) C. L. 6 pr. De trans. (2, 4). 

(4) C. L. », 83 pr. De trans. (2, 4). 

(5) C. L. 42 Dq trans. (2, 4). Of. Fr. 3, § 2, De trans. (2, 15). Fr. 86, 
§ 2, Bm. ere. (10, 2). 
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cono nella transazione lo stesso eflFetto che nelle altre con- 
venzioni*. 

Ma fuori di questi casi la transazione è, come ogni altn 
convenzione, irrevocabile^. Per conseguenza, se ha per oggetu* 
una controversia giuridica, pone definitivamente tennine alla 
lite^ nello stesso modo che la cosa giudicata ^ tanto che non 
può né anco essere impugnata sul fondamento di documenti 
nuovi che siano poscia stati scoperti e della lesione che essa 
arrechi ^ Si intende però che la efficacia della transazione e 
limitata a coloro che in essa figurano come paiHi, personal- 
mente, per mezzo di rappresentanti^; non meno che alle 
pretese sulle quali si volle transigere^. 



(1) 0. L. IS De transact. (2, 4). D. Fr. U, § 8, Qaod. met c&a.(4,Sl 
Vale anche come dolo la sottrazione di documenti che potevano gionre 
air intento della parte avversaria. 0. L. 19 eod. 

(2) C. L. 1, 16 De pact. (2, S). L. 11, 19 De trans. (2, 4). 
(8) C. L. 5, 10, 16 De trans. (2, 4). 

(4) C. L. 20 De trans. (2, 4). Non minorem auctoritate transactiooor, 
qnam rerum iudicataram esse, insta ratione placoit. Non vuoisi peici) 
credere che gli effetti della cosa giudicata siano identici a quelli delli 
transaziono, perocché fra gli uni e gli altri intercedono non poche dif^ 
renze. Cosi per esempio, la transazione origina obbligazioni reciproci^ 
laddove la sentenza non obbliga che la parte condannata. Ancora la tn»- 
sazione è traslativa, laddove la sentenza è semplicemente dichiantin. 
Veramente alcuni fondandosi specialmente sulla legge 8 De tniisact. 
sostengono che anche la transazione abbia un carattere dichiaratiTo, di 
questo passo dice solamente che l'evizione di una cosa che era liùgiosi 
non dà luogo alPazione di garanzia. Cf. Fr. 29 De usurp. (41, 3). 

(5) C. L. 19 De trans. (2, 4). D. Fr. 78, § 16, Ad S. C. Trcb. (36, l^ 
Fr. 65, § 1, De cond. ind. (12, 6). 

(6) D. Fr. 8 pr., e § 2 De trans. (2, 16). Fr. 29, S 2, De inof. test. 
(5, 2). 0. L. 2 Inter alios acta (7, 60). Per eccezione la transazione inUi- 
venuta fra Terede testamentario e l'erede legittimo ha effetto anche io 
confronto dei creditori ereditari e dei legatari nel senso che questi vns^ 
possono agire contro di quelli se non in ragione della quota di erediU 
che rispettivamente vengono a conseguire. D. Fr. 14 De trans. (2, 15). ^ 
la transazione, che è avvenuta fra uno dei debitori solidari ed il creditore 
comune, ovvero fra uno dei creditori solidari ed il debitore comune, m^ 
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Oltre a ciò la transazione, alla pretesa incerta che aveva 
per iscopo di regolare, sostituisce un diritto certo, operando 
cosi una novazione, se riguarda un diritto di credito S ed ori- 
ginando a carico delle parti obbligazioni reciproche. Varia per 
altro è, per questo rispetto, la sua efficacia, secondo la forma 
sotto la quale si manifesta. Infatti, se fu rivestita della forma 
della stipulazione, il diritto che da essa nasce è garantito dal- 
Yactio ex stipulatu^. In quella vece non produce che una 
eccezione quando fu conclusa mediante un semplice patto ^ a 
meno che uno dei contraenti l'abbia trasformata, eseguendola, 
in un contratto innominato, nel qual caso è a lui concessa 
Vactio praescriptis verbis^^ per conseguire la prestazione reci- 
proca che gli è dovuta. Che se la transazione è accompagnata da 
una stipulazione penale, il contraente che l'ha eseguita può, a sua 



una rimessione del debito, questa opera di fronte agli altri debitori o cre- 
ditori solidari, di conformità al diritto comune delle convenzioni libera- 
torie relative alle obbligazioni solidarie. D. Fr. 68, § 2, De fidei. (46, 1). 
Fr. 7, § 1, De trans. (2, 15). La transazione invece non ha effetto rispetto 
agli altri correi se non importa una rimessione del debito. C. L. 1 De 
trans. (2, 4). D. Fr. 15 De tut. et rat. (27, 8). 

(7) D. Fr. 8, § 1. Fr. 5, 9, § 1, 8. Fr. 12 De trans. (2, 15). 

(1) A tale effetto i diritti reali che sono oggetto della transazione si 
sogliono trasformare in diritti di credito mediante la stipolazione kqnì- 
liana. D. Fr. 2, 4, 5, 15 De trans. (2, 15). C. L. S, 4, 15, 82 eod. (2, 4). 

(2) C. L. 6, § 1. L. 9, 88 De transact. (2, 4). 

(8) C. L. 9 De trans. (2, 4). In questo caso l'azione antica rimane salva, 
e si può con effetto esercitare, perchè Teccezione della transazione, che 
fosse opposta dal convenuto che ricusa di eseguire dal suo canto la tran- 
sazione medesima, può essere resa inefficace da una repUcatio doli mali, 
C. L. 28, 86 De transact. 

(4) C. L. 6, § 1. L. 83 De trans. (2, 4). D. Fr. 88, § 8, De cond. ind. 
(12, 6). Pare invece che non possa chiedersi la risoluzione della transa- 
zione, e per conseguenza la restituzione di ciò che già sia stato pagato, 
salvochè la risoluzione sia stata stipulata pel caso dell* inadempimento. 
C. L. 17, 88 De trans. Molitor, voi. II, n. 1063. Contr. Wettee, voi. IH, 
pag. 239. 

16. — RoNOA, Diritto Romano — II. 
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scelta, domandare la pena stipulata o la prestazione reciproca 
cui ha diritto, salvo il diritto di chiedere Funa cosa e Taltn 
se cosi è stato convenuto ^ Da ultimo, se la transazione f& 
confermata col giuramento, il contraente maggiore di età che 
la infrange incorre nell' infamia, e perde i diritti che la tran- 
sazione gli conferisce, senza che resti prosciolto dalle obbli- 
gazioni che gli impone^. 



TITOLO VI. 

DEI DELITTI 



CAPO I. 
Dei delitti in generale. 

I. Chiamasi delitto (delictum) una lesione giuridica ingiusta 
che la legge colpisce con una pena. Laonde la nozione del 
delitto comprende tre elementi: 

a) Un atto esterno positivo o negativo ^ avvegnaché la 
intenzione criminosa per sé é un male che non contiene una 
lesione giuridica, onde sfugge alla sanzione della legge penale M 

(1) D. Fr. 15, 16 De trans. (2, 15). Fr. 10, § 1, De pact. (2, 14). C. L. IT, 
40 eod. 
• (2) C. L. 41 De transact. (2, 4). 

(8) Le ommissioni possono essere materia dì delitto, perchè il non volere 
ciò che è ordinato è una volontà, come è nn fatto il non fare ciò che è 
imposto. D. Fr. 4, Agn. et al. lib. (25, 8). Necare videtur non solnm is 
qvLi partnm perforat, sed et is qui alimonia denegat. Cf. D. Fr. 44, § I. 
Fr. 45 Ad leg. Aquìl. (9, 2). Fr. 1, § 1, Si fam. fart. (47, 6). Fr. 50, 109 
De reg. iur. (50, 17). 

(4) D. Fr. 18 De poen. (49, 9). Nemo cogitationis poenam patitar. 
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6) La imputabilità, che è la relazione dell'atto coU'agente, 
quale causa intelligente e libera di esso*, onde resta esclusa 
quando, per cagioni obbiettive o subbiettive, l'azione non può 
essere messa a carico della volontà di colui che ne è Tautore 
materiale*; 

e) Una legge positiva che vieti il fatto, colla minaccia di 
una pena, perocché la libertà civile sarebbe distinitta se potes- 
sero imputarsi come delitti gli atti che non trovansi espres- 
samente proibiti dalla legge^ 

2. Il Diritto romano distingue i delitti in pubblici e privati, 
secondo la diversa influenza che esercitano sull'ordine giuri- 
dico. Più precisamente chiamansi pubblici quei malefizì più 
gravi che direttamente e principalmente perturbano la sicu- 
rezza sociale, anche se siano nello stesso tempo commessi in 
danno di un privato, come l'omicidio, l'adulterio, lo spergiuro ^. 

(1) La volontà intelligente e libera, che è il criterio della imputabilità 
morale, può intervenire in doppio modo, secondochò la lesione giuridica è 
lo scopo diretto dell*agente, ovvero è il risultato di un altro fatto, che 
Tagente avrebbe potuto evitare usando la necessaria diligenza. In questo 
secondo caso la relazione fra la volontà ed il fatto chiamasi colpa, lad- 
dove nel primo dicesi dolo. D. Fr. 80, § 3. Fr. 81 Ad leg. Aquil. (9, 2). 
Fr. 25, § 7, Loc. cond. (19, 2). Ad leg. Gorn. de fals. (48, 10). Fr. 8 pr. 
Fr. 62, § 2, Ad leg. Fab. de plag. (48, 15). 

(2) D. Fr. 5, §^2, Ad leg. Aquil. (9, 2). Et ideo quaerimus si fnriosus 
damnam dederit, an legis Aquiliae actio sit ? Et Pegasus negavit : quae 
enim in eo culpa sit cum suae mentis non sit? Et hoc est verissimum. 
Cessabit igitur Aquiliae actio quemadmodum cessat, si tegula ceciderit. 
All'alienazione mentale sono, all'effetto della imputabilità, parificate la 
infanzia, la impubertà prossima ali* infanzia, V ignoranza od errore di fatto, 
la violenza fisica, la necessità della legittima difesa, e la forza maggiore. 
D. Fr. 12 Ad leg. Cor. de sic. (48, 8). Inst., § 18, De obi. quae ex del. 
(4, 10). C. L. 4 De ine. nup. (5, 5). Fr. 1, Ad leg. Fab. de plag. (48, 15). 
Fr. 3, § 9. Fr. 7 De vi (48, 16). Fr. 29, § 8. Fr. 49, § 1, Ad leg. Aquil. 
(9, 2). Fr. 8, § 7. De incend. (47, 9). 

(3) D, Fr. 55 De reg. iur. (50. 17). Nullus videtur dolo facere qui iure 
suo utitur. 

(4) Inst., § 2 e seg.. De pubi. iud. (4, 18). 
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Sono invece delitti privati quei malefizì che in principal modo 
offendono un interesse privato, come l'ingiuria. Le quali dee 
specie di delitti differiscono specialmente nel riguardo delle 
pene con cui sono puniti, e del modo onde sono perseguitati. 
Difatti d'ordinario la pena è corporale quanto ai delitti pub- 
blici, pecuniaria quanto agli altri. D'altra partB l'accusa dei 
delitti pubblici può essere prodotta da ognuno del popolo, e m 
svolge con forme speciali in un giudizio {iudicium publicurnf 
che seguiva, in origine davanti al popolo riunito nei comizi 
centuriati, più tardi dinanzi ai giudici delle questioni perpetue 
come rappresentanti del popolo, e da ultimo, nel periodo imp^ 
riale, davanti ai magistrati, in base ad una legge o ad un 
Senatusconsulto*. In quella vece il diritto di querelarsi dei 
delitti privati è riserbato a colui che da essi resta immedia- 
tamente offeso, e si esercita dinanzi ai giudici ordinari, colle 
forme consuete dei giudizi civili. 

3. Effetti dei delitti privati^. — Gli effetti del delitto pri- 
vato sono regolati dai seguenti principi: 

a) Il delitto origina sempre a carico del reo le obbliga- 
zioni di risarcire il danno arrecato, e di soggiacere alla pena 
dalla legge comminata; 

b) Queste obbligazioni, per principio, incombono a ciascuno 
dei colpevoli*, nel caso che più persone siano concorse nello 

(1) Inst. pr., § 1, De pubi. iud. (4, 18). D. Tit. De accus. et ins. (48, 2) 

(2) D. Fr. 1 De pub. iud. (48, 1), Fr. 1, § 1, Ad leg. Cor. de sic. (48,8). 
Fr. 2, De concus. (47, 13). Fr. 8, § 8, De praevar. (47, 15). 

(8) I delitti pabblici in sé considerati non appartengono al diritto pri* 
vato. Del resto anche da essi nascono le stesse obbligazioni che risDluoc 
dai delitti privati. 

(4) Qnesto principio, che è indubitato quanto all'obbligo di pagare U 
pena, è invece controverso quanto a quello di risarcire il danno, a cias> 
del Fram. 6 De cond. furt. (18, 1). Ma l'opinione espressa nel testo è piò 
conforme ai principi generali, e trova anche una conferma nel Fr. 53, § -< 
De verb. sign. (50, 16). Cons. Gluck, XIII, pag. 228. 
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stesso delitto, sia come agenti principali, sia come agenti 
secondari ^ colia differenza però che il pagamento fatto da 
uno di essi libera gli altri quanto al danno, ma non quanto 
alla pena^ E ad esse corrispondono azioni che si chiamano 
repersecutive, penali o miste, secondochè hanno per oggetto 
il solo risarcimento del danno, la sola prestazione della pena, 
o l'una e l'altra cosa nello stesso tempo; 

e) Gli eredi della persona danneggiata succedono nel rap- 
porto giuridico del loro autore, onde le azioni che nascono 
dal delitto trapassano, di regola^, in essi, qualunque del resto 
sia la loro natura. In quella vece gli eredi del reo sono tenuti 
solo in quanto siansi locupletati pel fatto del loro autore, e 
perciò le azioni che dal fatto medesimo risultano, di regola^, 
non si danno contro di essi fuorché dentro la misura della 
locupletazione*. 

(1) Diconsi agenti secondari o complici qaelli che aiutano efficacemente 
il delitto consamato da altri. Tali per il Diritto romano sono anche i ricet- 
tatori delle cose che furono il soggetto passivo di un delitto. Inst. § 4, 
11 De oblig. qnae ex del. (4, 1). D. Fr. 50, § 8, De furt. (47, 2). Il solo 
consiglio che non abbia recato impulso al delitto non è una forma di com- 
plicità. Inst. § 11 in fin. cit. 

(2) D. Fr. 34 De iniur. (47, 10). Fr. 55, § 1, De adm. tut. (26, 7). 
Fr. 11, § 2, Ad leg. AquiL (9, 2). C. L. 1 De cond. furt. (4, 8). 

(8) Inst. § 1, De perp. et tem. act. (4, 12). Per eccezione Tasione che 
nasce dall* ingiuria resta estinta per la morte delP ingiuriato. 

(4) La amdiciio furtiva è concessa contro gli eredi in solidum. Fr. 7, 
§ 2. Fr. 9, § 2, De cond. fur. (18, 1). Ma ò questa una eccezione che non 
sì può estendere alle azioni repersecutive che nascono dagli altri delitti. 
Wanobbow, § 145. 

(5) Inst., S 1, De oblig. quae ex del. (4, 1). D. Fr. 5, De calnmn. (8, 6). 
Fr. 44 De reg. iur. (50, 17). Fr. 28, § 4, Ad leg. Aquil. (9, 2). C. L. un.. 
Ex dolo def. (4, 17). Ma Pazione già intentata contro il reo può prose- 
guirsi contro i suoi eredi. Inst. § 1 cit. Fr. SS De oblig. et act. (44, 7). 
Fr. 164 De reg. iur. (50, 17). 
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CAPO IL 
Dei delitti privati. 

Hanno il carattere di delitti privati il furto, la rapina, il 
danno dato con ingiuria e l'ingiuria. 

Articolo I. 
Del furto. 

I. Il furto è la contrettazione fraudolenta di una cosa mobile, 
coir intenzione di trarne guadagno. Furtum est contrectatio 
rei fraudolosa^ lucri faciendi gratta, vel ipsius rei, rei 
etiam u^us eius possessionisve^. Adunque a costituire il furto 
si richiede: 

a) La contrettazione della cosa, cioè a dire Tamozione 
della cosa da luogo a luogo*. Perciò il furto non può aversi 
come consumato pel fatto solo di avere portato la mano sulla 
cosa^. Per lo stesso motivo non sono suscettive di furto fuorché 
le cose mobili''; 

(1) D. Fr. 1, § 8, De fart. (47, 2). 

(2) D. Pr. 8, § 18, De adq. vel am. pos. (41, 2). Fr. 1, § 1, De fan. 
(47, 2). Sola cogitatio farti faciendi non facit forem. Basta l'amozione, 
senza necessità che intervenga la sottrazione, cioò Tapprensione di niu 
cosa di cai un altro ha la detenzione od il possesso. Egli è per questo 
che il furto paò essere commesso anche da colai che detiene la cosa. Cosi 
per es. il depositario ed il commodatario si rendono colpevoli di faito 
facendo un aso illecito della cosa loro confidata. Inst. § 6, De delie (4, 1). 

(8) A più forte ragione non è forte il rifiato indebito di restituiie au 
cosa. D. Fr. 1, § 2, De fart. (47, 2). 

(4) D. Fr. 25 De fart. (47, 2). L'opinione di qaei giareconsulti che Toie 
vano estendere la nozione del f arto anche alle cose immobili era gi& sUU 
definitivamente respinta ai tempi di Gaio. Inst. § 7, De osuc. in fin. (8, 6). 
D. Fr. 38 De asarp. (41, 8). Gaio, II, 51. 
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b) La intenzione fraudoIenta^ ossia la coscienza di vio- 
lare un diritto altrui. Cosi, a cagion d'esempio, non si rende 
reo di furto chi contretta la cosa di un altro, se la crede 
propria o se ritiene che il proprietario vi abbia consentito*. 
Per altro è necessario che alla intenzione risponda il fatto, 
onde resta esclusa la nozione del furto, se l'amozione ebbe 
luogo col consenso di colui che aveva il diritto di impedirla, 
nulla rilevando che l'agente non avesse la notizia del consenso 
medesimo ^ ; 

e) L'animo di lucrare*, intendendo sotto il nome di lucro 
non solamente una effettiva locupletazione, ma qualsiasi van- 
taggio soddisfazione che l'agente voglia procurare a se stesso, 
tanto che è anche reo di furto colui che ruba con l'animo di 
donare ^ Il più delle volte però il lucro che si ricerca con- 
siste nell'appropriarsi la cosa altrui {fkrtum rei), nell'usare 
illecitamente della cosa altrui {furtum usus)^, nel sottrarre 
la cosa nostra a colui che ha diritto di possederla (furtum 
possessionisy \ 

(1) Inst., § 7, De oblìg. qaae ex del. (4, 1). Sine affecta farandi fartam 
noQ committitur. 

(2) Inst., § 7, De oblig. quae ex del. (4, 1). D. Fr. 46, § 7. Fr. 76 pr. 
De furt. (47, 2). 

(3) Inst., § 8, De oblig. quae ex del. (4, 1). D. Fr. 46, § 8, De furt. 
(47, 2). 

(4) Il dolo specifico del furto consiste precisamente nell'intenzione di 
fare un lucro. Perciò anziché il furto ricorre il daniio dato quando si agisce 
per fine di vendetta senza nessuna veduta di utile proprio. D. Fr. 41, § 1, 
Ad leg. Aquil. (9, 2). 

(5) D. Fr. 54, § 1, De furt. (47, 2). « Nec movere quem debet, quasi 
nihii sui lucri gratia faciat: $peeie9 e$t enim lucri ex alieno largivi et bene- 
fica debitorem $ibi adquirere», Cf. D. Fr. 52, § 13 eod. 

(6) Per esempio commette il furto dell'uso il depositario che usa della 
cosa depositata senza il consenso del proprietario. Inst., § 7, De oblig. 
quae ex del. (4, 1). 

(7) li debitore che sottrae la cosa oppignorata si rende reo del furto 
del possesso. Gaio, III, 201, 204. Inst., § 10 e 14, De oblig. quae ex (4, 1). 
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2. Specie del furto. — Nel Diritto nuovo la sola distin- 
zione che occorre del furto è quella per la quale esso è 
manifesto o non manifesto ^ Il furto è manifesto quando il 
ladro è sorpreso dal derubato o da altri colla cosa rubata 
indosso, nell'atto della consumazione del furto o prima che 
sia giunto sul luogo ove divisava portarla^. In ogni altro caso 
il furto dicesi non manifesto^. 

3. Effetti del furto. — Il furto produce a carico del ladro 



Fr. 19, § 5, De fart. (47, 2). Cf. Fi. 20, § 1 eod. Di qai si scorge come 
possa darsi che il proprietario commetta un furto salia cosa propria. 

(1) Nel Diritto antico il furto poteva inoltre essere oonceptum^ iMaium, 
prohibitum, non exhibitum. Più precisamente esso si chiamava : a) eoneeptum^ 
se la cosa furtiva era trovata nella casa di una persona dietro una. per- 
qaisizione la qaale si faceva in origine dal derubato con una cintura indosso 
{Ucium) ed una scodella in capo {lana) che teneva con ambe le mani, e 
poscia, d'ordine del pretore, da un praeco o servtu publietu alia presenza 
di testimoni. Da questo furto nasceva Vaetio furti oonoepH per la quale il 
proprietario della casa era condannato al pagamento del triplo, benché il 
furto non fosse stato da esso perpetrato ; b) oblatum^ se il ladro per libe- 
rarsi dal pericolo che Toggetto furtivo fosse trovato presso di lai, lo con- 
segnava ad un terzo o lo poneva nella di lui casa. In questo caao il terzo 
presso il quale la cosa rubata era in seguito trovata poteva sperimentare 
contro il ladro Vaclio furti oblati che importava anch'essa la pena del 
triplo ; e) prohibitum^ se il padrone della casa poneva ostacolo alla per- 
quisizione che nella medesima volevasi fare al fine di trovare la cosa 
rubata. Da esso nasceva Vaetio furti prohibiti, che importava a carico del 
padrone la pena del quadruplo ; d) non exà^iinm, se colui presso del quale 
la cosa furtiva era stata cercata e trovata non la ripresentava. Per questo 
rifiuto era egli condannato mediante Vaetio furti non exhibiti al pagamento 
di un altro quadruplo. Gaio, III, ISa, 187, 168, 191, 192, 194. Inst.,§4, 
De oblig. quae ex del. (4, 1). 

(2) Inst., § 8, De oblig. quae ex del. (4, 1). D. Fr. 3, § 2. Fr. 4, 5 pr. 
Fr. 1, § 2, 8, De furt. (47, 2). Cons. Arehivio giuridico, voi. XXI, pag. 96 
e seg. 

(3) Perciò il furto è non manifesto se il proprietario, presente nel momento 
della consumazione, non si è lasciato vedere, o se il ladro, dopo d'arer 
deposto l'oggetto furtivo in un luogo, è colto mentre io trasporta in ub 
altro. Inst., § 3, De obi. quae ex del. (4, 1). D. Fr. 5, § 1, Fr. 7 pr. De 
furt. (47, 2). 
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due obbligazioni: quella di restituire la cosa rubata, che è 
garantita dalla condictio furtiva^ e quella di pagare la pena 
dalla legge stabilita, che è garantita dall'acato furti. 

A) Il ladro deve restituire la cosa rubata con tutte le 
accessioni*, ovvero prestare, nel caso che essa più non esista, 
il maggior valore che ebbe dopo il furto, anche se sia perita 
per caso fortuito^. Se più sono gli autori del furto, ciascuno 
è tenuto in solidum, cosicché però il pagamento fatto da uno 
di essi liberi gli altri \ Anche gli eredi del ladro sono tenuti 
nello stesso modo che il loro autore*. E a questo eflfetto è 
concessa la condictio furtiva^, che può essere esercitata da 
colui che è proprietario della cosa^ o ha cessato di esserlo 
senza il suo fatto, non meno che dai suoi eredi ^. 

B) La pena del furto ^ consiste nel doppio, se il furto è 

(1) D. Fr. 8, 8, § 2, De cond. fart. (18, 1). Fr. 52, § U, De furt. (47, 2). 

(2) D. Fr. 8, § 1. Fr. 18, 14, § 1-8. Fr. 15, 20 De cond. furt. (13, 1). 

(3) C. L. 1 De cond. furt (4, 8). 

(4) Inst., § 10, De oblig. qnae ex del. (4, 1). D. Fr. 7, § 2. Fr. 9 De 
cond. furt. 18, (1). 

(5) La condictio furtiva^ chiamata anche condictio ex causa furtiva^ sup- 
pone un delitto, ma anziché su questo, 6 piuttosto fondata sul fatto del- 
r ingiusto arricchimento, al pari della condictio inclebiti e di altre simili 
azioni. Per tal modo si spiega come essa sia accordata contro gli eredi 
per l'intiero. 

(6) Per tal modo in odio dei ladri, e neir interesse del proprietario, che 
non sarebbe stato sufficientemente tutelato dalPazìone di rivendicazione, 
si è derogato alla regola per cui nemo rem 9uam condicerc potest, Inst., 
§ 14, De act. (4, 6). 

(7) D. Fr. 1, 10, § 2 8. Fr. 11, 12 pr. De cond. furt. (18, 1). Lagiuris- 
prudenza ha accordato al creditore pignoratizio un'azione analoga col nomo 
dì condictio incerti^ ma coll'obbligo di imputare nel credito ciò che abbia 
conseguito. D. Fr. 12, § 2, De cond. furt. Fr. 22 pr. Depign. act. (13, 7). 

(8) Il furto nella maggior parte dei casi è anche colpito da una pena 
criminale, per cui il derubato può a suo arbitrio chiedere l'applicazione 
della pena pubblica daranti al giudice penale, o della pena privata davanti 
al giudice civile. Ma l'esercizio di una delle azioni importa la rinunzit^ 
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non manifesto, e nel quadruplo, se il furto è manifesto^ del 
danno cagionato dal delitto {id quod interest) ^. Essa è doTuu 
a chiunque aveva un maggioi'e e più legittimo interesse che 
il furto non fosse commesso^, e quindi, oltreché al proprie- 
tario, al possessore di buona fede, al creditore pignoratilo, 
al conduttore di un fondo riguardo ai frutti non percetti, 
all'usufruttuario od usuario *, come anche a quelli che in fona 
di un rapporto giuridico obbligatorio debbono rispondere del 
furto di fronte al proprietario, come il depositario, il maDda- 
tario^ Se più sono i rei principali o secondari, ciascuno è 

airaltra. P. Fr. 56, § 1. Fr. 92 De furt. (47, 2). Cf. Fr. 21, § 7 eoi 
Fr. 8, § 1, De off. praes. vig. (1, 15). Fr. 3 De off. praes. (1, 18). Fr.li. 
§ 1, De poen. (48, 9). Fr. 7 De ext. crlm. (47, lì). 

(1) Gaio, III, 180, 190. Inst., § 5, De obllg. qaae ex delie. (4, 1). U 
pena del quadruplo fu dal Diritto pretorio surrogata alle pene corporali 
gravissime che la legge decemyirale aveva stabilito contro il furto masi- 
festo. V. Gaio, loc. cit. 

(2) Gaio, III, 190. Paolo, II, 81, 4. Inst., § 5, De oblig. quae ex dd. 
(4, 1). Fr. 27 pr., § 2. Fr. 28 De furt. (47, 2). Fr. 52, § 28 eod. Si sems 
subreptus heres institutus fuerit, furti iudicio actor consequetur ctUa 
pretium hereditatis : si modo servus anteaquam iussu domini adeat mei- 
tuus fuerit: condicendo quoque mortuum idem consequetur. Perciò il danno 
può secondo le circostanze essere superiore od inferiore al valore delli 
cosa. Cf. D. Fr. 27 pr., § 1, 2. Fr. 32 pr. Fr. 46, § 1. Fr. 67, § 1. Fr. 64, ST 
De furt. Il Fr. 50 eod., secondo il quale si duplica o quadruplica, ooa 
già il danno, ma il valore della cosa (verum rei pretium), deve intendevi 
del caso in cui il valore della cosa dopo il furto sia diminuito. Consulu 
Savigny, voi. 5, cap. XII, pag. 454 e seg. (traduzione Guénoux). 

(3) Gaio, III, 208. Inst., § 13, De oblig. quae ex del. (4, 1), D. Fr. 10, "l. 
§ 1 Fr. 85 De furt. (47, 2). 

(4) Inst., § 14, 15, De oblig. quae ex delie. (4, 1). D. Fr. 12, 8 2. Fr. U, 
§ 2, 5. Fr. 8 pr., § 1, 2, De furt. (47, 2). 

(5) Inst. § 15, 16, De oblig. quae ex delie. (4, 1). D. Fr. 12 pr. Fr. U. 
§ 15, 16. Fr. 85 De furt. (47, 2). Che anzi in questi casi Vaetio furti è 
negata al proprietario come quello che allora non vi ha interesse, salTocbè 
sia insolvente colui che deve rispondere del furto. Inst., § 18, 15 pr* ^ 
16 pr. De oblig. quae ex delie. Gaio, III, 205, 206. Cf. Inst., § 17 eod. 
C. L. 22, § 1, 2, De furt. (6, 2). 
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tenuto per la pena intiera, senza che però il pagamento fatto 
da uno di essi liberi gli altri ^ In quella vece gli eredi non 
possono mai essere convenuti coìTacHo furti^. 



Articolo II. 
Rapina. 

La rapina^ è un furto commesso colla violenza*. Pertanto 
i suoi estremi sono identici a quelli del furto ^ ma colla cir- 



ci) D. Fr. 50, § 1, 4. Fr. 52, § 19, Do furt. 47 (2). Inst., § 11, De obi. 
quae ex del. (4, 1). C. L. 1 De cond. fart. (4, 18). Fr. 55, § 1, De adm. 
et per. tat. (26, 7). 

(2) lost., § 1, De perp. et tem. act. (4, 12). D. Fr. 1 pr. De priv. del. 
(47, 1). D. Fr. 5 pr. De calamn. (8, 6). Vactio furti non può essere inten- 
tata dal padre di famiglia contro la persona soggetta alla sua potestà 
domestica, e specialmente contro i saoi figli di famiglia, salvochè abbiano 
un peculio castrense. Inst., § 12, De oblig. qaae ex del. (4, 1). D. Fr. 16, 17 
pr. Fr. 52, § 4, 5 De fart. (4, 2). Fr. 11, § 1, De poen. (48, 19). Pari- 
menti l'azione è negata al coniuge in danno del quale Paltro abbia com- 
messo una contrettazione che rivesta il carattere di furto, salva ad esso 
la facoltà di chiedere la restituzione della cosa colia rivendicazione, o con 
una oondiotio che in questo caso perde la qualifica di furtiva, per assu- 
mere il nome di actio rerum amotarum, D. Tit. De act. rer. am. (25, 2). 
C. Tit. eod. (5, 21). 

(8) La rapina divenne un delitto per so stante e separato dal furto, col 
quale andava prima confusa, per opera del Diritto pretorio. Più precisa- 
mente il pretore Marco Lucullo mosso dallo spettacolo delle aggressioni 
a mano armata che erano divenute frequentissime durante le guerre civili 
degli ultimi anni della Repubblica, introdusse Vactio vi honorum raptorum 
per conseguire il quadruplo del danno che fosse stato cagionato da un 
attruppamentq di uomini armati {hominibìM armatis coaclisvé). Il Diritto 
posteriore modificò poi il concetto della violenza, limitando d*altra parte 
roc^ìò vi honorum raptorum alla sottrazione violenta di una cosa mobile. 

(4) Gaio, m, 209. Inst. Vi bon. rap. (4, 2). D. Fr. 2, § 10, Vi bon. 
rap. (47, 8). 

(5) Pertanto la rapina suppone anche Pamozione fraudolenta di una cosa 
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costanza aggravante della violenza, intendendo sotto questo 
nome qualunque maniera di forza, senza riguardo se sia eser- 
citata da uno o più uomini, con o senza armi^ sulla persona 
od in altro modo^. 

La rapina ^ come quella che è una specie del furto, pro- 
duce le azioni che da questo nascono^. Inoltre, come delitto 
per sé stante, la rapina produce anche Vactio vi honorum 
raptortcm, che tende al pagamento del quadruplo del valore^ 
dell'oggetto tolto, se è esercitata dentro un anno utile dai di 
del fattoi e del simplo dopo l'anno'', ma è pressoché rego- 
lata dagli stessi principi^ che valgono per le azioni del furto 

mobile a fine di lucro. Inst. pr., § 1, Vi ben. rap. (4, 2). D. Fr. 2 pr., 
§ 1, 8, 9, 18, 20 eod. (47, 8). C. L. 1 eod. (9, 8). 

(1) D. Fr. 2, § 6, 7, Vi bon. rap. (47, 8). 

(2) D. Fr. 52, § SO, De furt. (47, 2). Si quis ex domo, in qua nemo 
erat rapuerìt, actlone de bonis raptis in qaadmplum convenìetnr. Perciò 
la rapina può anche essere non manifesta. 

(8) La vittima delia rapina può anche, senza pregiudizio della aelio vi 
honorum raptorum^ promuovere in un pubblico giudizio rapplicasione della 
pena pubblica stabilita contro il crimen via, D. Fr. 2, % 1, Vi bon. rap. 
(47, 8). 

(4) Gaio, IH, 209. Inst. pr. Vi bon. rap. (4, 2). Fr. 1 De eod. (47, 2). 

(5) Si è detto il quadruplo del valore e non del danno perchè un passo 
di Ulpiano dice chiaramente verum rei pretium quadrupìatur, non id qaod 
interest. Fr. 2, § 18, Vi bon. rap. (47, 8). Però lo stesso giureconsulto si 
esprime nello stesso modo a proposito del furto. Fr. 50 De furi. (47, S), 
nel quale è certo che si quadruplica il danno, onde Uon è infondato il 
dubbio, che questo, e non solamente il valore, debba tenersi in conto anche 
nella rapina. 

(6) Gaio, III, 209. Inst. pr. De vi bon. rapt. (4, 2). In questo caso 
Vactio vi honorum raptorum è un*azione mista, perchè nel quadruplo è 
compreso il valore della cosa, per modo che il triplo è dovuto a titolo di 
pena. — In quadruplo inest et rei persecutio, tU poena tripli git. Inst. loccit. 

(7) Gaio, III, 209. Inst. pr. De vi bon. rapt. (4, 2). Perciò dopo Tanoo 
razione assume la natura di actio rei persecutoria. 

(8) Contro gli ecedi del reo non è concessa razione nemmeno sino a 
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per ciò che riguarda le persone a cui e contro cui sono 
concesse*. Quanto alla concorrenza àeìVactio vi honorum 
raptorum colla condictio furtiva e coU'aotto furti^ la regola 
è che l'esercizio di una di queste azioni estingue l'altra, in 
quanto hanno lo stesso oggetto. Cosi per l'esercizio dell'azione 
propria della rapina restano estinte le azioni che nascono dal 
furto non manifesto^. In quella vece, se si è intentata Vactio 
furti nec manifesti^ è ancora salvo il ricorso sAVactio vi 
honorum raptorum per ottenere la restituzione della cosa 
tolta e il supplemento della pena della rapina ^. Del pari, dopo 
l'esercizio della condictio furtiva, può ancora, coll'acrto vi 
honorum raptorum, esigersi il pagamento del triplo che rap- 
presenta la pena*. 

Articolo III. 
Danno dato con ingiuria. 

I. Per danno dato con ingiuria {damnum iniuria datum) 
si intende una diminuzione del patrimonio altrui, cagionata 
ingiustamente con un fatto positivo. Laonde esso presuppone : 

concorrenza della locupletazione. Fr. 2 citato, § 27. ^ Quia putavit (Pom- 
ponius) snfficere condictionem „. 

(1) Inst., § 2, De vi bon. rap. (4, 2). D. Fr. 2, § 22, 28, 25, De vi bon. 
rap. (47, 8). Cosi, per es., se più sono i delinquenti, l'azione, in quanto è 
penale, è concessa contro ciascuno per l'intiero, senza che il pagamento 
fatto da uno di essi liberi gli altri. 

(2) D. Fr. 1 Vi bon. rap. (47, 8). Fr. 88 De furt. (47, 2). Se la rapina 
è manifesta, resta salvo il diritto di esigere il soprappiù della pena che 
procura Vaciio furti mani/esU, 

(S) D. Fr. 1 Vi bon. rap. (47, 8). Fr. 85 De furt. (47, 2). 

(4) Arg. D. Fr. 84 De rer. oblig. etact. (44, 7). ^ . . . rationiabilius itaque 
est, eam admltti sententiam, ut liceat ei quam voluerit actionem prius 
exercere: quod autem amplius in altera est, etiam hoc exequi „. 
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a) che sia avvenuta una diminuzione di patrimonio, per 
modo che la nozione del danno dato è inapplicabile a quelle 
lesioni che alterano la sostanza di una cosa, senza produrre 
una perdita patrimoniale*. Per lo stesso motivo le lesioni del 
corpo di un uomo libero danno diritto a risarcimento per le 
spese della cura e pel guadagno perduto in conseguenza di 
esse*, ma non per le cicatrici o per le deformità che ne deri- 
varono'; 

b) che il danno sia stato cagionato ingiustamente^. Per 
conseguenza va esente da ogni responsabilità chi reca nocu- 
mento con un atto che ha diritto di fare^ Dicasi lo stesso 
quando per cagioni subbiettive il fatto onde è derivato il 
danno non è imputabile all'agente^ ovvero il danno è La con- 
seguenza del caso o della forza maggiore^. Per altro, a fon- 
dare la responsabilità basta anche la colpa leggerissima^, tanto 
che è persino tenuta in conto di colpa la inettitudine dimo- 
strata nell'esercizio di un'arte o di un mestiere*; 



(1) D. Fr. 27, § 88, Ad leg. Aqail. (9, 2). Et si paeram quis casiraTerit 
et pretiosiorem fecerit, Vivianus scribit cessare Aqailiam, sed iniarìamm 
erit agenduin, ant ex edicto aediliam, aat in gaadraplam. S 1« eod. Fr. 15, 
§ 1 eod. 

(2) D. Pr. 5, § 8. Fr. 7 pr. Fr. 13 pr. Ad leg. Aquil. (9, 2). 
(8) B. Pr. 8 Si quadrup. (9, 1). Fr. 7 De his qui effud. (9, S). 

(4) D.* Fr. B Ad leg. Aquil. (9, 2). 

(5) D. Fr. 5 Ad leg. Aq. (9, 2). Sed et si qnemcnmque aliam ferro se 
petentem qais occiderit, non videtnr iniarìa Decidesse: et si meta quis 
mortis farem occiderit, non dubitatur qnin lege Aqailia non teneatur. Sin 
autem cum posset apprehendere, maluit occidere, magis est ut ialoria 
fecisse videatur. Cf. Fr. 4, 41, § 4. Fr. 49, § 1 eod. 

(6) D. Fr. 5, § 2, Ad leg. Aquil. (9, 2). 

(7) Inst. § 8, 5, 14, De leg. Aquil. (4, 8). D. Fr. 29, § 3. Fr. 30, § 8. 
Fr. 52, § 1. Fr. 57 Ad leg. Aquil. (9, 2). 

(8) D. Fr. 7, § 2. Fr. 27, § 88. Fr. 80, § 8, Ad leg. Aquil. (9, 2). 

(9) D. Fr. 7, § 8, Ad leg. Aquil. (9, 2). Proculus ait, sì medicus semun 
imperite secuerit, vel ex locato vel ex lege Aquilia competere actionem. 
Fr. 8 eod. Inst., § 7, 8 eod. (4, 8). 
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c) che la perdita sia stata prodotta con un fatto positivo*, 
perchè uno non ha il dovere giuridico di spendere la attività 
propria in vantaggio di un altro, salvo che vi sia tenuto in 
conseguenza di un preesistente rapporto obbligatorio, nel qual 
caso risponde bensì del danno derivante dall'ommissione, ma 
coU'azione che nasce dal rapporto medesimo^. 

2. Un plebiscito pubblicato probabilmente nel terzo secolo 
avanti l'èra cristiana, e chiamato lea? Aquilia, prese a rego- 
lare^ con nuove disposizioni la riparazione del danno illecito, 
derogando a quelle che il Diritto anteriore aveva indotto a 
questo riguardo *. I suoi termini per altro colpivano solamente 
il danno che fosse stato, cagionato alterando la sostanza di 
una cosa altrui mediante il contatto materiale (mediato od 
immediato) colla medesima {damnum corpoy^e corpori datumf^ 
lasciando cosi impunito, sia il danno recato ad un corpo senza 
il contratto materiale {damnum corpori sed nec corpore 
datum^)^ sia il danno dato senza ledere un corpo e senza il 

(1) D. Fr. 13, § 2, De usufr. (9, 1). 

(2) D. Fr. 27, § 9, Ad leg. Aqail. (9, 2). Però rommìssione fa incorrere 
nella responsabilità del danno dato se si collega con un fatto eseguito in 
antecedenza. D. Fr. 8 pr. Fr. 27, § 9. Fr. 80, § 8. Fr. 44, § 1. Fr. 45 eod. 

(8) La legge Àqailia conteneva tre capi dei quali rimasero in vigore 
il capo primo, che puniva il danno dato mediante la uccisione di uno 
schiavo di un quadrupede, ed il capo terzo, che riguardava il danno 
recato in altro modo. Il capo secondo, relativo d\Vad$tipulaioT che in frode 
dello stipulante avesse liberato il debitore, andò in dissuetudine quando 
cessò l*uso degli ad$tipulatore$. Gaio, III, § 215. Inst., § 12, De leg. Aq. 
(4, 8). D. Fr. 27, § 4 eod. (9, 2). 

(4) D. Fr. 1 pr. Ad leg. Aquil. (9, 2). Cf. D. Fr. 1, 11 Arb. furt. caes. 
(47, 7). Fr. 25, § 5, Loc. cond. (19, 2). 

(5) È tale per es. il danno che si arreca uccidendo o ferendo un animale 
colle mani o con un'arma, o cagionandogli una caduta mortale o lasciando 
cadérgli addosso un corpo grave di maniera che resti morto o ferito. 
D. Fr. 7, § 1, 2, 5, 7, 8. Fr. 9, § 4. Fr. 11, § 8, 4. Fr. 29, § 2, Ad leg. 
Aquil. (9, 2). 

(6) Tenendo per es. chiuso lo achiavo altrui sinché non sia morto di 
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contatto {damnum nec corpore nec corpori datum)^. Perciò 
l'autorità dei giureconsulti ha riempito questa lacuna esten- 
dendo l'azione della legge Aquilia al danno dato corpori sed 
non carpare^, e concedendo un'azione in fatto pel danno dato 
nec corpore nec corpori^. Cosicché pel danno illecito possono, 
secondo i casi, competere tre azioni : cioè Vactio legis Aqui- 
liae directa, Vactio legis Aquiliae utilis, VacHo in facUnu. 

3. La teoria àeWactio legis Aquiliae directa è costituita 
dai seguenti principi : 

a) l'azione ha per oggetto il maggior valore* che la cosa 
ebbe nell' anno antecedente, se il danno fu recato mediante 
la uccisione di uno schiavo o di un. quadrupede da gregge 
(pecus\ ed il maggior valore che la cosa ebbe negli aitimi 
trenta giorni precedenti il fatto, se il danno fu dato in altra 
maniera, per esempio mediante il ferimento^ di uno schiavo 
la distruzione di un edifizio^. Oltre a ciò essa tende al rìsar- 



fame o spaventando Tanimale altrui si da farlo cadere in an precipizio. 
Inst, § 16, De leg. Aquil. (4, 8). D. Fr. 9, § 8. Fr. 29, § 5. Fr. 30, | 3. 
Fr. 58 Ad leg. Aqnil (9, 2). C. L. 5, 6 eod. (8, 35). 

(1) InsL, § 16 in fin., De lege Aqail. (4, 8). Voluti si quia misericordia 
ductus, aliennm servnrn compeditnm soWerit, ut fdgeret. Cfr. Fr. 27, § 14, 
21, Ad leg. AquiL (9, 2). 

(2) Inst., § 16, De leg. Aquil. (4, 8). 

(8) Inst., § 16, De leg. Aqail. in fin. (4, 8). Però alte Institozioni secondo 
le qoali Vactio utiUs sarebbe distinta àMaetio in fa/otum^ contraddicono 
le Pandette apparendo da parecchi passi delle medesime che Pazione in 
fatto è concessa anche nei casi del danno dato corpori ted non eorpore, 
Fr 7, § 6. Fr. 9 pr. Fr. U, § 1. Fr. 29, § 7, Ad leg. Aqail. (9, 2\. 

(4) Gaio, 210. Inst. pr. De lego Aqail. (4, 8). D. Fr. 2 pr., e Fr. SI 
pr., e § 1, Ad leg. Aqail. (9, 2). Il maggior valore rappresenta la pena 
del delitto, e perciò razione è mista. 

(5) Per il caso in cai lo schiavo o Panimale feriti da più persone siano 
poscia morti. Vedi D. Fr. 11, § 2, 8. Fr. 15, § 1. Fr. 51 Ad leg. Aquil. 
(9, 2), e Wakoxbow, § 681, nota 2. 

(6) Gaio, III, 218. Inst., § 14, De leg. Aquil. (4, 8). D. Fr. 27, $ 5, 
Ad leg. Aqail. (9, 2). Ma il danneggiato che riceve il pagamento del 
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cimento di ogni danno indiretto S e il colpevole è condannato 
nel doppio se nega il delitto*; 

b) se il delitto è commesso da più persone, tutte rispon- 
dono in solido dei danni ed interessi, laddove la pena è dovuta 
individualmente da ciascuna di esse per modo che il paga- 
mento fatto dall'una non libera le altre ^ Per altro contro 
l'erede del colpevole l'azione non può essere sperimentata se 
non sino a concorrenza della locupletazione*; 

e) l'azione, oltreché al proprietario^, è anche accodata 
al possessore di buona fede* e a tutti coloro che hanno inte- 
resse alla conservazione della cosa in causa di un diritto 
reale sulla medesima, come l'usufruttuario ed il creditore 
pignoratizio''. 

Le stesse regole valgono anche quanto aìVactio utilis legis 
Aquiliae ed dWdctio in factum^. 



maggior valore deve cedere la cosa a colui che lo eseguisce. Pernice, 
f.ehre von den Sachòeschàdigungen, pag. 240. 

(1) D. Fr. 21, § 2. Fr. 23 pr, § 2, Ad leg. Aquil. (9, 2). Inst. § 10 eod. (4, 8). 

(2) lust. § 19, De act. (4, 6). D. Fr. 2, § 1. Fr. 28, § 10, Ad leg. Aquil. 
(9, 2). C. L. 4 eod. (3, 25). 

(8) D. Fr. 11, § 2, 4. Fr. 51, § 1, Ad leg. Aquil, (9, 2). Wbtter, 8, p. 410. 

(4) Inst. § 9, De leg. Aquil. (4, 8). D. Fr. 28, § 8 eod. (9, 2). 

(5) D. Fr. 2 pr. Fr. 11, § 6. Fr. 27, § 5, Ad leg. Aquil. (9, 2). In ori- 
gine razione era concessa al solo proprietario (herus), ma fu dalla giu- 
risprudenza accordata anche alle altre persone indicate nel testo. 

(6) D. Fr. 11, § 8. Fr. 17 pr. Ad leg. Aquil. (9, 2). Quanto alla misura 
sino alla quale al possessore di buona fede ed alle altre persone è accor- 
data l'azione, veggasi Pernice, op. cit., pagg. 190-198, e Molitob, voi. 2, 
n. 985. 

(7) D. Fr. 11, § 10. Fr. 12. Fr. 17 pr. Fr. 30, § 1, Ad leg. Aquil. 
(9, 2). Da questi passi appare che razione può essere sperimentata per- 
sino contro il proprietario, se il danno fu da esso recato. Essa in ogni 
modo è negata a quelli che hanno interesse alla conservazione della cosa 
solo in conseguenza di un rapporto obbligatorio, come per esempio il com- 
pratore. Fr. 11, § 9, Ad leg. Aquil. Fr. 18, § 12, De ac. em. et ven. (19, 1). 

(8) D. Arg. Fr. 58 Ad leg. Aquil. (9, 2). Fr. 11 De praes. ver. (19, 5). 
Veramente alcuni affermano che Vaolio in factum mira al semplice risar- 

17. — RoNo.t, Diritto Romano — II. 
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4. Le azioni della legge Aquilia possono concorrere con 
altre azioni, senza distinzione se nascano da un altro delitto ^ 
ovvero da un rapporto giuridico obbligatorio^. E così, per 
esempio, se il conduttore distrugge la cosa locata, il locatore 
può, a sua scelta, intentare Vactio locati o Yaclio legis Aqtii- 
liae. E Tesercizio di un'azione non precludo la via all'altia, 
in quanto possa procurare maggiori vantaggia Del resto il 
rapporto giuridico obbligatorio non modifica neanco razione 
Àquiliana. Ciò è quanto dire che il debitore risponde del danno 
che ha cagionato col suo fatto, che è colposo di fronte alla 
legge Aquilia, benché non sia tale di fronte al rapporto obbli- 
gatorio ^ salvochè il fatto sia permesso dal rapporto medesimo, 
perchè allora più non può essei'e considerato come illecito ^ 
Né si dica che per tal modo si impone al debitore una i*espon- 
sabilità che non avrebbe, perchè la verità invece è che non 
si fa altro che riconoscei^e una responsabilità che a lui incombe 
come uomo, e dalla quale non può restare prosciolto pel fatto 
solo del rapporto obbligatorio^. 

cimento del danno, ed è perciò sottratta alla teoria della legge Aqailìa. 
Ma questa opinione non trova nessun appoggio né nelle Fonti né aelh 
natura delle cose. Wanobrow, § 681. 

(1) D. Fr. 2, § 1, De priv. del. (47, 2). 

(2) D. Fr. 7, § 8. Fr. 18, 27, § 11, 34, 85. Fr. 42 Ad leg. Aq. (9, 2), 

(3) D. Fr. 7, § 1, Comm. (18, 6). Fr. 34, § 2, De obi. et act. (44, 7). 

(4) D. Arg. Fr. 18 De lib. cau. (40, 12). Fr. 1, § 2, Si quia lib. (47, 4). 
Fr. 5, § 3 in fin., Ad leg. Aquil. (9, 2). 

(5) Cf. D. Fr. 27, § 23, 29, Ad leg. Aquil. (9, 2). D. Fr. 30, § 2, Soc. 
cond. (19, 2). Per esempio, colui che ha preso in locazione un animale per 
caricarlo di un peso determinato, non 6 responsabile se Panimale, bob 
forte abbastanza per portare il peso, ne soffre un danno. 

(6) Questo punto però è molto controverso. Vedi nel nostro senso 
Wangerow, § 681. — In senso contrario Van Wbttbr, yoL 3, p. 897. 
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Articolo IV. 
Ingiuria. 

I. L*ingiuria, che nel suo significato più ampio comprende ogni 
atto che sia contrario al diritto, considerata invece come delitto 
privato, designa solamente la manifestazione di un pensiero 
che sia lesivo dell'onore altrui *. Perciò a costituire l'ingiuria 
occorrono due elementi, materiale l'uno e intenzionale l'altro. 
È, vale a dire, mestieri per l'esistenza dell'ingiuria: 

a) un atto che sia idoneo ad estrinsecare un pensiero 
olti'aggioso per altri, qualunque del resto esso sia, e qualunque 
sia la forma che assume. Cosicché il materiale dell'ingiuria 
può essere formato tanto dalla parola detta o scritta, quanto 
da un fatto ; 

b) la intenzione maligna dell'oltraggiante, ossia l'animo 
di denigrare l'onore altrui {animus iniuriandi)^. Laonde non 
possono fare ingiuria le persone incapaci di volontà razio- 
nale *\ Per lo stesso motivo non può essere imputato come 
ingiuria un detto od un fatto che proceda da un intendimento 
che non sia quello di ingiuriare, come, per esempio, l'inten- 
dimento di emendare, di consigliare e di scherzare^. 



(1) D. Fr. 1 pr. De iuiar. (47, 10). Ininria ex eo dieta est quod non 
lare fiat, omne cnim quod non iore fit, Inìuria fieri vìdetar: hoc genera- 
liter. Specialitcr antem iiiiaria dicitni contumelia — a contemnendo. 

(2) D. Fr. 3, § 1, De iniar. (47, 10). «Inìuria ex affectu facientis con- 
sistit. Fr. 1, § 88, Deposit. (16, 3). Fr. 84 pr. De oblig. et act. (44, 7). 
De ininr. (9, 35). Di qui deriva che non può darsi ingiuria colposa. Fr. 41 
Ad leg. Aquil. (9, 2). Fr. 1, § 8, De insp. ven. (25, 4). C. L. 5. 

(8) D. Fr. 8, § 2, De iniur. (47, 10). Iniaria facere potest nemo, nisl 
qui sit se iniuriam facere. 

(4) D. Fr. 3, § 8. Fr. 5, § 3, Ad leg. Aquil. (9, 2). Fr. 16, § 88, 89, 
De iniur. (47, 10). 
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2. Forme deir ingiuria. — L'ingiuria può essere di diverge 
specie, a seconda del rtiodo nel quale è fatta, delle circostanze 
che la accompagnano e delle persone che colpisce. Più pre- 
cisamente essa dicesi: 

a) verbale * o reale, secondochè viene inferita colla paroL 
parlata o scritta (verbis)^^ ovvero con fatti {re)^\ 

b) immediata^ o mediata, secondochè è fatta direttamente 
a noi stessi, ovvero ad un*altra persona alla quale siamo lega:: 
con un rapporto cosi intimo che faccia ricadere ringiuria anclK- 
sopra di noi. Cosi il padre, il marito, lo sposo e Tei'ede sono 
rispettivamente ingiuriati nella pereona del figlio zìi potè- 
statey della moglie, della sposa e di colui che ha lasciato la 
eredità ; 

e) atroce o semplice, secondochè è, o non è, accompa- 



(1) La ingìnria verbale chiamasi convicium o cùnvincium quando più Tc^f : 
infamanti si innalzano contemporaneamente a profferire parole oltraggio» 
contro nna persona, sia questa presente od assente. D. Fr. 1, § i. Fr. 15, 
§ 7, 11, De iniur. (47, 10). Inat. § 1, De iniar. (4, 4). Paolo, V, 4, 2l. 

(2) L'ingiuria fatta per mezzo della scrittura, od altri seg^i rappre- 
sentativi del pensiero, come la pittura, dicesi libello famoso {carmen f 
libeìlum famotum), D. Fr. 5, § 9. Fr. 15, § 29, De iniur. (47, 10). Fr. 21 pr. 
De testib. (22, 4). Gaio, ITI, 220. 

(3) D. Fr. 1, § 1, De iniur. (47, 10). Nel Diritto romano la nozione dd- 
P ingiuria ha una applicazione estesa tanto da comprendere quasi tutte K- 
lesioni giuridiche, semprechè siano fatte a scopo di offesa personale, come 
per es. la violazione del domicilio altrui, l' ingresso in un fondo contro ii 
divieto del proprietario, V impedire che altri eserciti i diritti che gli spet- 
tano sia come cittadino, sia come privato, e persino il privare una per- 
sona della ragione somministrandogli medicamenti. D. Fr. 18, § 7. Fr. 15, 
23, 24 De iniur. (47, 10). Inst. § 12, De iniur. (4, 4). Cf. Fr. 1, § 4, 6. 
tt. 11, § 9. Fr. 12. Fr. 15, § 20, 22, 32, 88. 

(4) Cf. § 2, De iniur. (4, 4). D. Fr. 1, § 8, 4. Fr. 25, § 24, De ininr. 
(47, 10). È però necessario che l'autore della ingiuria conosca qnel dato 
rapporto perchè possa esservi ingiuria mediata. Inst. § 8 eod. D. Fr. 18, 
§ 4 eod. 
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gnata da qualche circostanza aggravante di fatto, di luogo, 
di persona o di tempo ^ 

3. Effetti dell ingiuria, — Alle pene, varie secondo ì casi, 
con cui la legge decemvirale^ puniva l'ingiuria, il Diritto pre- 
torio sostituì, quanto a tutte le ingiurie, una pena pecuniaria 
privata ^ D'altra parte una legge Cornelia colpi con una pena 
criminale ^ che forse consisteva nell'interdizione dell'acqua e 
del fuoco, le ingiurie reali più gravi che si inferivano mediante 
la percussione, la verberazione e la violazione di domicilio ^ 
lasciando però all'ingiuriato la facoltà di domandare una ripa- 
razione pecuniaria®. Questo principio fu nel progresso del tempo 
esteso alle altre ingiurie'', e per tal modo invalse un nuovo 
sistema, secondo il quale l' ingiuria produco gli effetti che 
seguono : 

a) V ingiuria è, a scelta della persona ingiuriata, punita 
con una pena pubblica ^ ovvero con una pena pecuniaria pri- 

(1) Gaio, III, 225. Paolo, V, 4, 10. Inst. § 9, Deiniar. (4, 4). D. Fr. 7, 
§ 2, 8. Fr. 9 De iniur. (47, 10). 

(2) D'ordinarlo ringlaria era punita colla pena di 25 assi, fatta ecce- 
zione qaanto : a) ai libelli famosi clie erano paniti colla fustigazione fino 
alla morte; 6) alla rottura di un membro che importava la pena del 
taglione, salva alle parti la facoltà di sostituirvi una pena pecuniaria; 
e) alla frattura di un osso che era colpita con un'ammenda di 300 o 
150 assi, secondochè l'offeso era libero o Berve. Qaio, III, 228, 224. Inst. 
§ 7, De iniur. (4, 4). Onde si vede come il sistema della legge Decemvi- 
rale peccasse nello stesso tempo di mitezza e durezza eccessive. 

(3) Gaio, III, 224. Inst. § 7, De iniur. (4, 4). 

(4) D. Fr. 12, § 4, De accus. (48, 2). 

(5) Inst., § 8, De iuiur. (4, 4). Sed et lex Cornelia de iniuriis loquitur, 
et iniuriarum actionem introduxit, quae competit ob eam rem, quod se 
pulsatum quis, verbcratumve vel domum suam vi introitam es3c dicat. 
Cf. Fr. 5 pr., § 1, 8, De iniur. (47, 10). Paolo, V, 1, 8. 

(6) D. Fr. 87, § 1, De iniur. (47, 10). 

(7) Inst., § 10, De iniur. (4, 4). 

(8) Paolo, V, 4, 15. D. Fr. 12, § 4, De acc. (48, 2). Fr. 37, § 1. Fr. 45 
De iniur. (47, 10). Inst. § 10, De iniur. (4, 4). In summa sciendum est de 
omni iniuria eam qui passus est, posse vel criminaliter agere, vel civiliter. 
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Tata, il cui ammontare è, di regola S fissato dallo stesso ingia- 
riato, salva al giudice la facoltà di moderare la stima fatta, cod 
riguardo alla natura dell' ingiuria, alla persona dell^ ingiuriato e 
dell' ingiuriatore^; 

b) l'azione compete a tutte le persone che sono offese, 
sicché, nel caso che l' ingiuria sia immediata per l'una e mediata 
per l'altra, son dovute tante pene quante sono le pei*sone ingiu- 
riat.e^; e può sperimentarsi non solo contro colui che ha recate 
r ingiuria, ma anche contro coloro che dolosamente opei*aroDo 
che l'ingiuria venisse inferita*. Essa però è una di quelle 
azioni quae vindictam spirare videntur\ onde la conseguenza 
che non può essere obbietto di cessione ^ e non si ti^smette 
negli eredi dell'ingiuriato e dell' ingiuriatore^ ; 

e) oltreché per la morte dell'ingiuriato e dell' ingiuriatore, 
l'azione pel delitto di ingiuria si estingue colla rinunzia 



(1) Nelle ingiurie atroci, ed in quelle che sono persegaitate coirazione 
civile che nasce dalla legge Cornelia, la stima ò direttamente fatta dai 
giudico. Gaio, III, 224. D. Fr. 87, § 1, De iniur. (47, 10). 

(2) Inst. § 7, Do iniur. (4, 4). Gf. Fr. 5, § 1, Ad leg. Aquil. (9, 2). 
Fr. 15, § 46, De iniur. (47, 10). 

(8) Inst, § 2, De iniur. (4, 4). Fr. 1, § 8, 9. Fr. 2, 15, § 24, De iniar. 
(47, 10). Vuoisi tuttavia notare che IMngiuriatore può sottrarsi alla 
pena, provando la verità dei fatti disonorevoli che ha imputato all'offeso. 
D. Fr. 18 ood. 

(4) Inst., § 11, De iniur. (4, 4). D. Fr. 11 pr., § 8, 6. Fr. 15, § 2, 8, De 
iniur. (47, 10). Però l'azione per la ingiuria punita dalia legge Comeìi» 
(aedo civilia iniuriarum ex Uge Cornelia) compete solamente alla persona 
che è direttamente ingiuriata, salva alla persona che è indirettamente 
ingiuriata la facoltà di spcrimcntaro l'accio iniarkirum che è di origine 
pretoria. D. Fr. 5 pr., § 6, De iniur. 

(5) D. Fr. 2, § 4, De collat. (87, 6). Fr. 7, § 1, De iniur. (47, 10). 

(6) D. Arg. Fr. 28 De iniur. (47, 10). 

(7) Gaio, IV, 112. Inst., § 1, Do perp. et tem. act. (4, 12). Fr, 1 pr., 
§ 1, De priv. delie. (47, 1). Fr. 18 pr. De iniur. (47, 10). 



Digitized by VjOOQIC 



QUASI CONTRATTI 263 

espressa o tacita di colui che vi ha diritto*, e colla prescri- 
zione, che è di .trentanni quanto allo ingiurie che sono per- 
seguitate coiVacHo civilis ex lege Cornelia^ e di un anno 
quanto alle altre ingiurie, che si perseguitano cxAVactio iniu- 
riarum praetoria^. 



TITOLO VII. 

QUASI CONTRATTI E QUASI DELITTI 



CAPO I. 
Quasi contratti. 

Il quasi contratto è un atto giuridico che rassomiglia ad un 
contratto, ma da esso si distingue per la mancanza di un con- 
senso espresso o tacito^. Più precisamente è un fatto lecito, 
avente analogia con qualche contratto, pel quale taluno resta 

(1) D. Fr. 17, § 6, De iniur. (47, 10). La rinunzia si intende interve- 
nuta quando 1* ingiuriato dissimula P ingiuria, cioè non la accoglie come 
tale. D. Fr. 11, § 1, Do iniur. Inst., § 12, Do ininr. (4, 4). 

(2) Inst. pr. De perp. et tcmp. act. (4, 12). C. L. 5 De iniur. (9, 35). 
L'accio ex lege Cornelia è aziono civile, e va perciò soggetta alla prescri- 
zione trentennaria colla quale d'ordinario si estinguono le azioni civili, 
laddove Vaclio iniuriarum è un'azione pretoria, e si estingue perciò col 
lasso di un anno, come la maggior parte delle azioni pretorie. 

(3) Inst. pr. De oblig. quae quasi ex contract. (3, 27) «... de iis obli- 
gationibus (dispiciamus) quae quidem non proprie nasci ex contractu intel- 
ligttutur, sed tamen quia non ex maleficio substantiam capiunt, quasi ex 
contractu nasci videntnr». 



Digitized by VjOOQIC 



264 QUASI CONTRATTI E QUASI DELITTI 

obbligato, a cagione di utilità o di equità, indipendentemente 
dal suo consenso*. 

Le instituzioni pongono nel novero dei quasi contratti: Vh 
gestione d'affari {negotiorum gestio)\ 2** il pagamento dell' in- 
debito {indebiti solutio) ; 3** la comunione incidente {coniìnunii 
incidens) ; 4° l'amministrazione della tutela e della cura {tutela*' 
vel cu7^ae gestio)^\ 5"* Taccettazione dell'eredità {hereditaliò 
aditió) ^. 

Articolo I. 
Gestione d.* affari, 

I. La gestione d'affari è quel quasi contratto pel quale taluno, 
volontariamente* e senza averne ricevuto il mandato, ammi- 
nistra l'affare di un altro. Di qui appare che a dar vita aJ 
quasi contratto della gestione d'affari, quanto al gerente, 
occorre^: 

a) che gli affari amministrati siano d'altri, per guisa che 
non ha vita il quasi contratto se taluno tratta l'affare proprio, 
credendo erroneamente che sia l'affare di un terzo. Parimenti 



(1) Le Fonti esprimono qaesta origine del vincolo giaridico nei quasi 
contratti col dire che Pobbligazione nasce ex re ed è riconosciuta utilitaiis 
causa, D. Fr. 5 pr. Fr. 45 De obi. et act. (44, 7). Fr. 1 pr. De ncgot. 
gest. (8, 5). 

(2) Di qaesto quasi contratto si ò ragionato a proposito della tutela e 
della cura. Vedi volume I, pag. 157, 162. 

(3) Di questo si parlerà quando si esporranno gli effetti dell'acquisto 
dell'eredità. 

(4) Con ciò si esclude dalla nozione di questo quasi contratto la tutela 
e la cura, nella quale taluno amministra bensì gli affari altrui senza ayerne 
ricevuto il mandato, ma vi officii e non volontariamente. 

(5) S' intende che il gerente deve essere capace di obbligarsi. Perciò gli 
im puberi non possono cou piena efficacia intraprendere la gestione degli 
affari altrui. Cf. D. Fr. 8, § 4, De negot. ges. (8, 5). 



Digitized by VjOOQIC 



QUASI CONTRATTI 265 

I ^amministrazione di affari che il gerente ha comuni con un 
terzo non vale come ncgotiorum gesiio quanto alla parte pro- 
pria del gerente medesimo, sebbene egli credesse che l'affare 
fosse tutto altrui*; 

b) che Tamministraziono sia stata inti^prcsa senza man- 
dato ^ o,-il che torna lo stesso, in forza di un mandato giu- 
ridicamente nullo ^ Veramente se il gerente ebbe una valida 
commissione di agire, si verifica il rapporto giuridico del man- 
dato e non quello della gestione d'affari. Ma in generale il 
mandato non si può desumere dalla semplice conoscenza che 
il dominus rei geslae abbia della gestione intrapresa in suo 
vantaggio ^ Oltredichè la gestione che sia poscia ratificata dal 
proprietario resta bensì quanto ad esso trasformata in man- 
dato ^ ma conserva il primitivo suo carattere nei rapporti col 
gerente^. Imperocché la ratifica, come atto unilaterale, non 
può avere la virtù di mutare altre relazioni giuridiche che 
quelle del mtiabente. 

2. Dato il concorso di queste condizioni, dalla gestione di 
affari nascono a carico del gerente obbligazioni analoghe a 

(1) D. Fr. 6, § 4, De negot. ges. (3, 5). 

(2) D. Fr. 3, § 6. Fr. 29, 41, De negot. ges. (3, 5). Fr. 16 Ad S. C. 
3Iaced. (14, 6). 

(3) D. Fr. 6, § 5. Fr. 19, § 2, De neg. ges. (3, 5). Fr. 6, 7 Ad S. C. 
Val. (16, 1). Havvi anche gestione d'affari quando il mandatario eccede 
i limiti dei mandato. D. Fr. 32 pr. De neg. ges. 

(4) Vedi sopra a pag. 124. 

(5) D. Fr. 1, § 6, Quod. ius. (15, 1). C. L. 25 De donat. int. vir. et ux. 
(5, 16). D. Fr. 60 De reg. inr. (50, 17). Sed et si quis ratum habaerit, 
quod gestnm est, obstringitar mandati actionc. Perciò 11 ratiabente resta 
obbligato benché la gestione non sia stata utile. 

(6) D. Fr. 9 De negot. gest. (3, 5). Fr. 50 pr. Mand. (17, 1). C. L. 3 
De rei vind. (3, 32). Perciò non ostante la ratifica il gerente non risponde 
che di quella colpa per la quale era tenuto in questa sua qualità. Con- 
sulta SciiuPFEB, Diritto delle obbligazioni^ p. 549. Skupkkrt, Die Lehre 
von der Batihabitùm, pag. 44. 
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quelle del mandatario, delle quali può il proprietario ottenere 
radempimento coìVactio negoliorum directa^. 
Il gerente infatti è obbligato: 

a) di condurre a compimento l'affare che ha intrapreso, 
quand'anche il, proprietario sia morto nel frattempo*; 

b) di usare la diligenza di un buon padre di famiglia, per 
guisa che risponde di ogni gmdo di colpa ^ Per altro la respon- 
sabilità del gerente è limitata alla colpa lata, se ha intrapreso 
la gestione in circostanze che non comportavano ritardo*, e 
da un altro canto si estende anche al caso fortuito, se fece 
operazioni arrischiate e insolite per il proprietario^; 

e) di rendere conto della gestione®, e restituire al pro- 
prietario tutto quanto ebbe per conto di lui, coi frutti che ha 
percepito od avrebbe potuto percepire'', e cogli interessi delle 
somme che abbia colposamente ommesso di impiegare a frutto^, 
che abbia usato in vantaggio proprio •. 



(1) Inst, § 1, De oblig. quae quasi ex. cont. (8, 27). D. Fr. 5 De obi. 
et act. (44, 7). 

(2) D. Fr. 6, § 12. Fr. 21, § 2. Fr. 81, § 2, Do ncgot. gest. (3, 7). 
C. L. 20 De neg. gcs. (2, 19). 

(8) Inst., § 1, De oblig. quac quasi ex cont. (8, 27). D. Fr. 13, 21, § 3, 
De iicg. gest. (8, 5). Fr. 23 De reg. iar. (50, 17). C. L. 20 De neg. gest 
(2, 19). 

(4) D. Fr. 8, § 9, Do neg. gest. (8, 5). Interdam in negotiorum gestorom 
ac tiene Labeo scribi t dolam solummodo vorsari, nam si affectione ooactas, 
ne bona mca distrahcrentur, negotiis te meis obtuleris, aeqaissimum esse 
dolum dumtaxat te praestare. Quae sententia habet aequitatem. 

(5) D. Fr. 11 Do neg. gest. (8, 5). 

(6) Inst., § 1, Do oblig. quae quasi ex cont. (3, 27). D. Fr. 2 De neg. 
gest. (3, 5). 

(7) D. Fr. 8, § 1. Fr. 28 pr. Fr. 48 Do neg. gest. (8, 5). 

(8) D. Fr. 19, § 4, De neg. gest. (3, 5). Fr. 18, § 1, De as. (22, 1). 

(9) D. Fr. 88 Do neg. gest. (8, 5). In questo caso il gerente deve gli 
interessi nella misura più elevata che ò del 12 Vq. 
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3. Quanto al proprietario , dal quasi contratto nascono 
anche a suo carico obbligazioni analoghe a quelle del man- 
dante ^ delle quali può il gerente ottenere Tesecuzione col- 
Vactio negotiorum contrariai Egli cioè è tenuto a liberare 
il gerente dalle obbligazioni ^ che ha contratto per la gestione, 
ed a rimborsarlo di tutte le spese necessarie ed utili che ha 
fatto per la gestione medesima, cogli interessi del danaro che 
a tale fine abbia dovuto pigliare a mutuo fruttifero, od abbia 
impiegato del proprio*. Ma perchè queste obbligazioni abbiano 
vita è mestieri che, oltre le condizioni richieste perchè il quasi 
contratto si formi quanto al gerente, vi siano queste altre: 

a) che la gestione sia necessaria od utile per guisa che 
quella che riguarda un affare di mero diletto non vincola punto 
il proprietario^. Ravvi però tra il caso della necessità e quello 
della utilità questa difierenza, che nel primo il proprietario 



(1) D. Inst., § 1, De obi. quae qaasi ex coni. (3, 27). Fr. 5 pr. De oblig. 
et act. (44, 7). Però so più sono i proprietari dell'afifare amministrato cia- 
scuno non è tenuto che per la sua parte. Arg. D. Fr. 25 De neg. gest. (8, 5). 

(2) Il proprietario è tenato solo sino a concorrenza della locupletazione, 
se è una persona incapace di obbligarsi. Dicasi lo stesso quando la gestione 
ò stata intrapresa coliMntendimento di fare un lucro. Fr. 6 pr., § 3. Fr. 37 
De neg. gest. (3, 5). 

(3) D. Fr. 2, 40 De negot. gest. (8, 5). La gestione di regola non sta- 
bilisce nessun rapporto obbligatorio fra il proprietario ed 1 terzi coi quali 
il garante ha contrattato. Questa regola però cessa di essere applicabile 
quando il proprietario ratifichi la gestione. C. L. 8 De rei vlnd. (3, 32). 
L. 19 De neg. gest. (2, 19). L. 7, § 1, Quod cum eo qui in elim. (4, 26) 
D. Fr. 6, § 9, De neg. gest. (3, 5). Fr. 14 De cond. cau. dat. (12, 4). Fr. 80, 
§ 5, De furt. (47, 2). Però il proprietario può essere convenuto coll'ac^ib 
de in rem verso, quando ne ricorrano i termini. Vedi a questo proposito 
MoLiTOB, voi. 2, n 777 e gli autori ivi citati. 

(4) D. Fr. 2. Fr. 45, 19, § 4, De neg. gest. (3, 5). Fr. 37 De usuris 
(22, 1). Fr. 6 pr. De obi. et act. (44, 7). 

(5) D. Fr. 1, 6, § 6. Fr. 10, § 1. Fr. 22, 45 De negot. gest. (3, 5). 
C. L. 10 eod. (2, 19). 
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resta obbligato, benché il profitto risultante dalla gestione <ia 
in seguito disparso S laddove nel secondo è tenuto solo sino 
a concorrenza del vantaggio attuale*; 

h) che il gerente agisca coli' intenzione dì trattare Taffan:* 
di un terzo ^ e di obbligarlo. Laonde il proprietario non pan 
essere convenuto^ qqW actio negotiorum contraria, se ù 
gerente ha trattato un di lui affare credendolo proprio ^ od 
ebbe l'intenzione di esercitare verso di lui un atto di libe- 
ralità^; 

e) che il proprietario non si sia opposto alla gestione che 
altri abbia impreso a fare degli affari suoi^ 



(1) D. Fr. 10, § 1, De negot. gcst. (8, 5). '^ ... Et ideo si insalam fiilsìc 
vel servttm aegrum caravit, etiamsi insula cxusta est vel servas obììt, 
aget negotioram gestorum. Fr. 22 cod. Consulta Wanoerow, III, § 6^4. 

(2) D. Fr. 5 pr. De in rem verso (J5, 8). D. Fr. 25. Fr. 81, § 4, De 
neg. gest. (3, 5). 

(8) Non è necessario che tale intenzione si riferisca ad una persona 
determinata. Perciò ò indifferente Terrore sulla persona i cui affari sono 
stati amministrati. D. Fr. 5, § 1. Fr. 6, § 8, 11. Fr. 45, § 2, De neg^. g«st 
(3, 5). Fr. 14, § 1, Com. div. (10, 3.) 

(4) È però al gerente salvo il diritto di ritenzione per le spese che ha 
fatto intorno alla cosa altrui credendola propria. D. Fr. 14, § 1, Com. dir. 
(12, 8). Fr. 88 D. cond. ind. 12, 6. Perciò Terede putativo non può di 
regola chiedere all'erede vero il rimborso delle somme pagate ai creditori 
della eredità, senza pregiudizio del diritto di ripeterle dai creditori colla 
condiciio indebiti, o di dedurle in confronto delTerede che agisce colla peti- 
zione d'crcditA. D. Fr. 19, § 1. Fr. De cond. ind. (12, 6). Fr. 38, § 2, De 
sol. (46, 8). Fr. 31 De her. pet. (5, 3). Cf. Fr. 49 De neg. gest. (3, 5). 

(5) D. Fr. 14 De doli mali et met. ex (44, 4). Fr. 14, § 1. Fr. 29 com. 
div. (10, 8). 

(6) D. Fr. 4. 27, § 1. Fr. 84, 44 De neg. ges. (8, 5). C. L. 11, 12, 18, 15 
De neg. gest. (2, 19). 

(7) D. Fr. 8, § 8, De neg. gest. C. L. 24 eod. (2, 19). 

Nello scopo di promuovere le tumulazioni, regole speciali furono dal- 
l'editto del Pretore introdotte quanto alla gestione di affari che si verifica, 
quando taluno provvede, senza esservi obbligato, ai funerali ed alla sepol- 
tura di un defunto. Più specialmente fu attribuita al gerente una azione 
particolare, detta aclio funeraria, colla quale egli può in preferenza a tutti 
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Articolo II. 
Pagamento delV indebito, 

I. Il pagamento deirindebito è quel quasi contratto in virtù 
del quale chi riceve una cosa che non gli è dovuta e gli fu 
nondimeno pagata per errore, contrae l'obbligo di restituirla*. 
Di qui appare che alla perfezione di questo quasi contratto è 
mestieri: 

a) che sia stato fatto un pagamento, cioè una prestazione 
qualunque*, coU'intendimento di eseguire e quindi di estinguere 
una obbligazione^; 

h) che la prestazione non sia dovuta, ciò che sì verifica : 

gli altri creditori, qaantauque privilegiati, consegaire il rimborso delle 
spese che ha fatto, anche se avesse creduto erroneamente di esservi obbli- 
gato. D. Fr. 12, § 2. Fr. 14, § 6, 11, 13. Fr. 82 pr. Fr. 45 De relig. et 
sum. fan. (11, 7). Ma Vaotìo faneraria non ò che sussidiaria, onde non può 
essere intentata se non in mancanza di ogni altra azione. D. Fr. 14, 
§ 12, 15 eod. 

(1) Gaio, III, 91. Inst. 18, § 1, Quib. mod. rei cont. obi. (8, 15). Il 
pagamento dell' indebito origina, a carico di colui che lo riceve, una obbli- 
gazione di restituzione che ò simile a quella del mutuatario, ma differisco 
da questa, quanto all'origine, come quella che è fondata sul principio dì 
naturale equità: Nemo locupletari debet cum alierius iaotara, e non già 
sopra un contratto. 

(2) La natura della prostazione è indifferente, per cui può essa consi- 
stere in un (ilare, in un facere od in un praestare. Cosi p. es. fa un paga- 
mento colui che stabilisce una servitù o presta una cauzione credendosi 
erroneamente obbligato a farlo. D. Fr. 3, 22, § 1. Fr. 81, 89 De cond. ind. 
(12, 6). 

(8) La prestazione deve riunire tutte le condizioni di un pagamento 
valido, salvo resistenza dell'obbligazione. Perciò è luogo non già alla cori'' 
dktio indebiti^ ma alla eondieUo 9ine causa per ripetere il pagamento inde- 
bito fatto al pupillo non autorizzato. Inst., § 1, Qulb. mod. rei cont. oblig. 
(3, 15). E di qui la ulteriore conseguenza che il pupillo non è tenuto che 
sino a concorrenza della locupletazione benché abbia ricevuto il pagamento 
in mala fede. 
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a) quando V obbligazione che essa mira ad estinguere non 
esiste* in guisa alcuna*, ovvero è inefficace, sia di pien diritU\ 
sia in forza di una eccezione perpetua^; h) quando si è pagata 
una cosa diversa da quella dovuta o più di quanto è dovuto'*; 
e) quando un debito realmente esistente fra altri è stato 
pagato da un terzo ^ ovvero ad un terzo®; 

e) che il pagamento sia stato fatto per errore^ colla 
intenzione di estinguere una obbligazione che si crede esi- 
stente ^ Perciò colui che paga scientemente ciò che non deve 
non può ripetere la cosa pagata, presumendosi che abbia 

(1) D. Fr. 26, § 8, De cond. ind. (12, 6). Sive oranìno non debeatnr. 
Cf. Fr. 19, § 4. Fr. 20, 21, 22, 25, 67, § 2 eod. Il debito condizionale pen- 
dente la condizione non esiste ancora. D. Fr. 16 pr. Fr. 18 in fin. Fr. 48, 
56 eod. 

(2) Da ciò cbe ricbiedesi la inesistenza di una obbligazione qualonqae 
deriva cbe non è indebito il pagamento di an debito naturale o a tcmÙDe. 
D. Fr. 19 pr. Fr. 15 pr,, 51, 59, 64, 10, 17 De cond. ind. (12, 6). 

(3) Vedi Frag. 266. D. Fr. 26, § 3, 7. Fr. 2, § 1. Fr. 82, § 1. Fr. 40, 
§ 2. Fr. 48 De cond. ind. (12, 6). 

(4) D. Fr. 19, § 8. Fr. 26, § 5. Fr. 22, § 1, De cond. ind. (12, 6). Fr. 8 
pr. De act. emt. et vcn. (19, 1). C. L. 10 De cond. ind. (4, 5). 

(5) D. Fr. 19, § 1. Fr. 65, § 9, De cond. ind. (12, 6). Fr. 81 De ber. 
pet. (5, 8). C. L. 8 De cond. ind. (4, 5). Ma non è luogo alla ripetizione 
se un terzo ha pagato por conto del debitore vero, erodendosi erronea- 
mente obbligato a fare tale pagamento. D. Fr. 9, § 1, De cond. cau. data 
cau. non sec. (12, 4). Fr. 26, § 12, De cond. ind. (12, 6). Egli è di questo 
caso cbe deve intendersi il Fr. 44 eod. Repetitio nulla eèl ab eo qui 
suum reeìpit, tametsi ab alio, quam vero debitore, solutum eiL 

(6) D. Fr. 22 pr. Fr. 65, § 9, De cond. ind. (12, 6). 

(7) D. Fr. 1, § 1. Fr. 24, 26, § 2, 3. Fr. 54 De cond. ind. (12, 6). C. L. 1 
De cond. ind. (4, 5). 

(8) Ciò che è stato pagato non già per estinguere una obbligazione, ma 
per un'altra causa, non può ripetersi come indebito, non ostante rerrore 
commesso intorno alla causa stessa, semprechò questa sia tale che anche 
supponendola esistente, non avrebbe potuto dar vita all'obbligo di esegnlre 
il pagamento. D. Fr. 65, § 2, De cond. ind. (12, 6). Id quoque quod ob 
causam datar, pitta quod negotia mea adiuta ab eo pulavi, licei non mìì 
factum, quia danari volui, quamvis faUo mihi persuoMerim, repeti non \ 
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voluto favo una liberalità*. Giova per altro, a tale effetto,, 
solamente Terroi^e scusabile ^ senza distinzione del resto se sia 
di fatto ^, ovvero di diritto^. 

2. Il pagamento che è veramente indebito può essere ripe- 
tuto colla condiciio indehili ^ senza riguardo se colui che lo 
ha ricevuto sìa di buona o di mala fede^ a meno che la 
cosa pagata sia mobile, nel qual caso Taccipiente di mala fedo 
si rende reo di furto, e perciò, anziché colla condiciio indebiti^ 
che suppone la traslazione della proprietà (la quale in questo 
caso non ha luogo), deve essere convenuto colla condiciio fur- 
tiva*. E a questo riguardo valgono le seguenti regole : 

(1) D. Fr. 58 De reg. iar. (50, 17J. Cuias per errorem dati rcpctltio 
est, eius consalto dati donatio est. 

(2) D. Fr. 25 pr. De probat. (22, 8). D. Fr. 9, § 5, De iur. et fact. 
(22, 6). C. L. 9 Ad leg. Falc. (6, 50). Fr. 208 De reg. iur. (50, 17). Quod 
quis ex sua culpa damnam senti t, damnnm sentire non yidetnr. 

(3) C. L. 10, Do iure et fact. ing. (1, 18). D. Fr. 9, § 5 eod. (22, 6). 

(4) D. Fr. 1 pr. Ut in pos. leg. (86, 4). Cf. Fr. 22, § 2. Fr. 88 pr. Fr. 64 
De cond. ind. (12, 6). Fr. 16, § 2, De minor. (4, 4). Fr. 16, § 14, Depnbl. 
(39, 4). I passi che negano la condiciio indebiti nel caso che li pagamento 
sia stato fatto per errore di diritto. C. L. 10 De iar. et fact. ìgn. (t, 18). 
D. Fr. 9, § 6 eod. (22, 6). C. L. 9 Ad leg. Falc. (6, 50), voglionsi riferire 
al caso più ordinario che Terrore di diritto sia inescasabile. Consalta 
Wanokrow, III, § 625, Anm. 1». Molitor, II, N. 849. 

(5) È però negata la ripetizione di ciò che ò stato pagato a titolo di 
transazione, ciò che per legge si reputa avvenuto se il pagamento è fatto 
in conseguenza di quelle azioni nelle quali lis infUiando crescit in duplum. 
D. Fr. 23, § 1. Fr. 65, § 1, Do cond. ind. (12, 6). Inst., § 7, De oblig. 
quae quasi ex cont. (8, 27). D. Fr. 74, § 2, De indie. (5, 1). G. L. 2 Do 
cond. ind. (4, 5). 

(6) Fr. 87 Do cond. ind. (12, 6). 

(7) Ciò nullameno la condiciio furtiva concorre elettivamente colla con- 
dictio indebiti quando il pagamento indebito è stato fatto in nome di un 
altro che poi lo ha ratificato, competendo allora al ratiabente la condiciio 
indebiti^ ed al pagante la condiciio furtiva. Parimenti se taluno riceva 
scientemente un indebito in nome di un altro che poi lo ratifica, può essere 
esperimentata la condiciio furtiva contro il primo e la condiciio indebiti 



Digitized by VjOOQIC 



272 QUASI CONTRATTI E QUASI DELITTI 

a) Colui che sperimenta la condictio indebiti deve pro- 
vare il fatto materiale del pagamento, la inesistenza della 
obbligazione che volle estinguere ed il proprio errore*. Pen-, 
data la prova del pagamento, che contro la verità è stati- 
negato dal convenuto, si presume, sino a prova contraria, che 
concorrano le altre condizioni della condictio indebiti^, Oltre- 
dichè, se oggetto della condictio è la restituzione di un chi- 
rografo, nel quale non sia indicata la causa del debito {cautio 
indiscreta), spetta al convenuto l'onere di stabilire che egli è 
veramente creditore^; 

b) La condictio indebiti può essere sperimentata da colui 
che ha fatto il pagamento e dal suo erede \ contro colui che 
lo ha ricevuto e contro il suo erede'^. Però se il pagamento 
è stato fatto per conto di un terzo, Fazione è concessa al 
terzo medesimo se egli ha ratificato il pagamento, o se coloi 
che lo ha eseguito aveva la potestà di farlo ^ Parimenti se 
il pagamento fu ricevuto per conto di un terzo, razione compete 
contilo questi, se ha ratificato il pagamento, o se colui al quale 
fu fatto aveva il potere di riceverlo '^ ; 

e) L'azione ha per iscopo la restituzione della prestazione 

contro il secondo. D. Fr. 18 De cond. ind. (12, 6). Fr. 80, § 5, De fart. 
(47, 2). 

(1) D. Fr. 25 pr. De probat. (22, 8). 

(2) Fr. 25 pr. De probat. (22, 8). La stessa presansione trovasi stabiliti 
in favore dei minori, delie donne, dei soldati e dei contadiui. D. Fr. 35 
cit, § 1. 

(3) D. Fr. 25, § 4, De probat. (22, 8). 

(4) D. Fr. 12, 19, § 1, De cond. ind. (12, 6). 

(5) Inst., § 6, De oblig. quae quasi ex (8, 27). D. Fr. 19, § 1, Decani 
ind. (12, 6). Fr. 5, § 3, De oblig. et act. (44, 7). 

(6) D. Fr. 6, 67, § 1, De cond. ind. (12, 6). L'azione in ripetimonc pei 
pagamenti indebiti fatti dal possessore di buona fede di un'eredità è anche 
concessa alPerede vero, o non all'erede apparente. D. Fr. 2, § 1. Fr. S, 4 
De cond. ind. 

(7) D. Fr. 6, § 1, 2. Fr. 57 De cond. ind. (12, 6). 
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indebitamente fatta, con tutte le accessioni ^ con questa modi- 
ficazione per altro, che l'accipiente di buona fede* non è 
tenuto se non a concorrenza di ciò onde, in conseguenza del 
pagamento indebito, trovasi arricchito nel momento della con- 
testazione della Iite^ cosicché, a cagion d'esempio, egli non 
deve restituire che il prezzo, se ha venduto le cose rice- 
vute*, e resta prosciolto da ogni obbligo se le ha donate^. 



(1) Fr. 7, 15 pr. Fr. 19, § 2. Fr. 26, § 12. Fr. 65, § 4, 8, De conJ. 
ind. (12, 6). Fr. 25 in fin. De praes. verb. (19, 5). La restituzione del 
resto viene fatta, secondo la diversa natura della prestaziono: a) conse- 
gnando altrettanto della stessa qualità e quantità o Pidentico ricevuto, 
secondochè la cosa pagata è una cosa corporale fungibile o non fungi- 
bile; b) dando la stima dei servizi prestati indebitamente; cj accordando 
la liberazione dalPobbligazione assunta; d) ristabilendo il diritto al quale 
si era rinunziato. D. Fr. 7. Fr. 26, § 12. Fr. 22, § 1, 31, De cond. ind. 
(12, 6). Fr. 1 pr. Fr. 8 Do cond. sine cau. (12, 7). Fr. 4, 10 De cond. 
cau. dat. cau. non sec. (12, 4). G. L. 8 De cond. ind. (4, 5). L. 4 De 
cond. ob caus. dat. (4, 6). 

(2) L'accipiente di mala fede devo risarcire tutto il danno che il paga- 
mento indebito arreca a colui che lo ha fatto. Che anzi egli commette 
un furto se il pagamento ha per oggetto coso mobili, e va per conse- 
guenza soggetto a tutte le conseguenze che da esso risultano. D. Fr. 65, 
§ 8 pr. Fr. 48 pr. De furt. (47, 2). Secondo alcuni l'accipiente commetto 
un farto solo quando riceva scientemente ciò che ad altri è dovuto. Ma 
vedi Wanqerow, § 665, Anm. 8. 

(3) D. Fr. 8, 26, § 12. Fr. 82 pr. Fr. 65, § 7, 8. Fr. 66 De cond. ind. 
(12, 6). Fr. 8, § 22, De tran, (2, 15). Però dal momento in cui è venuta 
meno la buona fede, è illimitata la responsabilità dell'accipiente. Arg. 
Pr. 65, § 8, De cond. ind. (12, 6). 

(4) D. Fr. 26, § 12, De cond. ind. (12, 6). 

(5) D. Fr. 65, § 8, De cond. ind. (12, 6). Alcuni opinano che Tacci- 
piente di buona fede sia tenuto sino a concorrenza di ciò che ha rice- 
vuto, se il pagamento indebito ha per oggetto cose fungibili. Ma i Fr. 85 
De praes. verb. (19, 5) e 7 De cond. ind. che si allegano a sostegno 
di questa opinione altro non dicono se non questo, che quanto alle 
cose fungìbili tanlumdem repetitur ex eo genere. Il che non esclude che 
la responsabilità dell'accipiente possa essere limitata alla locapietazionc 
che ha fatto. 

18. — RONQA, Diritto Romano — II. 
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Articolo III. 
Coìuunione incidente. 

I. La comunione incidente è quel quasi contratto, pel quale 
la stessa cosa appartiene a più persone per quote ideali indi- 
pendentemente da un contratto di società^. Essa può aver 
vita tanto per la volontà dell'uomo ^ quanto per altre cause, 
come il caso, la legge e la liberalità di un terzo ^, ina e 
sempre un rapporto giuridico che produce fra i comparteci- 
panti effetti analoghi a quelli che nascono dalla società fra i 
soci^. E valga il vero. 

il) Salvochè siasi diversamente convenuto, ognuno dr-i 
comunisti può amministi*are la cosa comune, senza pregindizii) 
della facoltà spettante agli altri di opporsi a quegli atti che non 
appariscano imposti dalla necessità^; 



(1) Anche la società origina necessariamente una comunione conren- 
zionale, ma questa è allora regolata colle norme proprie di quel contratto. 

(2) D. Fr. 81 Pro socio (17, 2). « Si a duohua res aimul ernia tit »• 

(8) D. Fr. 81 Pro socio. « Si a duobus separatim emimuà par tet eùrumf . 
Fr. 8 Com. div. (10, 8). Fr. 25, § 16, Fam. ere. (10, 2). Inst., § 27, 28, 
De rer. div. (1, 2). D. Fr. 2, § 1, Fin. reg. (10, 1). 

(4) Però fra i dae rapporti intercedono, fra le altre, le seguenti dir* 
ferenze. La società è sempre un contratto, laddove la comunione po^* 
avere vita indipendentemente dalla convenzione. Ancora la società, ma non 
la comunione, è sempre costituita per uno scopo di comune utilità. Onde 
mentre la prima è destinata a durare sino a che lo scopo sodale sia 
raggiunto, delP altra possono i comunisti a loro arbitrio chiedere lo scio 
glimeuto. Da ultimo nella società domina la considerazione delle persone, 
che è invece indifferente nella comunione, per cui quella, ma non questi, 
sì scioglie colla morte di uno dei compartecipanti. 

(5) D. Fr. 28 Com. div. (10, 8) Fr. 11, Si serv. vind. (8, 5). Fr. 2T, 
§ 1, De serv. praed. ur. (8, 2). 
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B) Il comunista che ha amministrato deve rendere il 
conto della sua gestione e restituire tutto ciò che ha perce- 
pito oltre la misura della propria parte, come per esempio i 
frutti*. Oltre a ciò risponde del danno derivante dalla colpa 
leggiera in concreto^ cioè a dire dall' ommissione di quella 
diligenza che suole adoperare nelle cose proprie^. Ma d'altra 
parte ha diritto di essere fatto indenne delle spese necessarie 
ed utili fatte per gli affari comuni^; 

C) Ciascuno dei compartecipanti può dispense della pro- 
pria quota*, e concedere sopra di essa diritti reali divisibili^; 

D) Da ultimo ogni comunista ha diritto di chiedere lo 
scioglimento della comunione ^ qualunque sia il tempo per il 
quale essa ha durato'', e non ostante qualunque patto con- 
trario ^ La ragione è che la indivisione forzata limita la 
libertà individuale, ed è, d'altra parte, la sorgente di dissen- 



(1) Inst., § 3, De oblig. quae quas. ex (8, 27). D. Fr. 4, § 8. Fr. 6, 
§ 2, 4, 5. Fr. 14 pr. Com. div. (10, 8). 

(2) D. Fr. 8, § 2. Fr. 26 Com. div. (10, 3). Fr. 25, § 16, Fam. ere. 
(IO, 2). Fr. 28 De reg. tur. (50, 17). 

(3) Inst , § 3, De oblig. qaae qaas. ex (8, 27). D. Fr. 4, § 8. Fr. 6, § 8, 
Com. div. (10, 3). Però, acciocché questo diritto sia garantito àtAVactio 
communi dividundo^ è necessario che il comanista abbia fatto la spesa, 
sapendo che la cosa era comune. Se invece credeva che la cosa fosse di 
sua proprietà esclusiva, non ha che 11 diritto di ritenzione della porzione 
indivisa degli altri compartecipanti per rivalersi delia spesa. Fr. 14, 29 
Com. div. Consulta Glììck, XI, pag. 148 e seg. 

(4) C. L. 1, 8 Com. div. (8, 17). L. 12 De donat. (8,54). L. 14 De cont. 
emt. (4, 38). L. 3 De com. rer. al. (4, 52). 

(5) D. Fr. 7, S 4, Qnib. mod pign. vel hyp. sol. (20, 6). Fr. 2 De 
servit. (8, 1). 

(6) (\ L. 5 Com. div. (3, 87). 

(7) D. Fr. 14, § 2, Com. div. (10, 8). C. L. 5 eod. (3, 87). Per altro 
il diritto si perde per effetto della prescrizione quando durante il tempo 
necessario i compartecipanti hanno posseduto prò diviso le cose comuni, 
restando allora la divisione di fatto trasformata in divisione definitiva. 
0. L. 1, § 1, De ann. exc. (7, 40). L. 6 Fam. róg. (3, 39). 

(8) D. Fr. 14, § 2, Com. div. (IO, 8). 
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sioni e di litigio È però valido il patto che impedisce b 
divisione per un tempo modico, la cui misura è abbandonata 
all'apprezzamento del giudice^. 

2. Lo scioglimento della comunione, e la divisione della 
cosa comune che ne è la inevitabile conseguenza, può aver 
luogo all'amichevole, in quel modo che meglio piaccia ai com- 
partecipanti^. Che se i comunisti non riescono a mettersi d'ac- 
cordo a questo riguardo, la divisione viene fatta per autorità 
del giudice. Ma tanto nell'uno quanto nell'altro caso la dÌTi- 
sione è, non già dichiarativa, ma traslativa della proprietiiS 
con questa differenza per altro, che nella divisione giudiziale 
ogni condividente acquista la proprietà delle cose che gli sono 
assegnate per virtù della sentenza del giudice ^ laddove nella 
divisione convenzionale occorre, a tale eflfetto, la tradizione^. 
Oltredichè l'obbligo della garanzia è sempre un effetto nato- 
ci) D. De sery. praed. ur. (8, 2). Fr. 77, § 20, De legat., II (31). 

(2) D. Fr. 14, § 2. Coni. div. (14, 2). Il patto può essere opposto anche 
ai successori singolari dei contraenti. D. Fr. 14 cit., § 3. Fr. 16, § 1, Pro 
socio (17, 2). 

(3) C. L. 1, Com. ut. iad. (3, 38). La divisione amichevole è nna yen 
convenzione obbligatoria, e può qaindi risolversi in causa del dolo o della 
violenza. G. L. 3, Com. ut. iud. (3, 38). È invece controverso se lo stesso 
effetto possano avere la lesione e Terrore. Cons. Molitor, yoI. %, n. 696, 697 
e Van Wettkr, voi. 2, pag. 380. 

(4) La divisione vale come permuta, se a ciascun condividente è attri- 
buita una parte della cosa comune, come vendita, quando la cosa comune 
è assegnata ad uno dei condividenti coirobbligo di soddisfare g^li aliri 
in contanti. C. L. 14, 15 Fam. ercis. (3, 33). L. 1, 7 Com. utr. ìod. 
(3, 38). L. 2 De rer. perm. (4, 64). Di qui deriva che la proprietà 
passa nei condividente, coir onere dei diritti reali che gli altri con- 
dividenti avevano validamente imposto sulla loro porzione indivisa. 
D. Fr. 7, § 4, Quib. mod. pig. vel hyp. (20, 6). Fr. 6, § 8, 9, Com. 
div. (10, 3). 

(5) Inst.,§ 17, De offi?. iud. (4, 17). D. Fr. 17 De usurp. et us. (41,3). 
Vedi volarne I, pag. 239. 

(6) 0. L. 15 Fam. ere. (3, 3G). D. Fr. 45 Do pact. (2, 14). 
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rale della divisione, qualunque sia il modo nel quale è stata 
operata *. 

3. Per ottenere sia lo scioglimento della comunione, come 
anche la esecuzione delle prestazioni personali, che in conse- 
guenza di essa possono essere dovute^, i comunisti hanno 
azioni che, in ragione deUo scopo prossimo cui mirano, chia- 
mansi divisorie. Tali sono, secondo il diverso oggetto della 
comunione, V actio familiae erciscundae^, VacHo /ìnium 
regundorum e Vactio communi dividundo. Queste azioni 
considerate nella loro essenza, sono pei^onali^, come quelle 
che derivano dalle obbligazioni che la comunione origina, e 
d'altra parte hanno il carattere comune di essere giudizi 
doppi {duplicia iicdicìa)\ in quanto ognuno dei condividenti 
figura nello stesso tempo come attore e come convenuto ^ e 
può, per conseguenza, essere condannato od assolto^. 

(1) D. Fr. 66, § 8, De evict. (21, 2). C. L. 7 Com. utr. iud. (3, 38). 
D. Fr. 10, § 2, Com. div. (IO, 8). 

(2) D. Fr. 22, § 4, Fam. ere. (10, 2). Fr. 3 pr. Com. div. (10, 3). 
0. L 4 eod. (3, 37). 

(3) Vactio familiae ercUcundae si adopra per la divisione di una eredità 
comune a più persone, onde di essa si ragionerà nei trattato del diritto 
ereditario. 

(4) P. Fr. 1 Fin. reg. (10, 1). Fr. 22, § 4, Fam. ero. (10, 2). Fr. 4 
Com. div. (10, 8). C. L. 1, § 1, De ann. exc. (7, 40). Però le azioni divi- 
sorie hanno ana certa analogia colie azioni reali, perocché sappongono una 
comunanza di diritti reali e riescono ad aggiudicazioni simili alle dichia- 
razioni che vengono fatte nelle azioni reali. Egli è in questo senso che 
yoglionsì intendere le Institazioni, § 20, De act. (4, 6), quando dicono a 
proposito di queste azioni mixUxm catuam obtinere viderUur, tam in rem 
quam m personam. 

(5) D. Fr. 2, § 1, Com. div. (10, 2). 

(6) D. Fr. 10 Fin. reg. (10, 1). Fr. 2, § 3. Fr. 44, § 4, Fam. ere. (10, 2). 
Ciò Dullameno, per certi effetti, come, per esempio, per ciò che riguarda 
la capacità di consentire alla alienazione, è considerato come attore colui 
che prima ha instituito l'azione. D. Fr. 13, 14 Deiudic. (5, 1). Fr. 2, § 1, 
Comm. div. (10, 3). Cf. L. 2 C. De fur. dot. (5, 23). Fr. 78, § 4, De iure 
dot. (23, 3). Fr. 7, § 12, 13, Comm. dif. (10, 3). 

(7) D. Fr. 27 Fam. ere. (10, 2). 
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A) Actio communi dividundo. — È 1* azione divisoria di 
più generale applicazione, come quella che si adopera per lo 
scioglimento di ogni comunione che non sia pix)dotta dall*ac- 
quisto di una eredità, o dalla confusione dei confini fra doe 
fondi contìgui. Secondochè la comunione comprende una o 
più cose, e secondo l'indole di queste, la divisione può farsi, 
sia assegnando ai condividenti parti niateriali delle cose comuni', 
sia aggiudicando ad essi cose intiere^, sia vendendo le cose por 
ripartirne il prezzo ^, sia infine dando le cose stosse ad uno dei 
condividenti, coir obbligo di pagare una somma di danaro agli 
altri ^. Del resto il giudice è, a questo riguaixio, investito di un 
potere discrezionale ^ il quale non è tempei^to se non dalla rac- 
comandazione che gli è fatta di conformai^i, per quanto è pos- 
sibile, alla volontà dei condividenti e di aver riguardo airinte- 
resse loro comune ^ ; 

B) Actio finium regundorum'^ . — Quest'azione, che è 



(1) Inst, § 5, De oflf. iud. (4, 17). C. L. 3, Comm. div. (8, 37). 

(2) C. L. 3 Comm. div. (8, 87). Inst., § 4, De off. iud. (4, 17). A questo 
fine i beni comani sono stimati secondo il loro valore reale, e si può com- 
pensare con un equivalente in danaro la ineguaglianza in natura che per 
avventura siavi nelle quote cosi formate. Inst, § 5, loc. cit. D. Fr. IO, 
§ 2, Comm. div. (10, 8). C. L. 8 cit. 

(8) D. Fr. 19, § 8, Comm. div. (10, 8). Fr. 22, § 1 in fin., Fam. ere. 
(10, 2). La vendita è fatta agli incanti (licitatio), che per principio deb* 
bono seguire fra i soli condividenti, salva la facoltà di ammettervi anche gli 
estranei per ritrarre dalla vendita un maggior prezzo. C. L. 8 Comm. div. 
(8, 87). 

(4) D. Fr. 55 Fam. ere. (10, 2). Inst., § 5, De off. iud. (4, 17). 

(5) Il giudice può persino attribuire ad uno dei condividenti rasofruito, 
e all'altro la nuda proprietà di una o più cose comuni. Parimenti può 
imporre servitù sopra il fondo aggiudicato ad uno dei comunisti, in favore 
del fondo assegnato airaltro. D. Fr. 6, § 10. Fr. 7, § 1, Comm. div. (10, 2). 
Fr. 6, § 1, De usuf. (7, 1). 

(6) D. Fr. 21 Comm. div. (10, 2). ludicem in praediis dividundis qood 
omnibus utilissimum est, voi quod malint litìgatores sequi convenit. 

(7) Vactio finiam regundorum fu introdotta dalle leggi delle 12 Tavole, 
ma si giudicava anticamente con regole differenti, secondochò la contro- 
versia riguardava lo spazio di cinque piedi (canfinium), che doveva lasciaci 
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la più antica fra le azioni divisorie, ha per iscopo il regola- 
mento della linea di confine fra due o più fondi. Di qui appare 
come essa supponga: V proprietà non edificate e contigue, 
essendo esse le sole rispetto alle quali può verificarsi la incer- 
tezza di confini, cosicché non è applicabile agli edifizt, ed ai 
terreni vacui che sono separati da una strada o da un fiume 
pubblico ^ ; 2^ la confusione dei confini e del possesso delle 
zone confinanti dei due fondi, onde se quelli sono certi per 
guisa che cada in controversia una parte determinata posse- 
duta esclusivamente da una delle parti, Fazione assume il 
carattere della rivendicazione e resta esclusa dalla prescri- 
zione*. Nel resto valgono, quanto all'azione in delimitazione, 
i seguenti principi : 

1* l'azione può essere esperimentata dal proprietario, 
dall'usufruttuario, dall' enfiteuta, dal creditore pignoratizio e 
dal possessore di buona fede di uno dei fondi, contro coloro 
che hanno una di queste qualità rispetto all'altro fondo ^; 

libero fra i fondi rustici {controversia finalis)^ ovvero uno spazio più esteso 
diverso (controveraia de loco). Nel primo caso, la quistione, come quella 
che era più di fatto che di diritto, veniva decisa dapprima da tre arbitri 
(a(frifnensore8\ designati dal magistrato, e poscia, in forza di una legge 
Manilla doiranno 588, da un arbitro solo. Nel secondo caso invece la riso- 
luzione della questione era dal magistrato affidata al giudice ordinario. 
Ha questa distinzione, che era ancora in vigore ai tempi di Teodosio II 
(L. 5 C, Th. fin. reg. (2, 26), scomparve nella legislazione di Giustiniano, 
secondo la quale il magistrato conosce da solo àtìVactio finium regundorum^ 
qualunque sia la estensione della controversia relativa al confini, salva la 
facoltà di ricorrere alPavviso di agrimensori. C. L. 5, 6 Fin. reg. (8, 89). 

(1) D. Fr. 2 pr. Fr. 4, § 10, Fin. reg. (10, 1). D. Fr. 4, § il. Fr. 5 fin. 
reg. (10, 1). In questo caso, so il proprietario di uno dei due fondi restringa 
la strada o Palveo in danno dciraltro, è luogo ad altre azioni, ma non già 
aU*ac/ib finium regundorum, D. Fr. 8 pr. De via pub. (48, 11). Fr. 2 pr. e 
§ 81, 82. No quid in loc. pubi. (48, 8). Fr. un, pr. e § 1, Ne quid in flum. 
pubi. (40, 18). Diverso sarebbe so i due fondi fossero separati da una 
strada o da un fiume privato. Fr. 6 Fin. reg. 

(2) C. L. 1 Fin. reg. (3, 89). 

(3) D. Fr. 4, § 9, Fin. reg. (10, 1). L'azione non può evidentemente aver 
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2"" raziono ha per iscopo il ristabilimento degli antichi 
confini^ e lo stabilimento di limiti nuovi, nel caso che i 
primi non si possano rintracciare. E a questo fine il giadice 
ha la facoltà di aggiudicare ad uno dei vicini una parte 
della proprietà dell'altro, contro il pagamento di una congrua 
indennità*; 

3* la sentenza che regola il confine pronuncia, se ne 
occorre il bisogno, la condanna alle prestazioni personali 
che siano dovute da una delle partii e profitta ai proprie- 
tari dei fondi anche quando non abbiano figurato nel giu- 
dizio *. 



CAPO II. 
Quasi delitti. 



Diconsi quasi delitti quei fatti illeciti che hanno analogia 
coi delitti danno luogo al risarcimento del danno ed al 
pagamento di una pena, ovvero ad uno solamente di questi 
efi'etti^. Secondo le Instituzioni, appartengono alla categoria 

laogo fra i comproprietari dello stesso fondo (Fr. 4, § 6 eod.). Dicasi lo 
stesso qaando ano dei dae fondi è di proprietà esclusiva di una persona, 
Taltro è comune ad essa e ad un terzo. D. Fr. 4, § 7 eod. (insulta 
MoLiTOB, n. 703. 

(1) D. Fr. 4 pr. Fr. 8 pr. Fr. 7. Fr. U Fin. reg. (10, 1). Fr. 4 pr. De 
censib. (50, 15). 

(2) D. Fr. 2, § 1. Fr. 8 Fin. reg. (10, 1). 

(3) D. Fr. 4, § l, 2, Fin. reg. (10, 1). Inst, § 6, De off. iud. (4, 17). 

(4) D. Fr. 4, § 5, Fin. reg. (10, 1). Magis fundo quam personis fines 
adiudicari videntur. 

(5) Certo questa definizione ha il difetto di non porre in rilievo il carat- 
tere per cui i quasi delitti si distinguono dai delitti. Ma è impossibile 
trovarne un'altra che soddisfi a questa esigenza, avvegnaché il Diritto 
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dei quasi delitti quattro fatti illeciti, che si chiamano: 1** effu- 
sum et deiectum ; 2"* posUum et suspensum ; S"" damnum 
in navi vel caupona datmn; 4** index qui litem sitam 
fedt. 

Articolo I. 
Effusum et deiectum. 

Il quasi delitto effusum et deiectum si verifica quando 
da un appartamento ^ che dia sopra un luogo di pubblico passo 
è gettata o versata qualche cosa onde un viandante ha risentito 
un danno nelle vesti o nella persona. Del danno per tal modo 
recato risponde certamente QoYCactio legis Aquiline l'autore 
del fatto. Ma ne risponde nello stesso tempo il padre di fami- 
glia^ che abita l'appartamento, sia o non sia in colpa', avendo 
a tale effetto il Pretore stimato conveniente di concedere contro 



romano nel distinguere i delitti dai quasi delitti non fa mosso da un con- 
cetto ben definito, come qaello clie considera quasi delitti certi fatti ai 
quali converrebbe di preferenza la qualifica di delitti, e viceversa pone nel 
novero dei delitti altri fatti che dovrebbero piuttosto tenersi in conto di 
quasi delitti. Questo solo si può dire, che in generale nel quasi delitto 
manca l'elemento del danno, o se danno vi è, esso non ò recato dalla per- 
sona che ne risponde. 

(1) Agli appartamenti sono a tale effetto parificati i granai, i magazzini, 
gli opifici e le navi. D. Fr. 5, § 3. Fr. 6, § 8, De bis qui eff. vel dei. (9, 8). 

(2) Più abitatori dello stesso quartiere restano solidariamente obbligati 
in conseguenza del fatto, ma in guisa che il pagamento fatto da uno libera 
gli altri, salvo in favore di colui che lo ha eseguito il diritto di regresso 
contro ciascuno di essi, per la loro parte. D. Fr. 1, § 10. Fr. 2, 8, 4 De 
bis qui eff. vel dei. (9, 3). 

(S) Inst., § 1, De oblig. quac quasi ex deL (4, 5). D. Fr. 1, § 4. Fr. 6, 
§ 2, De bis qui eff. vel deL (9, 3). Si intende che colui il quale è con- 
dannato pel fatto dì un altro ha salvo il ricorso contro il vero autore del 
danno. D. Fr. 5, § 4 eod. 
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di lui un*azion6 in fatto, che chiamasi aclio de deicctis vi 
cffusis\ atteso la difficoltà di scoprirò l'autore del fatto*. 

In ganerale Fazione ha per oggetto il pagamento del doppio 
del danno arrecato, spetta al danneggiato, non che al suo 
erede, ed è perpetua, dura cioè trent'anni^. Questa regola 
però va soggetta alle seguenti modificazioni : a) se fu ucciso 
un uomo libero, ogni cittadino può, durante un anno, chiedere 
il pagamento di una pena di 50 aurei ^; b) nel caso che sia 
stato ferito un uomo libero, è dovuta una indennità che il 
giudice determina, fatta ragione delle spese e della incapacità 
perpetua o temperarla al lavoix) che la lesione ha prodotto ^ 
L'azione in questo caso spetta al ferito durante la sua vita, 
e dopo la di lui morte diventa popolare, semprechè non sia 
ancora decorso Tanno dal di della lesione, onde allora non 
passa all'erede del danneggiato come tale, salva a lui la facoltà 
di esentarla iure publico^ . 

Articolo IL 
Positura vel suspensum. 

Risponde del quasi delitto posiium vel suspensiwi chiun- 
que^ fuori di un edifizio^ e sopra un luogo di pubblico passo 

(1) D. Fr. 5, § 5, De bis qui eff. vel dei. (9, 8). 

(2) L^azione ò penale, per cui uon compete contro l'erede di colui cbt 
risponde del quasi delitto. D. Fr. 5, § 5, De his qui eff. yel dei. (9, 3). 

(3) D. Fr. 1 pr. Fr. 5, § 5, Do his qui eff. vel dei. (9, 3). 

(4) Inst., § 1, De oblig. quae quasi ex del. (4, 5). D. Fr. 5, § 5, De his 
qui eff. vel dei. (9, 3). 

(5) Inst., § 1, Do oblig. quae quasi ex del. (4, 5). D. Fr. 1 pr. in fio. 
e § 6. Fr. 7 De his qui eff. (9, 3). 

(6) D. Fr. 5, § 5, De his qui eff. (9, 8). 

(7) D. Fr. 5, § 8. 9, 12, De hb qui eff. vel dei. (9, 3). 

(8) Il testo deil*editto dal quale anche questo delitto ripeto la sua ori- 
giuc, parlava di oggetti posti o sospesi in una parte delia gronda o dello 
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pone sospende, o tollera che altri ponga o sospenda qualche 
cosa che cadendo può recar danno*. A questo fine è contro di 
lui concessa l'azione chiamata de posiiis et suspensis, che è 
popolare, ed ha per oggetto il pagamento di una pena privata 
dì dieci aurei*. 



Articolo III. 
Damnum in navi vel caupona datum, 

1 capitani di mare, gli albergatori ed i padroni di stalle^ 
rispondono, salvo una convenzione conti'aria*, del danno che 
le persone da essi impiegate al servigio della nave, dell'albergo 
o della stalla hanno quivi recato, distruggendo, rubando, o 
deteriorando le cose che i viaggiatori vi hanno introdotto^. A 
tale effetto il danneggiato ed il suo erede hanno contro colui 
che è responsabile del fatto, ma non contro il suo erede®, una 
azione in factum^ che è perpetua, e tende al pagamento del 
doppio del valore del danno''. 

sporto del tetto {ne quia in tuggrunda protectove), che domini la via pub- 
blica. Ma la giurispradenza, alla gronda e allo sporto del tetto parificò 
ogni altra parte delPedifizìo, e concesse anzi an*a7.ìono utile in ogni altro 
caso in cui siavi ragiono di temere un danno in conseguenza della caduta 
di un oggetto. D. Fr. 5, % 6, 1, 12; De bis qui eff. vel (9, 3). 

(1) D. Fr. 5, § 9, IO, 11, De bis qui eff. vel dei. (9, 3). 

(2) D. Fr. 5, § 6, 13, De bis qui eff. (9, 8). 

(3) Inst., § 3, De oblig. quae quasi ex del. (4, 5). D. Fr. 3 pr., § 2, 
Nautac caup. (4, 9). La responsabilità è a queste persone imposta per la 
colpa cbe commettono, valendosi dell'opera di gente capace di recar danno. 
Fr. 1, § 4 eod. 

(4) D. Fr. 7 pr., Nautoe caup. (4, 9). 

(5) D. Fr. un. pr., Fur. ad. nau. (47, 5). Fr. 5, § 1, 3. Fr. 7 pr. Nautae 
caup. (4, 9). 

(6) Inst., § 3, De oblig. quac ex quasi del. (4, 5). D. Fr. 7, § 6, Nautae 
caup. (4, 9). 

(7) D. Fr. 7, § 1, Nautae caup. (4, 9). Fr. un., § 2, Furti adv. nau. 
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Articolo IV. 
ludex qui litem suam feoiL 

Il giudice che per dolo* o per colpa ^ pronunzia una sen- 
tenza ingiusta {litem suam fecit\ resta perciò obbligato Ji 
pagare alla parte lesa la stima della lite^. E a questo fine e 
concessa contro di lui un'azione in fattoi anche se la senten/n 
sia nulla di pien diritto ovvero appellabile, potendo, anche \i\ 
questi casi, il litigante avere legittimo interesse di appigiiar>ì 
a questa via, anziché ricominciare la lite col suo avversari , 
come, per es., se questo fosse divenuto insolvente. 



(47, 5). Con quest'azione non vaolsi confondere l'altra azione in fatto reper* 
secntiva che è concessa contro il capitano, l'albergatore e l'ostiere cfae si 
incaricarono della custodia della cosa ricevata in consegna. D. Fr. 3, § l 
4 eod. 

(1) D. Fr. 15, § 1, De indie. (5, 1). Se la sentenza è effetto dei dolo,!) 
gindice incorre nell' infamia od è rimosso dall' impiego, e va inoltre sog- 
getto alle pene stabilite dalla Ux JuUa repetundarum^ ove si tratti di 
corruzione. C. L. ult., De poen. iud. qui (7, 49). D. Fr. 6, § 8, De kg. 
Jul. rep. (48, 11). 

(2) D. Fr. 6, De ext. cogn. (50, 13). Fr. 5, § 4, Deoblig. et act.(44,T}. 
« . . . . Utique peccasse aiiquid intelligìtur, licet per imprtutenUam • . 

(8) Inst. pr., Do oblig. quae quasi ex del. (4, 5). D. Fr. 15, § 1, De 
iudic. (5, 1). Fr. 6, De ext. cogn. (50, 18). 
(4) D. Fr. 6, Do ext. cogn. (50, 18). 
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TITOLO IX. 

OBBLIGAZIONI CHE NASCONO DA VARIE ALTEE CAUSE 



Le principali obbligazioni che risultano dalle molteplici 
figure giuridiche che non sono contratti o quasi contratti, 
delitti quasi delitti, si possono ridurre a quattro categorie, 
secondochè hanno il loro fondamento: 1"* in un fatto illecito 
nostro; 2"* in un fatto lecito od illecito altrui; 3** in un prin- 
cipio di equità naturale; 4** nei rapporti di vicinanza. 



CAPO I. 
Obbligazioni che derivano da un nostro fatto illecito. 

Appartengono a questa categoria quelle lesioni giuridiche 
le quali, sia per la natura del diritto violato, sia per il modo 
onde sono commesse, sia per le circostanze che le accompa- 
gnano, sono, al pari dei delitti propriamente detti, gravi tanto 
da render giusto, oltreché l'obbligo del risarcimento, anche 
quello di una pena. Tali sono : V il taglio furtivo delle piante 
altrui; 2® la corruzione dello schiavo di un altro; 3** la vio- 
lazione di un sepolcro; 4° il danno dato in occasione di qualche 
calamità. 

V Taglio furtivo degli alberi altrui {arbores furtim 
caesae), — Per questa maniera di danneggiamento la legge 
delle 12 Tavole introdusse l'azione degli alberi tagliati (actio 
arbotmm furtim caesarum)^ che ha per oggetto il pagamento 
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del doppio del danno arrecato, ed è perpetua, non ostante il 
suo carattere penale ^ Essa è accordata al pi*oprietario e 
all'enfiteuta, non che ai loro eredi ^, contro l'autoi'e del taglio. 
ma non contro il suo erede ^, e suppone : a) un taglio, seaza 
riguardo se sia stato eseguito con una scure o con una sega^ 
b) che il taglio sia stato operato furtivamente, cioè ad insa- 
puta del proprietario^; e) che soggetto passivo del taglio m 
stato un albero, intendendo sotto questo nome non solo le 
piante che hanno un fusto distinto dai rami, ma ancora le 
viti, le canne, l'edera, ed altre cose simili, semprechè esse 
abbiano già messo le radici^ e raggiunto una cei-ta altezza*. 
2° Corruzione di uno schiavo. — Cori*ompere, significa, 
in questo luogo, non già il danneggiare il corpo^ ma piuttosto 
il guastare l'animo di uno schiavo, consigliandolo a fare oJ 
a divisare malvagiamente, in guisa che ne resti scemato il suo 
valore®. Ora, dalla corruzione di uno schiavo *^ semprechè sia 

(1) D. Fr. 7, § 6, 7. Fr. 8, Arb. furt. caes. (47, 7). Quest'aaione pa-- 
concorrere cumulativamente con altre, come Vactio UgU Aquiliae^ e Varfìo 
furti, in modo che però it danneggiato non conseguisca più di quanto gli 
può procurare l'azione che è più vantaggiosa. D. Fr. 1, 11 eod. 

(2) Fr. 5, § 3. Fr. 7, § 7, Arb. furt. caes. (47, 7). È invece negati 
airusufruttuario. Fr. 5, § 2 cit. 

(3) D. Fr. 2, § 7, Arb. furt. caes. (47, 7). 

(4) D. Fr. 5, 6 Arb. furt. caes. (47, 7). Al taglio è parificatio lo scor- 
tecciare (cingere) f ma non lo svellere Palbcro dalle radici. Fr. 7, § 2, 4 eod. 

(5) D. Fr. 7, § 1. Fr. 8, § 1, 3, Arb. fur. caes. (47, 7). 

(6) D. Fr. 3, § 3, Arb. furt. caes. (47, 7). Vedi però il § 7 eod. 

(7) D. Fr. 4, Arb. furt. caes. (47, 7). 

(8) D. Arg. Fr. 3, § 1. Fr. 4 De serv. corr. (U, 3). 

(9) D. Fr. 1, § 3, De serv. corr. (11, 3). Qui igitur servum solliciut 
ad aliqujd vel faciendum vel cogitandum ìmprobe, hic videtor hoc editto 
notari. Vcdansi casi di applicazione nei Fr. 1, § 5; Fr. 2, 15 eod. AIU 
corruzione di uno schiavo è parificato il fatto di ricevere, cioè di ricoTe- 
rare uno schiavo al fine di nasconderlo. Fr. 1 pr., § 2 eod. 

(10) L*aziotte introdotta per la corruzione di uno schiavo fa poi ucke 
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stata operata con dolo*, nasce Yactio de sei*vo corrupto^ la 
quale : a) ha per oggetto il pagamento del doppio del valore 
del danno che fu la conseguenza della corruzione, e viene 
stimato, fatta ragione del deprezzamento che ha subito lo 
schiavo, del valore delle cose che questi ha asportate o distrutte 
e di ciò che il proprietario abbia dovuto pagare ad altri*; 
b) compete a colui che èva proprietario dello schiavo nel 
momento della corruzione^ od al suo ei*ede^; e) è perpetua, 
non ostante che sia penale, ma non è concessa contro l'erede 
dell'autore della corruzione^ 

3° Violazione di un sepolcro. — L'editto del Pretoro 
ha provveduto alla tutela dell'integrità dei sepolcri^ e del 
rispetto che ad essi è dovuto, accordando contro coloro che 
vi abbiano dolosamente^ attentato un'azione infamante (aclio 
sepulcìH violaU)^y il cui oggetto e la cui natura variano, 
secondochè la violazione fu consumata, deteriorando, senza 



accordata per corraziono di un figlio di famiglia, al fine di conseguire nna 
somma da determinarsi dal prudente arbitrio del giudice. D. Fr. 14, § 1, 
De servo corr. (Il, 3). 

(1) D. Fr. 8 pr. Fr. 5 pr. De serv. corr. (11, 3). Perciò il possessore 
di buona fede non risponde, di fronte al proprietario, della corruzione dello 
schiavo posseduto. D. Fr. 1, § 1 eod. 

(2) D. Fr. 9, § 2, 3. Fr. 10, 14, § 6, 7. Fr. 16 De servo corr. (11, 8). 
Cf. Fr. 11 pr., § 1 eod. 

(3) D. Fr. 5, § 4. Fr. 6, 7, 16 De servo corr. (Il, 3). 

(4) D. Fr. 13, 14 De serv. corr. (11,3). Utilmente l'azione ò accordata 
anche all'usufruttuario contro lo stesso proprietario. Fr. 9, § 1 eod. 

(5) D. Fr. 13 Do serv. corr. (11, 3). 

(6) Sepolcro ò il luogo in cui ò inumato il cadavere di un defunto che 
non sia quello di un nemico. D. Fr. 3, § 2. Fr. 7 De sepul. viol. (47, 12). 

(7) D. Fr. 3 pr. De sepul. viol. (47, 12). Praetor ait: cuius dolo mah 
sepulcrum violatum esse diealar. Ib., § 1. Cf. D. Fr. 167 De reg. iur. 
(50, 17). 

(8) D. Fr. 1 De sepul. viol. (47, 12). 
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toccare il cadavere *, la forma estrinseca del sepolcix), per es^ 
rovesciando una statua, o togliendo le pietre a qualche colonna*, 
ovvero rivolgendolo ad uso di abitazione^ Nel primo caso 
razione : a) ha per oggetto il pagamento di una somma, che 
il giudice determina, con riguardo alia gravità deirattentato, 
al danno che ne è derivato al sepolcro ed al vantaggio che 
ne ha ricavato Tautoi^e del fatto*, cosicché però la somma non 
sia mai inferiore a 100 aurei 5; b) spetta, in preferenza ad 
ogni altro, a colui che vi ha interesse, come il proprietario 
del sepolcro*; e) può essere intentata da ognuno del popolo. 
solo quando l'interessato non si prevalga del suo diritto^. Nei 
secondo caso invece l'azione tende al pagamento di una pena 
di 200 aurei, ed è puramente popolare*. 

4** Danno recato in occasione di qualche calamità. — 
Colui che dolosamente ruba o danneggia l'altrui proprietà^ in 
occasione di una calamità ^^ come di un incendio, di una raina, 
di un naufragio o della espugnazione di una nave*', è, in 

(1) D. Fr. 7 De sepal. viol. (47, 12). La TÌolazione che si effettui 
estraendo il cadayere o i suoi resti, ovvero spogliandolo, è punita con pene 
più gravi, che, secondo i casi, possono essere corporali o restrittive delli 
libertà. D. Fr. 3, § 7. Fr. 11 De sep. viol. 

(2) Paolo, I, 21, 8. Fr. 2, 7 De sep. viol. (47, 12). 
(8) D. Fr. 3 pr. De sep. viol. (47, 12). 

(4) D. Fr. 3 pr., § 8, De sep. viol. (47, 12). 

(5) D. Fr. 3, § 8 in fin., De sep. viol. (47, 12). 

(6) D. Fr. 3 pr., § 9. Fr. 6 De sep. viol. (47, 12). 

(7) D. Fr. 8, § 10. Fr. 6 De sep. viol. (47, 12). 

(8) D. Fr. 3 pr., § 6 e 12, De sep. viol. (47, 12). 

(9) Dicasi lo stesso di coloro che ricettano la cosa rubata. D. Fr. 1 pr. 
Fr. 3, § 3, De ine. rui. nauf. (47, 9). 

(10) Diverso è se la cosa, già posta in salvo, viene dopo qualche tempo 
sottratto o danneggiato. D. Fr. 1, § 5. Fr. 2, 3 pr. De ine. rai. nauf. (47, 9). 

(li) D. Fr. 1 De ine. rui. nauf. (47, 9). 
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forza dell'editto del Pretore, tenuto al pagamento del qua- 
druplo dentro l'anno, e del sìmplo dopo trascorso un anno^ 
Però contro l'erede del delinquente l'azione non è concessa 
se non sino a concorrenza della locupletazione^. 



CAPO IL 

Obbligrazioni che derivano dal fatto lecito 
od illecito di un terzo. 

Succede talvolta che una persona deve rispondere diretta- 
mente delle obbligazioni che risultano dal fatto di un'altra, 
in causa di speciali relazioni giuridiche fra di loro esistenti. 
Vengono in questo novero: 

V le obbligazioni che ha il mandante in conseguenza degli 
atti compiuti dal mandatario, nei due casi del mandato com- 
merciale e del mandato conferito dal padre di famìglia a colui 
che è soggetto alla sua potestà domestica; . 

2"" le obbligazioni che a carico del padrone nascono dal 
delitto commesso dal suo schiavo. 



Articolo I. 
Mandato commerciale. 

Al commercio, che vive del credito e della buona fede, non 
poteva convenire il sistema del Diritto civile, secondo il quale 
il mandante non rispondeva, di fronte ai terzi, delle obbliga- 
ci) D. Fr. 1 pr. De ine. rui. nau. (47, 9). 
(2) D. Fr. 4, § 2, De ine. rui. nau. (47, 9). 

19. — RONOA, Diritto Roìnano — II. 
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zioni per di lui conto assunte dal mandatario. Perciò il Prc 
tore, interprete vigilante ed intelligente dei bisogni della viu 
giuridica, fece luogo a quella responsabilità S quanto al man- 
dato commerciale di cui trovansi rivestiti ramministratofe ii 
una nave {magister navis)^^ ed il gerente (institoì*) di uno 
stabilimento commerciale od industriale (tabeìma, negotiwti). 
Nei quali casi i terzi, oltreché il mandatario, col quale hanno 
contrattato^, hanno anche per obbligato il mandante, ciot 
l'armatore della nave (exerciior)*, contro il quale possono 
sperimentare Vactio exercitoria ^ ed il proprietario dello sta- 
bilimento commerciale, contro il quale possono intentare Vactio 
institoria. 

(1) Il mandato commerciale, a differenza del mandato civile, dura anche 
dopo la morte del mandante, sino a che non sia stato rivocato dalPerede, 
e oltre a ciò il mandato dato al magUler navis non pnò essere mai riro- 
cato sinché la nave è in Tiaggio, a meno che sia contemporaneamente stato 
nominato un altro amministratore. D. Fr. 5, § 17. Fr. 17, § 2, 3, De acL 
inat. (14, 8). Arg. Fr. Il, § 2 eod. 

(2) D. Fr. 1, § 1, De excr. act. (14, 1). Magistrnm navis acclpere debemas 
cni totias navis cura mandata est. U più delle volte sono riunite nella 
stessa persona lo qualità di magister e di capitano (nauta) della nave. M 
resto la natara della nave è indifferente. Fr. 1 cit , § 6. 

(8) D. Fr. 1, § 17. Fr. 5, § 1, Do exerc. aot. (14, 1). Ai contratti fatti 
dal mandatario sono parificati qaelli che siano stati conclusi da colui che 
egli si sia validamente sostituito nella esecuzione del mandato. D. Fr. l. 
§ 5 eod. 

(4) Esercitore ò colui che profitta dei benefizi pecuniari che procan 
l'esercizio della nave, sia o non sia proprietario della nave medesima. 
D. Fr. 1, § 15, De exerc. act. (14, 1). 

(5) D. Fr. 1, § 17, De exerc. act. (14, 1). Fr. 1 pr. De inst. act. (14, 3). 
L'azione che si dà contro il mandante è quella stessa che nasce dal eoa 
tratto concluso dal mandatario, ma colla qualifica accessoria (adiectUia 
qualitas) di exercitoria^ o institoria^ e di qui il nome di actiones cuUectiUof 
qualitalis dato dai moderni a queste azioni. Le Fonti le designano senza 
altra aggiunta, colla loro qualifica speciale. In origine le azioni medesime 
erano limitate al mandato conferito ad uno schiavo o ad un figlio soggetto 
alla potestà domestica, ma furono poi estese anche al mandato conferito 
ad un estraneo. Gaio, IV, 71. Inst., § 2, Cum co qui in al. (4, 7). D. Fr. i, 
§ 4, De exerc. act. (14, 1). 
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Per altro queste azioni suppongono: V che colui col quale 
fu il contratto stipulato rivesta veramente la qualità di man- 
datario, cioè di magisteri ^ o di institor^^ o possa, quanto 
meno, essere con ragione considerato come tale^; 2** che il 
mandatario abbia operato in questa qualità'' e dentro i limiti 
delle sue attribuzioni^ 



Articolo IL 

Mandato conferito dal padre di famiglia 
a colui che ha nella sua potestà. 

Il padre di famiglia, per principio, non può restare obbli- 
gato per le convenzioni concluse dallo schiavo e dal discen- 
dente che sono soggetti alla di lui potestà®. Questa regola però 
non si applica in quei casi nei quali l'equità del Diritto pre- 
torio introdusse Yactio quod iussu, Vactio de peculio e Vactio 
tributoria : 

A) Actio quod iussu. — Il padre di famiglia che a viva 
voce per iscritto^, espressamente o tacitamente ^ ha consen- 
tito alle convenzioni concluse da colui che è soggetto alla sua 

(1) Per esempio, il contratto concluso con alcuno dei marinai non vin- 
cola l'armatore. D. Fr. 1, § 2, 6. De exerc. act. (U, 1). 

(2) D. Fr. 11, § 2. Fr. 16 De inst. act. (U, S). C. Fr. 8, 4, 5 eod. 
(8) D. Fr. 11, § 4, De inst. act. (14, 8). 

(4) D. Fr. 1, § 9, De exerc. act. (14, 1). 

(5) D. Fr, 1, § 3, 7, 8, 12, De exerc. act. (14,1). Fr. 5, § 11-14. Fr. 19, 
§ 3, De inst. act. (14, 8). 

(6) Anche queste azioni vengono, come le azioni esercitorìa ed institoria, 
sotto il nomo di aotiones adiectUiae qualitatùt. 

(7) D. Fr. ì, § 1, Quod iussu (15, 4). Il consenso può anche essere vali- 
damente prestato, sia specialmente per una determinata convenzione, come 
anche per tutte le convenzioni in genere. Ibid, 

(8) D. Fr. 1, § 4, Quod iussu (16, 4). 
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potestà patria o dominicale, ovvero le ha ratificate *, rispoible 
per l'intiero^ colVactio quod iussu, delle obbligazioni che ne 
risultano. 

B) Actio de peculio. — Il padre di famiglia che ha asse- 
gnato allo schiavo od al figlio di famiglia un peculio, a fine che 
lo amministri come se fosse un patrimonio proprio, risponde, 
di fronte ai terzi e sino alla concorrenza del valore che ha 
il peculio nel momento della cosa giudicata^ delle obbliga- 
zioni che il concessionario ha assunto con rapporti contrat- 
tuali quasi contrattuali*. Per altro, nello stabilire il valore 
del peculio, si deducono i crediti che il podestatario abbia per 
qualunque causa acquistato verso il concessionario^, ma, d'altra 

(1) Fr. 1, § 6, Quod lussa (15, 4). II consenso generalmente assume la 
forma di un comando {itLsatu)^ ma ciò non è necessario, dovendosi sotto il 
nome di comando intendere piuttosto la volontà in qualunque modo mani- 
festata dal podestatario di riconoscere come obbligatorio per se stesso un 
atto giuridico della persona dipendente. Non è del pari necessario che tale 
volontà sia manifestata di fronte alla persona dipendente, o cho Tatto 
riguardi un affare proprio della medesima. Consulta Chambon, Beiiròge 
zum Obligationenrecht, pag. 202 e seg. 

(2) D. Fr. 1 Quod iussu (15, 4). Più mandanti sono anche qui tenuti n 
aoUdo. Fr. 5, § 1 eod. 

(3) Inst., § 4, Quod cum eo (4, 7). D. Fr. 80 pr. Fr. 47, § 2 De pecul. 
(47, 2). Resta però salvo il diritto di esercitare una seconda volta Vaetio 
de peculio^ se dopo la condanna il peculio viene aumentato. D. Fr. 90 
citato, § 4. 

(4) C. L. 1 Quod cum eo qui in alien, pot. (4, 26). D. Fr. 37, § 1, De 
pecul. (15, 1). Notisi però: 1° che lo schiavo non può obbligare il padrone 
fuorché con atti che riguardino la amministrazione del peculio ; 2^ che il 
padre è tenuto per le obbligazioni nascenti dai delitti commessi dal figlio, 
semprechè questi sia già stato condannato (D. Fr. 3, § 11, De pecul.). 
Fr. 88, 34, 85 De nox. act. (9, 4); 8<^ che in nessun caso il padre di 
famiglia è tenuto per le obbligazioni assunte dal concessionario del peculio 
animo donandi^ ma non può d*altra parte sottrarsi alla responsabilità che 
gli è imposta allegando di avergli proibito di contrattare. D. Fr. 28, § 2, 
De pact. (2, 14). Fr. 29, § 1. Fr. 47 De pecul. 

(5) Gaio, IV, 78. Inst., § 4, Quod cum eo qui (4, 7). D. Fr. 5, § 4. 
Fr. 9, § 6, De pecul. (15, 1). C. L. 12 Quod cum eo qui in al. pot. (4, 26). 
Si deduce ciò che è dovuto alle persone che sono sotto la potestà dei padi^ 



Digitized by VjOOQIC 



OBBLIGAZIONI DERIVANTI DA FATTO LECITO OD ILLECITO 293 

parte, debbono comprendersi nell'attivo le obbligazioni che 
abbia assunto verso il medesimo ^ E a quell'effetto ai terzi è 
concessa, contro il padre di famiglia*, VacHo de peculio^ che 
è perpetua, sinché dura lo stato di cose che ne rese possibile 
la nascita, ma non dura che per un anno utile dopoché é 
stata estinta la potestà patria o dominicale^. 

C) Aciio tributaria, — Se il figlio o lo schiavo ha, col 
consenso del suo podestatario, destinato la totalità o una parte 
del peculio all'esercizio del commercio, i creditori* commer- 
ciali^ hanno Vactio tributoria^ affine che il fondo di negozio 
o i benefizi che ne derivano* siano ripartiti fra tutti, in pro- 
porzione dei rispettivi crediti'', sicché il podestatario ha bensì 
diritto di essere compreso nel riparto per i crediti che gli 
appartengono, qualunque sia la loro natura^, ma non quello 
di prelevarli a preferenza degli altri creditori^. 

di famiglia, o delle qaall egli ha amministrato gli affari. D. Fr. 9, § 2, 4, 
De pecal. Quanto ai crediti verso altre persone vale la regola che la pre- 
ferenza appartiene al primo occupante, cioè a colui che primo ha ottenuto 
una condanna, senza pregiudizio però delle ragioni di prelazione che per 
altra causa possono spettare agli altri creditori. D. Fr. 9, § 8. Fr. 10, 52, 
§ 1, De peoni. 

(1) D. Fr. 7, § 4. Fr. 17 De pecul. (15, 1). Vuoisi anche tenere conto 
delle diminuzioni che il peculio abbia subito pel dolo del padre di famiglia. 
D. Fr. 21 pr. De pecul. Fr. 1 pr. Quod de pec. (15, 2). 

(2) Anche contro coloro ai quali è passato il peculio. D. Fr. 1, § 2. 
Fr. 19, § 2. Fr. 27, § 2. Fr. 32, § 2, De pecul. (15, 1). 

(8) Fr. 1 pr., § 1-4. Fr. 2 Quando de pec. act. (15, 2). 

(4) Gaio, IV, 72. Inst., § 3, Quod cum eo qui in al. (4, 7). D. Fr. 1 
pr., § 1, 3. Fr. 2 De trib. act. (14, 4). 

(5) D. Fr. 5, § 6, De act. trib. (14, 4). 

(6) D. Fr. 1, § 2. Fr. 5, § 5, 11-14, De trib. act. (14, 4). Inst., § 3, Quod 
cum eo qui in al. (4, 7). 

(7) D. Fr. 5, § 19, De trib. act. (14, 4). Perciò i creditori che si pre- 
sentano prima hanno Tobbligo di dare cauzione per garantire la restitu- 
zione di ciò che ricevono in più nel caso che si scoprano altri creditori. 
D. Fr. 5, § 19 cit. Fr. 6, 7 De trib. act. 

(8) D. Fr. 5, § 7, De trib. act. (14, 4). 

(9) Inst., § 3, Quod cum eo qui in al. (4, 7). D. Fr. 1, § 2, De trib. act. 
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Articolo III. 

Obbligazioni derivanti a carico del padrofie 
dal delitto dello schiavo. 

Il padrone* risponde, come rappresentante dello schiavo, 
delle conseguenze pecuniarie del delitto commesso dallo schiavo 
medesimo^, ma con questo temperamento, che può sottrarsi 
alla responsabilità, dando in risarcimento il colpevole (noj:o*' 
dare vel dederé)\ salvochè abbia partecipato al delitto*, o 
non l'abbia impedito se ne aveva il modo^ E a questo fine 
al danneggiato è concessa l'azione nascente dal delitto, che 

(14, 4). Cf. Fr. 5, § 6, 7 cod. Dalle cose dette si scorge come Vaetioiri- 
butoria ò più vantaggiosa àoìVactio de peculio^ sotto certi aspetti, e lo sia 
meno sotto altri, e come quindi dipenda dalle circostanze varie dei casi 
il decidere quale di esse convenga esercitare. In ogni modo i& scelta di 
una dello azioni importa la rinunzia alPaltra. D. Fr. 11, § 9. Fr. 9, § 1 
cod. Inst., § 3*6, Quod cnm eo cit. 

(1) Nel Diritto antico la responsabilità stessa incombeva anche al padre 
di famiglia quanto ai delitti commessi dal figlio di famiglia, salva la 
facoltà di fare l'abbandono nossale. Inst., § 7, De uox. act. (4, 8;. 

(2) Gaio, IV, 75, 76. Inst. pr., § 4, Do nox. act. (4, 8) D. Fr. 1 eoi 
(9, 4). 

(8) Gaio, IV, 75. Inst. pr. De nox. act. (4, 8). D. Fr. 1, 4, § 3. Fr. 5 
Do nox. act. (9, 4). L'abbandono trasferisce nel danneggiato la proprietà 
dello schiavo, ovvero il possesso ad usucapionem^ secondochò ò fatto dal 
proprietario, o da un possessore di buona fede. Inst., § 3, De noxaL act. 
(4, 8). D. Fr. 28 De nox. act. (9, 4). Fr. 3, § 21, De adq. vel am. pos. 
(41, 2). E può essere fatto, prima della contestazione della lite, per evitare 
il giudizio, prima della sentenza, per evitare la condanna, e dopo la sen- 
tenza per evitare il pagamento che essa ordina. lust., § 1, De nox. act. 
(4, 8). D. Fr. 1, § 16, Si quad. paup. fec. die. (9, 1). Fr. 6, § 1, De re 
iud. (42, 1). 

(4) Arg. C. L. 4 De nox. act. (3, 41). D. Fr. 167, 169 De reg. iur. (50, IT). 

(5) C. L. 4 De nox. act. (3, 41). D. Fr. 2 pr. Fr. 3, 4 pr. Fr. 5, § I, 
cod. (9, 4). Fr. 44, § 1. Fr. 45 Ad leg. Aquil. (9, 2). 
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assume la qualifica di nossale {acHo noxalis), in causa della 
facoltà di abbandono {noxae deditió)^ che spetta al padrone ^ 
L'azione nossale perciò è sottoposta alla teoria dell'azione 
ordinaria che nasce dal delitto*. Oltreché vale, quanto ad essa, 
la regola noxa caput sequilur\ onde la conseguenza che 
l'azione compete non già contro colui che aveva la proprietà 
dello schiavo nel momento del commesso delitto, ma contro 
il padrone che è tale quando l'azione viene esercitata^. E a 
tale effetto è considerato come padrone colui che, personal- 
mente per mezzo di altri ^ possiede animo domini^ lo schiavo, 
nulla rilevando che non ne abbia anche la proprietà'. 

(1) Gaio, IV, 75-77. Inat, § 4, De nox. act. (4, 8). 

(2) Cf. D. Fr. 27, § 1, Ad Icg. Actuil. (9, 2). Fr. 18, De nox. act. (9, 4). 

C. L. 21 De furt. (6, 2). 

(8) 0. L. 4 An serv. prò sao (4, 14). Perciò, se lo schiavo è mano- 
messo, viene contro di lui intentata razione nascente dal delitto. Per 
contro se la persona libera che ha commesso il delitto incorre nella schia- 
vitù, razione diretta si estingne per far luogo alla nossale. Inst., § 5, De 
nox. act. (4, 8). 

(4) Gaio, IV, 77. Inst., § 5, De nox. act. (4, 8). D. Fr. 7 pr. Fr. 21, 
§ 2, Fr. 85, § 1 eod. (9, 4). Se più sono i padroni, Paziouc può essere 
intentata contro ciascuno di essi per Tintiero. D. Fr. 5 pr. Fr. 8, 17 De 
nox. act. 

(5) D. Fr. 22 pr., § 1, De nox. act. (9, 4). 

(6) D. Fr. 22, § 1, De nox. act. (9, 4). 

(7) D. Fr. 11, 13, 19, § 1. Fr. 21, § 8, De nox. act. (9, 4). Però ò 
considerato come possessore colui che dolosamente ha cessato di possedere. 

D. Fr. 22, 24, 26 pr., § 1-2. Fr. 89 eod. 

Anche il proprietario di un animale mansueto che ha recato un danno 
(pauperies) con un fatto contrario alla natura della sua specie, e senza 
esservi eccitato, ò tenuto al risarcimento. £ a tale effetto compete contro 
di lui Vactio de pauperie che va soggetta alla teoria delle azioni nossali. 
Inst. Si quad. paup. fec. (4, 9). D. eod. (9, 1). Consulta Wanobrow, 
§ 689. Thibaut, Versucke, II, pag. 185. Simile alVactio de pauperie 6 
Vactio de pastUy che ha per oggetto il risarcimento del danno recato da 
UD animale pascolando nella terra altrui. D. Fr. 14, § 8, De praes. ver. 
(19, 5). Paolo, I, 15. Cf. Glìick, X, pag. 275. 

Da ultimo pel danno recato da un animale per sua natura pericoloso 
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CAPO IH. 

Obbligazioni che derivano 
da un principio di equità naturale. 

Fra le obbligazioni che rampollano da un principio di nato- 
rale equità che la legge sancisce, sonovi: 1** le obbligaziom 
por ingiusta locupletazione a danno altrui ; 2^ l'obbligo della 
esibizione di una cosa ; 3^ l'obbligo di riparare le perdite cfat 
altri abbia fatto in nostro vantaggio. 

Articolo I. 
Obbligazioni per ingiusta locupletazione a darrno altnd 

Vengono in questa categoria: F la obbligazione di resti- 
tuire ciò che si detiene a spese altrui, senza un legittimo 
motivo; 2** la obbligazione che nasce dall'utile versione. 

§1. 

Obbligo di restituire la cosa che si detiene 
in danno altrui senza giusta causa. 

Sul fondamento del principio iure naturae aequum est 
neminem cum alterius detrimento et iactura fieri locuple- 
tioy^em^, la legge impone l'obbligo di restituire la cosa che 

Tcditto del Pretore ha concesso contro il proprietario che sia in colpi 
un'azione il cai oggetto varia secondochè fu ucciso un uomo libero, o 
trattasi di altro danno. lust., § 1, Si qnadr. paup. (4, 9) Paolo, 1,15, S 
D. Fr. 40, 42 De edil. edic. (21, 1). 
(1) D. Fr. 208, De reg. iur. (50, 17). 
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in danno altrui si detiene senza giusta causa. E a questo fine 
accorda un'azione che chiamasi condictio sine causa nel senso 
più lato della espressione ^ Per altro l'azione in ripetizione 
assume un nome vario, secondo i casi, e più specialmente 
dicesi condictio sine causa; condictio causa data causa non 
sccuta; condictio oh turpem vel iniustam causam, secon- 
dochè la prestazione alla cui restituzione tende è stata fatta 
per una causa passata o presente, che non ha mai esistito od 
ha cessato di esistere^, per una causa futura lecita che poi 
non sì è verificata^ per una causa futura ed illecita*. In tutti 
i casi per altro è mestieri che il danneggiato non possa spe- 
rimentare l'azione di rivendicazione, atteso il principio che: 
710)10 rem suam^ nisi furi^ condicere potest^. 

V Condictio sine causa. — Nel senso suo più ristretto 
la condictio sine causa ha per iscopo la ripetizione di una 
prestazione che manca della necessaria causa presente o pas- 
sata, e non ha d'altra parte il carattere di un pagamento 
fatto per errore. Più precisamente essa trova applicazione 
quando è stata fatta una prestazione ^ per una causa che non 



(1) D. Fr. 1, 4 De cond. sine cans. (12, 7). 

(2) D. De condic. sino can. (12, 7). C. De cond. ex lego et sino cau. 
(4, 9). In questo senso più ristretto la condictio sine causa altro non è 
che la generalizzazione del principio sul qaale si fonda la condictio inde- 
biti che è ana specie di essa. 

(3) D. Fr. 1, § 1, 2, De cond. sine caus. (12, 7). Tit. De cond. e. d. e. 
n. s. (12, 4). C. De cond. ob cau. dat. (4, 6). 

(4) D. Fr. 1, § 2, De cond. ob tur. vel in. (12, 5). 

(5) D. Fr. 12 Usu quem. cau. (7, 9). Fr. 58, 29 De cond. ind. (12, 6). 
Fr. 11, § 2, De reb. cred. (12, 1). Fr. 1, § 1, De cond. trit.(13, 8). Inst., 
§ 14, De act. (4, 6). 

(6) D'ordinario la condictio suppone una prestazione fatta dall'attore. 
Però la sua applicazione è più generale, dappoiché l'aziono è anche 
concessa per ripetere la cosa che ò uscita dal nostro patrimonio senza la 
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ha mai giuridicamente esistito S od ha cessato dì esistere^. 
Del resto sono applicabili alla condictio sinc causa \ piin- 
cipi che valgono per la condictio indebiti^. 

2^ Condictio causa data causa non secula, — Questa 
azione, chiamata anche condictio ob causam daiorwnK 
suppone : 

a) che sia stata fatta una prestazione^, •per una causa 

nostra volontà, semprechc concorrano le condizioni generali. Così, per cs., 
si può ripetere la cosa che è stata esportata dalla forza delle acque. D. 
Fr. 4, § 8, Do rcb. cred. (12, 1). Of. Fr. 15, § 1. Fr. 53 De cond. ind. 
(12, 6) Fr. 23 De rcb. cred. (12, 1). Fr. 24, § 1. Fi. 80 pr. De act. cin. 
et ven. (19, 1). 

(1) D. Fr. 1, § 2, De cond. sino can. (12, 6). « Sive ab initio sine cauta 
promissum ett ». Ciò avviene: a) quando vi fu errore intomo alla foraia 
del contratto, si è dato, per esempio, a titolo di mutao ciò che Tacci- 
piente intendo di ricevere a titolo di donazione ; b) la prestazione è staU 
fatta in esecuzione di un atto o di una convenzione che la legge proi- 
bisce, senza che assuma perciò il carattere di turpe quanto al tradente, 
come il giuoco e la donazione fra i coniugi ; e) manca in «colai che e»e- 
guisce la prestazione la capacità di alienare; d) la prestazione fu fatu 
per uno scopo giuridicamente impossibile. D. Fr. 18 pr. De reb. cred. 
(12, 1). Fr. 57 De cont. emt. (18, 1). C. L. 3 De aleat. (8, 43) e 18 De 
usur. (4, 82). D. Fr. 8 De trans. (2, 15). D. Fr. 6, § 18, Fr. 6 De donat. 
int. vir. et ux. (24, 1). Fr. 29 De cond. ind. (12, 6). Fr. 5 pr., § 1, De 
cond. sino cau. (12, 6). 

(2) D. Fr. 1, § 2, De cond. sino cau. (12, 6). « Swe fuit catua prò- 
mittmdi qtiae finita est » . Per es. è luogo alla ripetizione del chirografo, 
dopo estinto il debito; dei regali di nozze se il matrimonio non halaogo; 
della caparra quando il contratto principale è stato eseguito ; della cosi 
donata in causa di morte, se occorre uno dei casi in cui la donazione 
resta revocata. C. L. 2 De cond. sino cau. (4, 9). L. 15 De don. ant. 
nupt. (5, 8). D. Fr. 85, § 3, De mor. cau. don. (89, 6). 

(8) D. Fr. 28 De reb. cred. (12, 1). 

(4) C. De cond. ob caus. dat. (4, 6). 

(5) La parola prestazione si prende nel senso suo più ampio nel qaaie 
comprende non solamente la dazione di una cosa, ma anche una obbii* 
gazione assunta. D. Fr. 1, § 1-2, De cond. sino caus. (12, 1). Fr. 4, l<> 
De cond. cau. data cau. non sec. (12, 4). C. L. 4 De cond. ex lege et sioe 
cau. (4, 9). 
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futura ^ onesta V© determinata 3, nulla del resto rilevando che 
consista in una prestazione reciproca od in un altro scopo'*; 
b) che la causa non si sia verificata^; essa per altro si 
ha come verificata quando consiste in una prestazione reci- 
proca che è diventata impossibile senza colpa del debitore^; 
e) che la prestazione non sia stata fatta in esecuzione 
di un rapporto obbligatorio bilaterale, perchè altrimenti non 
compete a colui che l'ha data, fuorché V azione che corri- 
sponde alla prestazione reciproca. 

Quanto ai casi di applicazione della condictio causa data 
causa non secuta^ essi possono essere vart, secondo la varietà 
dello scopo per il quale la prestazione è stata fatta. Cosi è 
luogo alla condictio nei contratti innominati, quando colui 
che ha ricevuto la prestazione contravviene alla sua obbliga- 
zione reciprocai Ancora essa serve per ripetere: a) la dote 
che è stata costituita in vista di un matrimonio che non fu 
celebrato 8; b) la cosa data per adempiere la condizione dalla 

(1) D. Fr. 1, § 1, De cond. ob turp. (12, 5). Se la causa ò passata, o 
non si fa luogo alla ripetizione della prestazione^ ovvero competo la con- 
dictio indebiti. D. Fr. 1, 52 De cond. ind. (12, 6). 

(2) D. Fr. 1, § 1, De cond. ob turp. (12, 5). Ciò che si è dato per una 
causa illecita, o non si può ripetere, o si può ripetere, ma colla condictio 
ob lurpem catuam, 

(8) Non ò luogo alla ripetizione della prestazione fatta per uno scopo 
che non sia stato determinato, benché questo non sia stato conseguito. 
D. Fr. 3, § 7, De cond. cau. data cau. non sec. (12, 4). 0. L. 7 De cond. 
ob cau. data (4, 6). L. 25 De transac. (2, 4). 

(4) D. Fr. 6, 7, 9 De cond. caus. data cau. non sec. (12, 4). 

(5) D. Fr. 1, § 1, De cond. ob tur. yel (12, 5). Fr, 52 in fin. Fr. 65, 
§ 4, De cond. ind. (12, 6). Fr. 1, § 1, 2, Fr. 4 Do cond. sino cau. (12, 7). 

(6) Consulta Wamgbrow, III, § 626. 

(7) Perciò il donante può ripetere la liberalità, se il donatario non 
adempie il modo che gli è stato imposto. C. L. 2, 3, 6, 8 Do cond. ob 
cau. dat. (4, 6). Una ecceziouo a questa regola si verifica nella transa- 
zione, non potendo la parte che già la esegui ripetere ciò che ha dato, 
bcnchò Taltra ricusi di faro la prestazione reciproca. Vedi sopra, p. 241. 

(8) D. Fr. 6, 7, 9 De cond. cau. data cau. non sec..(12, 4). 
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quale dipende l'acquisto di un diritto, che poi non ebbe luogo*: 
e) la ricevuta consegnata nell'aspettazione di un pagamento 
che non è stato eseguito ^ 

Nel resto sono applicabili alla condiciio causa dnla can^n 
non secuta i principi che valgono quanto alla condiciio ni- 
debiti. 

3" Condictio ob turpem causam. — Essa ha per iscoio 
la ripetizione di una prestazione fatta per una causa futui-a 
turpe solo per l'acci piente^, nulla ostando che la cau>a 
medesima sia seguita^. Si è detto solo per Taccipiente, perch» 
l'azione è negata quando la turpitudine esista solo dal canto 
del datore^ {lurpiter datum)^ ovvero dal canto del datore e 
dell'accipiente^ 

§ II. 
Obbligazione che risulta dalVutile versione. 

Il Diritto civile, fedele alla regola che le convenzioni sono 
7XS inter alios acta rispetto a coloro che in esse non figura- 

(1) D. Fr. 1, § 1. Fr. 12, 13 Decond. can. dat (12, 4). Fr. 65, § 3, D^ 
cond. ind. (12, 6). 

(2) 0. L. 4 De cond. ox lege et sine (4, 9). L. 7, De Doa nuai. pec. 
(4, 30). 

(3) D. Fr. 2 pr. § 1. Fr. 4, § 2, 8. Fr. 9 pr. De cond. ob turp. cau. 
(12, 5). 

(4) D. Fr. 1, § 2. Fr. 9 pr. De cond. ob tarp. cau. (12, 5). C. L. 4 Ih^ 
cond. ob turp. can. (4, 7). 

(5) D. Fr. 4, § S, Do cond. ob tarp. can. (12, 5). 

(6) D. Fr. 2, § 2. Fr. 3, 4 pr. e § 1. Fr. 8 De cond. ob turp. cai. 
(12, 5). Analoga alla condictio ob turpem causam è iti condiciio ob imiu^Um 
causam^ dalla quale però differisce in quanto è concessa per una cans.^ 
passata, e più precisamente per ripetere una cosa cbe altri detiene h 
forza di una causa ingiusta. D. Fr. 6, 7 De cond. ob turp. rei ìdìg. 
(12, 5). D. Fr. 6, § 5, De act. rer. am. (25, 2). C. L. 8 De cond. ex le^ 
(4, 9). Consulta Glììck, XIEI, § 50 e seg. 



Digitized by VjOOQIC 



OBBLIGAZIONI CHE DERIVANO DA EQUITÀ NATURALE 301 

rono personalmente o per mezzo di rappresentanti, non ammet- 
teva che i terzi potessero restare obbligati, né anco quando 
avessero profittato del contratto concluso da altri. Ma poiché 
per tal modo poteva restare violato il principio che niuno 
deve arricchirsi a danno altrui, specialmente nel caso che il 
padre di famiglia avesse profittato delle convenzioni stipulate, 
senza il suo mandato, dallo schiavo o dal figlio che aveva nella 
sua potestà, l'equità del Diritto pretorio* venne in soccorso 
dei terzi contraenti, accordando ad essi, contro lo stesso padre 
di famiglia, Vactio de in rem verso, sino a concorrenza del 
vantaggio^ che aveva risentito nel suo patrimonio proprio^ 
{in rem versum), semprechè però concorressero tutte le con- 
dizioni che sarebbero state necessarie per abilitare il figlio o 
lo schiavo all'esercizio dell'ac/to negoiiorum contraria, posto 
che fossero pelasene di diritto proprio*. Vactio de in rem 
verso, limitata in origine alle convenzioni fatte dallo schiavo 
o dal figlio di famiglia, venne, nel progresso del tempo, appli- 
cata come utile anche ai contratti conclusi da una persona 
libera ed estranea^ per modo che nel Diritto nuovo vale la 



(1) D. Fr. 1, § 1, De pecul. (15, 1). 

(2) Inst, § 4, Qaod cum eo (4, 7) D. Fr. 8, § 2. Fr. 5, § 1, De in rem 
verso (15, 8). 

(3) D. Fr. 8, § 1, 3. Fr. 7, § 3. Fr. 10, § 1, 3, De in rem verso (15, 8). 
Non bastava all'effetto à^ìVactio in rem versum che la convenzione fosse 
andata a vantaggio del peculio. D. Fr. 8, § 5. Fr. 6 De in rem verso. 

(4) D. Fr. 8, § 2, De in rem verso (15, 8). Regnlariter dicimus totiens 
de in rem verso esse actionem, qnibus casibus procurator mandati, vel qui 
negotia gessit, negotiorum gestornm haberet actionem, quotiensqao aliquid 
consnmsit servns, ut aut meliorem rem dominns habuerit, ant non deto- 
rlorem. É in special modo necessario che il figlio e lo schiavo abbiano 
inteso di obbligare il padre di famiglia. D. Fr. 7, 10, § 2 eod. Basta però 
che la intenzione esista al momento in cni la cosa fu convertita in van- 
taggio del padre di famìglia. D. Fr. 3, § 1, eod. 

(5) C. L. 7, § 1, Quod cum eo qui in al. (4, 26). Àlioquin si cum Ubero 
rem agente eius, cuius preclbus meminìsti et eius personam elegisti, per- 
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regola che chiunque profitta di un contratto concluso da 
altri può essere perseguitato coWactio de in rem v-erso^ sino 
a concorrenza del vantaggio che ha risentito, semprechè siaDvi 
le condizioni tutte alle quali venne subordinata la primitiva 
sua applicazione ^ 



Articolo II. 
Obbligo dell'esibizione. 

I. Colui che detiene una cosa che altri abbia intei*esse 
di esaminare, è obbligato a farne la esibizione^ in forza, del 
principio di equità naturale quod mihi prodest, libi non noceL 
facile est concedendwn^. Egli è quest 'obbligo che la leg^e ha 
sanzionato, accordando, per ottenerne radempimento, Vactiu 
ad exhibendum\ che è regolata dai seguenti principi: 

a) la esibizione può essere chiesta solamente da colui che 
vi ha un interesse pecuniario ^ al fine specialmente di abili- 



vides contra dominnm uullam to babuisse actionem, nùi vél in rem eims 
pecunia processiti vcl bunc contractum ratam habnit. Of. D. Fr. 82 Pro 
socio (17, 2). C. L. 19 De procur. (2, 1). 

(1) È però molto controversa la qaistione, se ed ia qual misura sia slau 
Vactio de in rem verso estesa oltre ai saoi primitivi confini. Consulta 
MoLiTOE, II, n. 658 e 677. Windsoheid, II, § 483, 2*. GlIìck, XIV, § 91". 
(4 (2) D. Fr. 22 De verb. sign. (50, 16). Exbibere est praeseDtiam corporis 
praebero. 

(3) D. Fr. 1, § 11, De aqua et aq. pluv. (89, 8). 

(4) Oltreché delle cose, può anche chiedersi la esibizione di una persoaa 
in causa di un diritto personale. Così p. es. il padre ed il marito posso» 
ricbiedere la esibizione del figlio e della moglie cbe siano detenuti d& 
altri. Ma allora sono a questo effetto concesse azioni speciali. D. De lib. 
exbib. (43, 30). C. L. 3 eod. (8, 8). D. De bom. lib. exb. (43, 29). 

(5) D. Fr. 8, § 9. Fr. 13 Ad exhib. (10, 4). L* interesse, dove sia messe 
in dubbio dal convenuto, deve essere dimostrato dalPattore. Però non ò 
necessaria la prova rigorosa del diritto in causa del quale è chiesta U 
esibizione^ essendo essa riserbata al giudizio diretto. D. Fr. 3 cit, § 9 e IS. 
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tarsi airesercizio ^ di un diritto reale o di credito, che gli 
appartiene relativamente alla cosa. Così, per esempio, il pro- 
prietario di una cosa che è stata unita ad un'alti^, della quale 
è un accessorio, ha diritto di ottenerne la esibizione, e per 
conseguenza la separazione dalla cosa principale, onde poterla 
rivendicare*. Parimenti il legatario può domandare la esibi- 
zione delle cose che gli sono state alternativamente lasciate, 
onde porsi in condizione di scegliere e poi di rivendicare la 
cosa che più gli convenga^; 

b) è tenuto alla esibizione chiunque è in condizione di 
farla^, e più precisamente colui che ha la detenzione della 
cosa^ può procurarsela ^ Del resto vale anche qui la regola : 
clolus prò possessione esf ; 

e) razione ha per iscopo di ottenere la esibizione della 



(1) D. Fr. 8, § 2, Ad exhib. (10, 4). Vactlo ad fxhibendum è adunque 
un^azione cho è destinata a preparare Pesercizio di un'altra che più gene- 
ralmente è razione di rivendicazione. D. Fr. 8, § 8, 10. Fr. 1 eod. Haec 
actio per quam necessaria eaf, et via eius in usu quotidiano est, et maxime 
per vindicationes indacia est. Per altro succede talvolta che essa procura 
lo stesso risultato che l'azione che tende a preparare, per modo da ren- 
derla inutile. Egli ò ciò che ha luogo, per es., quando il convenuto non 
può per sua colpa fare la esibizione della cosa. D. Fr. 5, § 2. Fr. 8, 9 pr., 
§ 1-4. Fr. 14, 15, D. Ad exh. (10, 4). Cf. Fr. 5 cit., § 3, 4, 5. Fr. 9 cit , § I. 

(2) D. Fr. 23, § 5, De rei vind. (6, 1). D. Fr. C, 7, § 1, 2, Ad exib. 
(10, 4). 

(3) D. Fr. 3, § 6, Ad exhib. (10, 4). 

(4) D. Fr. 5 pr. Ad exhib. (10, 4). cQuae species ostendit etiam eos 
qui facnltatem exhibendi habeut, ad exhibendum teneri». Cf. § 6. Per 
definire se esiste la facoltà di esibire si considera non già il momento della 
contestazione della lite, ma quello della condanna. Fr. 7, § 5, 6. Fr. 8 eod. 

(5) D. Fr. 8, § 15. Fr. 4 Ad exhib. (10, 4). Da ciò appare come Vactio 
ad exhibendum appartenga alia categoria delle azioni personali in rem 
scriptae. D. Fr. 3, § 3 eod. 

(6) D. Fr. 5, § 4, 5. Fr. 9, § 1, Ad exhib. (10, 4). 

(7) D. Fr. 9 pr., § 1, 3. Fr. 14 Ad exh. (10, 4). C. L. 5 eod. (3, 4). 
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cosa^ ed il risarcimento del danno, nel caso che essa non sia 
fatta per causa imputabile al convenuto^. 

2. L'obbligo della esibizione incombe anche rispetto ai docu- 
menti pubblici e privati dei quali taluno sia detentore, sem- 
prechè altri, senza essere rivestito di uno speciale diritto' sui 
medesimi, abbia però interesse di prenderne notizia, od anch? 
copia, al fine specialmente di giovarsene per una prova che 
gli incombe^. E a tale efietto, d'ordinario, compete contro 
il detentore del documento un'azione in fatto ^, in conse- 
guenza della quale è condannato alla prestazione deWid qwid 
interest se ricusa di farne la presentazione^. Per altro va, di 



(1) Inai., § 8, De ofif. iud. (4, 17). D. Pr. 9, § 5-7. Fr. 17, Ad eihib. 
(10, 4). 

(2) Inst., § 31, De action. (4, 6), e § 8 in fin., De off. iud. (4, 17). 
D. Fr. 9, § 8. Fr. 10, 11 Ad exhib. (10, 4). Se la inesccazione delPobblif^o 
di esibire deriva dai dolo o dalla colpa lata dei convenuto, Tattore ò 
ammesso a stimare il danno col proprio giuramento. D. Fr. 3, § 2, Ad 
exhib. C. L. 4, eod. (3, 42). 

(3) Il docamento sul quale talano abbia uno speciale diritto poò eerto 
essere reclamato, ma coli'azione corrispondente al diritto medesimo. D. Fr. 3 
Qaem. test. ap. (29, 3). D. Fr. 3, § 5, De tab. exhib. (48, 5). Fr. 5, 8pr. 
Fam. ere. (10, 2). Fr. 9 Ad exhib. (10, 4). C. L. 7 De eden. (2, 1). 

(4) D. Fr. 3, § 14, Ad exhib. (10, 8). C. L. 22 De fide inst. (4, il) 
Secondo qaest*Qltimo passo, il possessore del documento, del quale altri 
intenda valersi come mezzo di prova, può sottrarsi alla presentazioDe giu- 
rando che glie ne ridonderebbe danno. Per il Diritto pretorio Tobbligo 
della esibizione incombe specialmente in due casi. In primo luogo il deten- 
tore di un testamento deve mostrarlo a chiunque sia in esso onorato di 
una disposizione. In secondo luogo i banchieri debbono esibire ai ^^ 
clienti quella parte dei libri che li concernono. D. De tab. exhib. (43, 3> 
Fr. 4 pr. Fr. 8, § 2. Fr. 9, § 3, De eden. (2, 18). 

(5) D. Fr. 3, § 14, Ad exhib. (10, 4). Quanto ai testamenti il pretoft 
concesse T interdetto de tabulis exhibendù. 

(6 D. Fr. 6, § 4. Fr. 8, § 1, De eden. (2, 19). D. Fr. 11 Do in lit. iar 
(12, B). 



Digitized by VjOOQIC 



OBBLIGAZIONI CHE DERIVANO DA EQUITÀ NATURALE 305 

regola S esente dall'obbligo dell'edizione il ligante che possiede 
un documento del quale Tavversario voglia servirsi contro 
di lui^ 

Articolo III. 

Obbligazione di riparare le perdite 
che altri ha fatto in nostro vantaggio. 

I. La legislazione marittima dell'isola di Rodi ^, ispirandosi 
alla equità naturale, aveva sanzionato il principio che il danno 
risultante dal getto di merci, operato per salvare il bastimento 
che le trasportava, dovesse ripartirsi fra tutti coloro a van- 
taggio dei quali il getto fu eseguito^. Il Diritto romano si 
appropriò lo stesso principio e lo estese anzi ad altri casi ana- 
loghi, nei quali taluno, in occasione di un infortunio di mare, 
faccia un sacrifizio pecuniario che giovi agli altri compagni di 
sventura, come, per esempio, se paghi ai pirati 11 prezzo di 
riscatto per redimere la nave^. Ma affinchè possa esser luogo 
all'applicazione di questo principio, è mestieri : 



. (1) Di regola, perchè sonovi casi nei quali il litigante è tenato a edere 
cantra te. Cosi, per cs., i banchieri non possono ricusare la presentazione 
dei libri so è chiesta dal convenuto al fine di abilitarsi alla prova che gli 
incombe. C. L. 5, 6, 8 De eden. (2, 1). Òf.Fr. 2, § 2, De iure fise. (49 14). 

(2) C. L. 7 De testib. (4, 20). C. L. 4 De eden. (2, 1). 

(S) L' isola di Bodi fu famosa pei suoi traffici, come anche per la eccel- 
lenza delle sue leggi marittime che Antonino Pio riconobbe. D. Fr. 9 De 
lege Bhod. (14, 2). Ego q[uidem mundi dominus, lex autem maris. Lege 
id Bhodia, quae de rebus nauticis praescripta est, iudicetur, quatenus 
nulla ei nostrarum legum adversatur. 

(4) D. Fr. 1 De lege Bhodia (14, 2). 

(5) D. Fr. 2, § 8, De lege Bhodia (14, 2). Cf. Fr. 8, 4, § 2. Fr. 6, § 1. 
Fr. 6 cod. 

20. — RoNOA, JHritto Romano — II. 
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a) che siasi fatto un getto di merci od un altro sacrifizio 
per salvare la nave od il rimanente del carico*. Perciò, a 
cagion d'esempio, è luogo al contributo per le merci che sono 
state abbandonate ai pirati per salvare la nave, ma non per 
quelle che sono state da essi rubate^; 

b) che il getto od il sacrifizio fossero veramente neces- 
sari per causare un pericolo derivante da un caso di forza 
maggiore^; 

e) che in causa della misura presa neirinteresse comune 
siavi stato un vero danno, per guisa che è escluso ogni reclamo 
se le merci gettate furono ricuperate^; 

d) che la nave e le merci, i cui proprietari debbono 
contribuire al risarcimento del danno, siano state veramente 
salvate ^ 

2. Nel concorso delle condizioni ora dette, il danno che si 
è verificato si riparte fra tutti gli interessati, cioè a dire fra 
i proprietari: a) del bastimento, in ragione del valore del 
medesimo; b) delle merci salvate ^ in proporzione del valore 
che hanno nel luogo di scarico; e) delle merci gettate, in 
ragione del prezzo pel quale vennero comperate^. E a questo 
effetto i proprietari delle merci gettate hanno contro Tai-ma- 

(1) D. Fr. 1, 2, § 1, De lege Ehodia (U, 2). 

(2) D. Fr. 2, § 8, De lege Ehodia (14, 2). 

(8) D. Fr. 2, § 3, De lege Ehodia (14, 2). Fr. 14, § 2, De praes, ver. 
(19, 5). Se il pericolo fa prodotto da altra caasa, per es., dali'eccessiTo 
carico della nave, compete solo un'azione in risarcimento contro colui che 
lo ha cagionato. D. Arg. 27, § 3, Ad leg. Aquil. (9, 2). Fr. 80, § 2, Loc. 
cond. (19, 2). 

(4) D. Fr. 2, § 7, 8. Fr. 4, § 2, De lege Ehodia (14, 2). 

(5) D. Fr. 4, 5 De lege Ehodia (14, 2). 

(6) Non sono però soggette alla contrihozione le cibarie e le altre eoae 
poste nella nave per consumo. D. Fr. 2, § 2, De lege Ehodia (14, 2). 

(7) D. Fr. 2, § 2. Fr. 4, § 2, De lege Ehodia (14, 2). 
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toro della nave Vactio conducti^ salva ad esso la facoltà di 
sottrarsi all'azione pagando la sua quota, e cedendo, quanto 
al rimanente, Vactio locati che gli compete per obbligai'e i 
proprietari delle merci salvate a concorrere nel risarcimento 
del danno ^ 



CAPO IV. 
Obbligazioni che nascono dai rapporti di vicinanza. 

Fra le non poche restrizioni alle quali il diritto di proprietà, 
assoluto per sua natura, è dalla legge sottoposto, conforme 
reclamano le esigenze della convenienza sociale, sonvene alcune 
che operano solamente rispetto a certe persone, in causa dei 
rapporti che risultano dallo stato di vicinanza. Tali sono le 
obbligazioni alle quali corrispondono Vactio aquae pluviae 
arcenda^e^ Voperis novi nunciatio, Vinterdictum quod vi aut 
clam^ la cautio damni infecti. 

Articolo I. 
Actio aquae pluviae arcendae. 

I. Chiamasi actio aquae pluviae arcendae (^qW^zìoh^ ^^r- 
sonale^ che compete contro colui che con un'opera, fatta in 
un fondo, altera il coi^so dell'acqua piovana in danno del fondo 
di un altro, al fine che ristabilisca le cose nel pristino stato 
e risarcisca il danno già cagionato. Le sue condizioni sono: 
a) che sia stato alterato il corso dell'acqua piovana, cioè 

(1) D. Fr. 2 pr., § 6, De lege Bhod. (14, 2). Fr. 1, § 1. Fr. 14 pr. De 
praes. verb. (19, 5). D. Fr. 15 in fin. De pecuL (15, 1). 

(2) D. Fr. 6, § 5, De aqna et aq. plav. (89, 8). 
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a dire dell'acqua che cade dalle nubi, o sulla quale la pi<^a 
esercita un influsso immediato e visibile, come quella dei pic- 
coli ruscelli*. Perciò non è l'azione applicabile all'acqua che 
nasce dal fondo, perocché la sorgente fa parte del fondo mede- 
simo, per modo che il proprietario di questo può Uberamente 
disporne*; 

b) che il corso dell'acqua sia stato alterato con opere 
artificiali aderenti al suolo ^, onde le mutazioni che avvennero 
naturalmente non danno diritto alVactio aquae pluviae ar- 
cendae^\ 

e) chei in conseguenza dell'alterazione avvenuta, Tacqua 
neccia ^ ad un ager, cioè ad un fondo fuori di città sul quale 
non vi siano edifici^. 

2. Posto il concorso delle condizioni ora dette, di regola è 
concessa Vactio aquae pluviae arcendae, la quale: a) può 
essere sperimentata dal proprietario del fondo minacciato^ 



(1) D. Fr. 1 pr., § 15, 16, De aqua et aq. plav. (39, 3). 

(2) D. Fr. 1, § 12. Fr. 21 De aq. et aq. (39, 8). Fr. 26 De dam. inf. 
(39, 2). C. L. 10 De servit. (3, 43). 

(8) È indifferente che si faccia un'opera nuova, ovvero che si distragga 
si lasci andare in mina un'opera già esistente. D. Fr. 1, § 22. Fr. 2, 
§ 1 e 4, De aq. et aq. pi. (89, 8). 

(4) D. Fr. 1, § 1, 10, 14, 15. Fr. 14, § 1, De aq. et aq. pluv. (89, 8). 
Però se la violenza delle acque ha distrutto un argine artificiale esistaate 
in un fondo, il proprietario di questo deve permettere che la cosa sia 
rimessa nello stato di prima. D. Fr. 2, § 5 eod. Cf. il § 6 e Fr. 11, § 6 eod. 

(5) P, Fr. 1 pr., § 1, 22. Fr. 24, § 2, De aq. et aq. pi. (89, 8). Perciò 
non compete Vactio aquae pluviae aroendae se viene solamente sviata acqua 
che può giovare ad un fondo. Fr. 1 cit., § 14, e 21 eod. 

(6) D. Fr. 1, § 17, De aq. et aq. pi. (39, 8). Fr. 27, 2U De verb. sigli. 
(50, 16). Ma non è ugualmente necessapo che Pacqua che nuoce ve^ga da 
un ager. D. Arg. Fr. 1, § 20 eod. 

(7) D. Fr. 6, § 4. Fr. 16 De aq. et aq. pi. (89, 3). L'azione spetU 
inoltre aireufiteuta e al titolare di una servitù prediale, delia quale aia 
diminuito il vantaggio, e può anche essere esercitata come utile dall'osa* 
fruttuario. D. Fr. 23, § 1. Fr. 25 e 22 eod. 
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contro il proprietario del fondo nel quale, avvennero lo muta- 
zioni, senza riguardo se egli ne sia o non l'autore M à) ha 
per iscopo di conseguire il ristabilimento, a spese del conve- 
nuto ^ delle cose nel pristino stato ed il risarcimento del danno 
che si è verificato dopo la contestazione della lite^. 

Si è detto di regola, perchè l'azione è, eccezionalmente, 
negata se l'opera fu fatta di pubblica autorità^ o in forza di 
un diritto di servitù^, o col consenso espresso o tacito del 
proprietario del fondo minacciato ^ come anche se essa è neces- 
saria per la coltivazione del fondo ^ ovvero esiste da tempo 
eccedente la memoria degli uomini^. 

Articolo IL 
Operis novi nunciatio. 

I. La denunzia di nuova opera (operis novi nunciatio) è un 
atto, in virtù del quale una persona che teme un pregiudizio 

(1) D. Fr. 4, § 2. Fr. 5, 6 De ag. et aq. pi. (89, 3). L'azione compete 
anche contro Penfitenta, ed utilmente contro rusufruttuarlo. Fr. 28, § 1. 
Fr. 22 eod. Del resto può essere convenuto tanto il proprietario del fondo 
inferiore, che con lavori artificiali respinge l'acqua che scorre natural- 
mente, quanto il proprietario del fondo superiore, che fa scorrere l'acqua 
diversamente da quello che suole fare naturalmente. Fr. 1, § 2, 13 eod. 

(2) D. Fr. 6, § 7, De aq. et aq. pL (89, S). Ma il convenuto che non 
è autore dell'opera è solamente tenuto a patientiam praeetare^ cioè a per- 
mettere che l'attore a proprie spese rimetta le cose nel pristino stato. 
D. Fr. 2, § 1. Fr. 4, § 2, 3. Fr. 5, 6^ § 7. Fr. 12 eod. 

(3) D. Fr. 6, § 6. Fr. 14, § 2, De aq. et aq. pL (36, 8). Anche il risar- 
cimento del danno non incombe se non al convenuto che ha fatto esso 
stesso le mutazioni. D. Fr. 6 cit., § 7. 

(4) D. Fr. 2, § 8, 10. Fr. 28 De aq. et aq. pi. (89, 8). 

(5) D. Fr. 2, § 10. De aq. et aq. pi. (89, 8). 

(6) D. Fr. 19, 20 De aq. et aq. pi. (89, 8). 

(7) D.Fr. 1, §8-9, De aq. et aq. pi. (89,3). Cf. Fr. 24 cit. eod. Fr. 77 
De verb. sign. (50, 16). 

(8) D. Fr. 1, § 28. Fr. 2 pr, § 8, 8, De aq. et aq. pi. (89, 8). Consulta 
ScuHiDT, Àbhandlungen, pag. 169 e seg. 
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per un'opera nuova e aderente al suolo, che il vicino ha intn- 
preso, si oppone alla continuazione delFopera stessa. Essa 
suppone : 

a) che sia stata intrapresa un'opera nuova relativa ad 
una costruzione^, per guisa che non è luogo alla denanzia, 
sia pei lavori che mirano solamente a mantenere nn edifizio 
già esistente^, sia pei lavori che non riguardano una costru- 
zione, come il taglio ed il piantamento di alberi^; 

b) che Topera sia già stata cominciata^, ma non ancora 
condotta a termine^; 

e) che Topera sia tale da recare un danno a colai che 
la denuncia^ siccome avviene, per esempio, quando implica 
la pretesa di una servitù o è fatta sopra un di lui fondo ^. 

2. Quanto alle persone che hanno il diritto di denunziare 
la nuova opera, al modo con cui la denunzia può essere fatta 
ed agli effetti che ne nascono, valgono le regole seguenti : 
l"" La denuncia può essere fatta ^ dal proprietario^ e 

(1) D. Fr. 1, § 11, 12, De op. novi nnn. (89, 1). Opui fèovum ùucat 
yidetor qai aut aedificando aat detrahendo aliqoid prìstìnam fileiem operis 
matat. — Hoc antem edictom non opera omnia complectitur quae solo 
coniancta snnt, sed ea sola quorum aedificatio vel demoUUo opus botiud 
continere videtur. 

(2) D. Fr. 1, § 18, De op. novi nnn. (89, 1). 
(8) D. Fr. 1, § 12, De op. noyi nnn. (89, 1). 

(4) D. Fr. 21, § 8, De op. novi nan. (89, 1). 

(5) D. Fr. 1, S 1, De op. novi nun. (89, 1). . 

(6) D. Fr. 1, 16 De op. novi non. (89, 1). 

(7) D. Fr. 5, § 8, De op. novi nnn. (89, 1). Cf. Fr. 1, § 17 eod. 

(8) L^opera nuova che leda anche P interesse pubblico, come per es. U 
costruzione di nn edifizio sopra un luogo pubblico, può essere denunziaU 
da ogni cittadino. D. Fr. 1, § 17. Fr. 8, § 4. Fr. 4, 5 De op. novi ai». 
(89. 1). 

(9) D. Fr. 1, § 19, De op. novi nnn. (89, 1). Fr. un., | 8, De remis. 
(48, 25). Se il fondo è oggetto di comproprietà, ciascuno dei condomiu 
può fare la denunzia nel suo interesse, a meno che l'opera nuova sia fatta 
da uno di essi. D. Fr. 8, § 1, 2. Fr. 5, § 5 eod. Del resto la denunzia 
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dal possessore di buona fede ^ del fondo che è minacciato 
dalla. nuova opera, non che da chiunque ha sovra di esso uno 
di quei diritti reali che ne iniportano il possesso, come l*ipo* 
teca, l'enfiteusi, la superficie ed una servitù personale ^ In 
quella vece non basta, a tale effetto, l'interesse che nasce da 
un semplice rapporto obbligatorio^; 

"H" La denuncia può essere fatta tanto all'imprenditore 
dell'opera, quanto al proprietario di essa e ad ogni altm per- 
sona che lo rappresenti, come la moglie, i figli e gli operai^, 
ma è sempre necessario che segua nella immediata vicinanza 
dell'operai Nulla del resto rileva che sia fatta a voce o per 
iscrìtto, con o senza l'intervento del magistrato ^ alla presenza 
di testimoni, o senza di essi^; 

3"" La denuncia impedisce la continuazione dell'opera^ non 
solo all'imprenditore, ma anche ai suoi successori, si a titolo 



può essere fatta anche per mezzo di un rappresentante, pnrchò sia uomo 
libero e presti la cautio de rato, D. Fr. 1, § 3. Fr. 5, § 1. Fr. 18 pr. 
Fr. 18 eod. 

(1) D. Fr. 8, § 8. Fr. 9 De op. novi nnn. (89, 1). 

(2) Però il titolare della servitù personale deve fare la denunzia solo 
in nome del proprietario (procuratorio nomine), onde la conseguenza che 
non ha il diritto di nunciare contro il proprietario medesimo. D. Fr. 1, 
§ 20. Fr. 2, De op. novi nun. (89, 1). Fr. un., § 4, De remis. (48, 25). 
Quanto al punto se la facoltà di nunciare spetti al titolare di una servitù 
prediale, vedi i Fr. 14, De op. novi nun. Fr. un., § 8, De remis. Wanobbow, 
§ 676. WiNDSCHEiD, § 466. 

(8) D. Fr. 8, § 8, De op. novi nnn. (89, 1). 

(4) D. Fr. 1, § 6. Fr. 6, § 8. Fr. 10, 11 De op. novi nun. (89, 1). 

(5) D. Fr. 1, § 2, 4, 16, De op. novi nun. (89, 1). 

(6) D. Fr. 1, § 2, De op. novi nun. (89, 1). Pare però che sia necessario 
il permesso del Pretore per denunziare a quelle persone che non possono 
senza di esso essere chiamate in giudizio. Arg. Fr. 16, D. eod. Vedi 
PoTHiEB, Pandectae, lib. 89, tit. 1, n. 21, nota. 

(7) In origine era necessaria la presenza dei testimoni. D. Fr. 1, § 47, 
Qaod vi aut clam. (48, 24). Essa del resto è sempre utile per ciò che 
concerne la prova. Fr. 8, § 1, De op. novi nun. (89, 1). 

(8) D. Fr. 1 pr. Fr. 8, § 4, De op. novi nun. (89, 1). 
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singolare che a titolo universale ^ Tanto che il denanciante 
può chiedere coU'interdetto de opere restituendo^ che suoki 
oggi chiamare interdictum demolitorium, la demolizione dei 
lavori che dopo la denuncia siano stati eseguiti ^ anche se non 
abbia il diritto di opporvisi*; 

4"" Gli effetti della denuncia vengono meno: a) per la 
remissione del minacciato, salvochè la denuncia sìa stata fatta 
nel pubblico interesse^; b) per la rimessione del magistrato 
che raccorda^ quando manchi alcuna delle condizioni neces- 
sarie perla denuncia ^ ovvero il denunciante non faccia prova 
del suo diritto di opporsi alla esecuzione dell'opera^; e) per 
la morte del denunciante e per Talienazione che egli abbia 
fatto del fondo minacciato^; d) per la cauzione fideiussoria 



(1) D. Fr. 8, § 7. Fr. 28 De op. novi non. (39, 1). 

(2) D. Fr. 20 pr. De op. novi nnn. (89, l). La demolizione si fa a spe^e 
di colai che ha contrayyennto alla denunzia. D. Fr. 5, § 5 cod. Però gli 
eredi pel fatto del loro autore non sono tenuti che a praestare patieniicm 
deetruendi operis, D. Fr. 22 eod. Dicasi lo stesso del successore a titolo 
singolare. Fr. Arg. Fr. 8, § 8, De alien, iud. mut. (4, 7). Cons. Wahoksow, 
§ 676, pag. 534. 

(8) D. Fr. 1, § 7. Fr. 20, § 8, De op. novi nun. (39, 1). L' interdetto 
demoiitorio non ha però efficacia se il compimento dell' opera è richiesto 
dal pubblico interesse, ovvero se vi è pericolo nell'indugio. D. Fr. 5, 
§ U-18 eod. 

(4) D. Fr. 1, § 1, De op. novi nun. (89, 1). Fr. 7, § 14, De pact, (2, 14). 

(5) D. Fr. 1, § 9. Fr. 5, § 17, De op. novi nun. <89, 1). 

(6) D. Fr. un. pr., § 1-5, De remis. (48, 25). La rimessione in questo 
caso autorizza il nunciato alla esecuzione dell'opera, ma senza pregiudizio 
delle ragioni di merito che spettino al nunciante. D. Fr. 8, § 4. Fr. 19 eod. 
La rimessione viene anche accordata e collo stesso effetto : 1* se il deaiu- 
dante non presta il giuramento di calunnia del quale sia richiesto; V wt 
colui il quale ha fatto la denuncia come procuratore non presta la cau- 
zione de rato. D. Fr. 5, § 14, 18, De op. novi nun. (89, 1). 

(7) D. Fr. 1 pr., § 6, De op. novi nun. (89, 1). Fr. un. pr., De lemis. 
(48, 85). L'onere della prova incombe al nunciante perchè la nanciazione 
costituisce il nunciato nella condizione di possessore. 

(8) D. Fr. 8, I 6, De op. novi nun. (89, 1). 
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prestata dall'imprenditore di demolire l'opera e di risarcire 
il danno, ma solo nel caso che il giudizio che tiene dietro 
alla denuncia duri oltre tre mesi^ 



Articolo III. 
Interdetto quod vi, aut ciani, 

I. L'interdetto quod vi, aut clam è l'azione che è concessa 
a colui il quale è pregiudicato da un'opera che altri ha vio- 
lentemente clandestinamente fatta sopra un fondo, al fine 
di conseguire il ristabilimento delle cose nel pristino stato, 
ed il risarcimento dei danni ^. Perchè esso sia applicabile è 
mestieri : 

a) che sia stata intrapresa un'opera sopra un fondo ^ senza 
riguardo se sia o non sia una costruzione. Cosi a cagione 
d'esempio si fa luogo all'interdetto anche per il taglio di 
alberi, e per la concimazione dannosa^; 

b) che l'opera rechi nocumento ad altri per riguardo ad 
un fondo''; 

e) che l'opera sia stata compiuta con violenza o clande- 
stinamente^. E a tale effetto esiste la violenza, quando l'opera 
è fatta in onta a seria opposizione di un altro che vi abbia 

(1) C. L. U De op. novi non. (8, 11). D. Fr. 6, § 17. Fr. 8, § 2. Fr. 20, 
§ 1, 9, 10, 12, De op. novi nati. (89, 1). Cf. Fr. 8 cit., § 8, e Fr. 1, § 6, 
De stìp. praot. (46, 5). 

(2) Qaesto interdetto ha grande analogìa colla denunzia di nuova opera. 
Ciò nuliameno i due rimedi differiscono specialmente nel riguardo della 
natura deli*opera che suppongono, dello persone alle quali competono, e 
del modo in cui si estinguono. 

(8) D. Fr. 1, § 4. Fr. 7, § 5. Fr. 20, § 4. Quod vi aut clam (43, 24). 

(4) D. Fr. 7, § 5, 6. Fr. 11 pr. Ft. 18 pr., § 8, 4, 7, Quod vi aut clam 
(48, 25). 

(5) D. Fr. 7, § 7. Fr. 15, 22, § 8, Quod vi aut clam (48, 24). 

(6) D. Fr. 1 pr. Quod vi aut clam. (48, 24). 
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legittimo interesse^; la clandestinità, se 1* imprenditore cela 
l'opera all'interessato o non gliela denuncia, quando ne temeva 
ne poteva temere la opposizione** 

2. Dove concorrono le condizioni ora dette, l'interdetto 
compete di conformità alle regole ohe seguono: 

a) l'interdetto può essere sperimentato da chiunque vi 
ha interesse in causa di un diritto reale o di obbligazione 
relativo al fondo che è danneggiato^. Né a tale effetto è neces- 
sario che la opposizione, che è presupposta dall'interdetto, sia 
stata fatta precisamente da colui che lo eseix^ita^; 

b) r interdetto compete contro l'autore dell'opera^, non 
che contro qualunque possessore del fondo, benché i lavori 
siano stati da altri eseguiti a sua insaputa'^ Però non può 
essere convenuto il possessore che fece l'opera ignorando la 
opposizione che ad altri era stata fatta ^; 

(1) D. Fr. 78, § 2, De reg. iur. (50, 17). Fr. 1, § 5, Fr. 11, § 9, IS, 
Qaod vi ani clam (48, 24). L'opposizione può esser fatta: a) a voce, col 
fatto e anche con atti simbolici. D. Fr. 1, § 6. Fr. 20, § 1, Qaod vi aat 
clam (43, 24); b) personalmente o per mezzo di un rappresentante. D. Fr. 8 
pr. Fr. 17 eod.; e) alP imprenditore dell'opera o ad nn sao rappresentante. 
D. Arg. Fr. 1, § 5, De op. novi nnn. (89, 1). Ma non è necessario che 
segua neir Immediata vicinanza dell'opera, poiché la proibizione è fatta 
alla persona, anziché all'opera. Wanoebow, § 677. 

(2) D. Fr. 8, § 7. Fr. 5, § 4. Fr. 18, § 1, Quod vi aut clam (4S, 24). 
Fr. 78, § 2, De reg. iur. (50, 17). 

(8) D. Fr. 11, § 9, 14. Fr. 12, 18 pr., § 8, Quod vi aut clam (43, 24). 
Fr. 18, § 12, De act. em. et ven. (19, 1). 

(4) D. Fr. 17 Quod vi aut clam (48, 24). L'interdetto si trasmette nel 
successore a titolo universale di colui che ha acquistato il diritto a pro- 
porlo. D. Fr. 13, § 5, Quod vi aut clam. Lo stosso pare che si debba dire 
del successore a titolo singolare. Arg. D. Fr. 11, § 9 eod. 

(5) Nel caso di mandato ai guale è parificata la ratifica, l'attore ha k 
scelta fra l'autore dell'opera e il mandante. D. Fr. 5, § 8, 14. Fr. 6, 13, 
§ 6, Quod vi aut clam (48, 24). 

(6) D. Fr. 15 pr., § 1, Quod vi aut clam (48, 24). 
i (7) D. Fr. 20, § 3, Quod vi aut clam (48, 24). 
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c) l'interdetto ha per iscopo la restituzione del pristino 
stato di cose a spese del convenuto, ed il risarcimento del 
danno ^ Per altro il convenuto che non è autore dell'opera 
è tenuto solamente a lasciare che l'attore stesso rimetta le 
cose nello stato di prima*. Oltre a ciò gli eredi dell' impren- 
ditore non sono obbligati che sino a concorrenza della locu- 
pletazione^; 

d) di regola l'interdetto non dura che un anno a partire 
dal giorno in cui l'opera fu terminata, o si è tralasciato di 
farla ^. Oltre a ciò esso diventa anche inefficace se l'attore 
permise l'esecuzione dell'opera che aveva vietato ^ ma non può 
in quella vece il convenuto validamente difendetesi allegando 
il diritto che per avventura gli spetti di eseguire l'opera^. 

(1) D. Fr. 18, § 7. Fr. 16, § 1, 7, 9. Fr. 21, § 8. Fr. 16, § 2, Qaod vi 
ani clam (43, 24). Più aatorì delPopera aono tesati io solido. D. Fr. 6, 15, 
§ 2 eod. 

(2) D. Fr. 18, § 7. Fr. 15, § 1. Fr. 16, § 2, Qaod vi aat clam (48, 24). 
(8) D. Fr. 15, § 8, Qaod vi aat clam (48, 24). 

(4) D. Fr. 15, § 8-6, Qaod vi aot. clam (48, 24). Cf. Fr. 4 De interd. (48, 1). 

(5) D. Fr. 48, § 2. Fr. 20, § 2, Qaod Ti aat clam (48, 24). 

(6) D. Fr. 1, § 2, 8, Qaod vi aat clam. Of. Fr. 7, § 8, 4. Fr. 22, § 2 
eod. La proibizione che serye di fondamento all'interdetto unde vi impone, 
a differenza della denunzia della nnova opera, a colai ai qaale è rivolta, 
il carico di far prova in un gindizio petitorio del diritto sai fondamento 
del qnale pretende di eseguire il lavoro, a meno che egli offra la cautio 
iudioio «M^f , nel qaal caso la proibizione perde la sna efficacia (D. Fr. 8, 
§ 5. Fr, 5, § 10 eod.). Ohe anzi l'imprenditore dell'opera pnò, se ha il 
possesso interdittale del fondo, consegaire lo stesso scopo, esercitando V in- 
terdetto uéi po$9idetiSf avvegnaché la proibizione importa una turbativa 
del possesso. D. Fr. 8, § 2, Uti poss. (48, 17). — Il che significa chela 
proibizione può essere con piena efficacia fatta solamente da chi ha il pos- 
sesso del fondo, od è sicaro che il possesso non spetta al sao avversario, 
per gaisa che negli altri casi occorre ricorrere alla denunzia della nuova 
opera come quella che non implica la pretesa del possesso, e non può 
quindi essere resa inefficace coli' interdetto uH pottiàttU. Egli ò appunto 
per questi casi che Ulpiano (Fr. 5 cit.) dice essere necessaria la denunzia 
quando taluno fa nel suo fondo un lavoro che reca nocumento al vicino. 
Wamosrow, § 678. 
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Articolo IV. 
Cautio damni infeciL 

I. Secondo il rigore del Diritto civile il proprietario di una 
cosa inanimata non è obbligato, tranne il caso di colpa, per 
il danno che essa ha cagionato ad altri, né anco quando sia 
la conseguenza di riparazioni non fatte*. Il Pretore per altro 
modificò questa regola imponendo al proprietario l'onere di 
una cauzione che crea a di lui carico Tobbligo di riparare il 
danno onde altri è minacciato dalla sua cosa. Questa è Tori- 
gine della cautio damni in fedi * la cui teoria è costituita dai 
seguenti principi: 

A) L'obbligo della cauzione incombe quanto al danno 
che sovrasta in causa di un difetto accidentale {extrinsecus 
accidens)^ del suolo {vitio loci) o di una superficie che in esso 
esista (vitio aedium vel arhorum) o di opere che ivi siano 
praticate {vitio operis)^. 

B) La cauzione può essere domandata da chiunque ha 
interesse^ alla conservazione del fondo minacciato, senza distin- 
zione se l'interesse nasce da un diritto reale* ovvero da un 
diritto di obbligazione^. Se più sono gli interessati, ciascuno 

(1) D. Fr. 6, 7, § 1. Fr. 44 pr. D^e dam. inf. (89, 2). 

(2) D. Fr. 2 De dam. inf. (89, 2). Damnum infectum est damniun non- 
dum factum, quod futurum veremur. Cf. Paolo, V, 10, 1. 

(3) D. Fr. 24, § 2, 8, De dom. inf. (39, 2). Tale sarebbe il danno deri- 
vante dalla vetustà di un edifizio o di una pianta. In quella vece non è 
preso in considerazione un vizio naturale, come p. es., la natura paludosa 
di un terreno. V. loc. cit. 

(4) D. Fr. 15, § 8. Fr. 24, § 2, 8, 9, De dam. inf. (89, 2). Cf. Fr. 7 pr. 
Fr. 24, § 7, 12 eod. Fr. 7, § 2, Si serv. vind. (8, 5). 

(5) D. Fr. 18 pr. De dam. inf. (39, 2). 

(6) D. Fr. 5, § 2. Fr. 11, 18, § 8. Fr. 39, § 2, De dauL inf. (39, 2). 

(7) D. Fr. 13, § 5. Fr. 18, § 7, 9. Fr. 38 pr. De dam. inf. (89, 2). D 
possessore di buona fede non ha diritto di domandare la cauzione. Fr. 1 1, 
18, § 9 eod. Vedi però Jhbbino, Abhandlungen^ pag. 104. 
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di essi hd diritto alla cauzione nella misura del proprio inte- 
resse*. Per altro la cauzione è un mezzo sussidiario, sicché 
non può essere chiesta da colui che ha altre azioni per pre- 
munirsi contro il danno del quale è minacciato^. 

C) La cauzione è dovuta dal proprietario del fondo 3, dal 
possessore di buona fede^ e da coloro che hanno uno di quei 
diritti reali coi quali è congiunta la detenzione della cosa, 
come il creditore pignoratizio, l'usufruttuario, Tenfiteuta ed il 
superficiario^ 

D) La cauzione si presta mediante una promessa, rive- 
stita della forma di stipulazione, di ripai^re il danno che 
potrà verificarsi^. Questa promessa basta quando la cauzione 
è prestata dal proprietario, dal possessore di buona fede e dal 
titolare di una servitù prediale'', ma deve in quella vece 
essere negli altri casi garantita con una fideiussione^. 

E) La cauzione per tal modo prestata procura allo sti- 



(1) D. Fr. 5, § 2. Fr. 27 De dam. inf. (39, 2). . 

(2) Fr. 32, 13, § 6. Fr. 18, § 7, 9. Fr. 83, 34, 88 pr. De dam. iuf. (39, 2). 
Il diritto alla cauzione è inoltre negato in aicani altri casi, come p. es , 
se può essere imputata qualche colpa a colui che teme il danno. D. Fr. 13, 
§ 7, De dam. inf. Cf. § 11, eod. 

(3) D. Fr. 9, § 4, De dam. inf. (39, 2). Se il fondo è oggetto di com- 
proprietà, ciascuno dei condomini ò obbligato alla cauzione per la sua 
parte. D. Fr. 27 in fin. eod. 

(4) D. Fr. 13 pr. De dam. inf. (39, 2). 

^ (5) D. Fr, 9, S 4, 5. Fr. 5, § 2§, 22. J'r. 19 pr. De dam. inf. (39, 2). 
La cauzione è anche dovuta, dal titolare di una servitù prediale che faccia 
qualche opera sul fondo gravato. Fr. 18, § 1. Fr. 30 eod. In tutti i casi 
però la cauzione prestata da uno degli obbligati Hbéra gli altri D. Fr. 9 cit. 

(6) D. Fr. 18, § 16. Fr. 2» pn Fr. 30 pr. De dam. inf. (89, 2). 
"(7) D. Fr. T. Fr. 13 pr., § 1. Fr. 80, § 1, De dam. inf. (39, 2). 

(8) D. Fr. 7 pr. Fr. 9, § 4, 5. Fr. 10, 11, 16, § 25, De dam. inf. (39, 2). 
La cauzione è sempre limitata ad 'un tempo determinato che viene dal 
giudice fissato con' riguardo àgli aggiunti dei singoli casi, salvo di chie- 
derne la rinnovazione, se il pericolo sussista ancora dopo il decorso del 
termine sUbilito.' D. Fr. .7 cit. Fr. IS, § 15. Fr. 14 eod. 
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pulante un'azione {aciio ex stipulatu) per chiedere il risar- 
cimento del danno, che in conseguenza della viziosa qualità 
deirodiiizio, del suolo o delFopera * abbia sofferto la cosa alla 
quale si ebbe riguardo nella stipulazione ^ purché però Tavve- 
nimento onde il danno risulta abbia avuto luogo nel termine 
al quale la cauzione è stata limitata^. 

F) Non prestandosi la cauzione nel termine stabilito, il 
magistrato accorda a colui che vi ha diritto la immissione 
ordinaria (missio ex primo decreto)^ che gli procura non già 
il possesso propriamente detto, ma solo la detenzione del fondo^ 
e un diritto di ipoteca sul medesimo ^ Dopo del che se passa 
un certo intervallo^ senza che la cauzione sia data, si fa luogo 
ad una seconda immissione {missio ex secundo decreto)^ la 
quale trasferisce nel missus tutti i diritti che competono sul 
fondo a colui in danno del quale ò concessa^ per modo che 
egli, secondo i casi, acquista la proprietà ^ il possesso di buona 



(1) D. Fr. 19, § 1, De darn. inf. (89, 2). Non è inyece dovuto il ruar- 
cimento dei danno derivante da altra causa, come della caduta dell'albero 
che sia stata prodotta dalla violenza del vento. D. Fr. 24, § 3, li eod. 
Cf. Fr. 24, g 12. Fr. 25, 26 eod. 

(2) D. Fr. 18, § 5, De dam. inf. (89, 2). 

(3) D. Fr. 18, § 11, De dam. inf. (89, 2). 

(4) La immissione però viene talvolta limitata ad una parte sola del 
fondo. Cf. Fr. 4, § l. Fr. 15, § 11, 14, De dam. inf. (89, 2). 

(5) D. Fr. 7 pr. Fr. 4, § 1. Fr. 15, § 20, De dam. inf. (39, 2). Fr. 1 
pr., § 1, 2, 8. Fr. 4 pr., § 1, 2, Ne vis fiat ei qui (48, 4). 

(6) D. Fr. 15, § 21, De dam. inf. (89, 2). 

(7) D. Fr. 15, § 26, De dam. inf. (89, 2). 

(8) D. Fr. 15, § 16, 17, 28. Fr. 44, § 1, De dam. inf. (89, 8). Se la 
immissione è accordata a più persone contemporaneamente, il fondo diventa 
ad esse comnne per parti eguali. D. Fr. 15, § 18. Nell^antico Diritto 
romano la proprietà per tal modo acquistata non era che una proprietà 
bonitaria, che si convertiva in proprietà guiritaria per meazo della 
capione. D. Fr. 5 pr. Fr. 12, 15, § 16. Fr. 18, § 15 eod. 
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fede* del fondo, ovvero il diritto reale, per quanto ciò è pos- 
sibile*, che sopra il fondo spettava al suo avvereario^. 

2. Il vicino che non ha domandato la cautio damiti in fedi 
non ha azione per chiedere il risarcimento del danno che 
poscia siasi veriflcato^ a meno che la ommissione sia giusti- 
ficata da plausibili motivi, nel qual caso può chiedere che gli 
sia prestata la cauzione di risarcii'e il danno già arrecato 
{cautio de damno praeierito), salva però al proprietario del 
fondo difettoso la facoltà di liberarsi facendone l'abbandono ^ 



(1) D. Fr. 5 pr. Fr. 12. Fr. 15, § 16, De dam. inf. (29, 2). 

(2) Alcune volte il diritto reale si estingae, come avviene, per esempio, 
quando la immissione è accordata al proprietario contro Tasufrattaario. 
D. Fr. 15, § 24, 25, De dam. inf (39, 2). 

(8) D. Fr. 15, § 26, De dam. inf. (39, 2). 

(4) D. Fr. 6, 44 pr. Do dam. inf. (89, 2). Non ha ueanco azione per 
ottenere Pallontanamento delle macerie che sono cadute sul suo fondo, ma 
gode del diritto di ritenzione a garanzia del risarcimento del danno che 
ha risentito. D. Fr. 6 cit. Fr. 7, § 2. Fr. 9, § 8 eod. Fr. 5, § 4, Ad exhib. 
(10, 4). Fr. 8 De ine. rui. nau. (47, 9). Veramente secondo alcuni giure- 
consulti il proprietario dei fondo che 6 rovinato avrebbe solamente Vob- 
bligo di riparare il danno cagionato dal fatto della esportazione della 
materia. Fr. 9, § 1, 2 eod. Ma la loro opinione non prevalse. 

(5) D. Fr. 7, § 2. Fr. 8, 9 pr. De dam. inf. (89, 2). Quanto alle regole 
da osservarsi nel caso che il danno siasi verificato dopoché la cauzione 
è stata domandata, ma prima che senza colpa del danneggiato siansi prese 
altre misure, veggansi i Fr. 4, § 7, 10; e 15, § 28, 82, 84 eod. 
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TITOLO X. 

GARANZIA E CESSIONE DELLE OBBLIGAZIONI 



CAPO I. 
Modo di garantire la esecuzione delle obbligrazionL 

Articolo I. 
Nozione e specie delV intercessione. 

I. Fra le convenzioni* che hanno lo scopo dì garantire 
Tadempimento delle obbligazioni ha una speciale importanza 
la intercessione, che si può definire « la convenzione eoo cui 
taluno assume a suo carico il debito già nato o futuro^ di nu 
terzo, trattando col di lui creditore, e senza agire nel proprio 
interesse ». Perciò la intercessione suppone che l'interveniente: 
a) assuma a suo carico il debito di un altro, obbligando 
a tale effetto la propria persona od i propri beni, onde non 
havvi intercessione quando taluno fa un sacrifizio pecuniario 
per altri senza contrarre una obbligazione, se, per esempio, 



(1) Noi novero di tali convenzioni vengono anche la caparra, la dM- 
sola penale ed il giaramento promissorio. 

(2) La intercessione mediante la assanzione di un debito aitroi aoo 
ancora nato si verifica, oltreché nei mandato qaalificato, quando uno à 
obbliga per prevenire la obbligazione di nn terzo. Non potendo per es. 
Primo ottenere un matao da Secondo che non ha fiducia in lai. Ter» 
interviene e contrae il mutuo nell'interesse di Primo. D. Fr. 8, § 14, A4 
S. 0. Velici. (16, 1). C. L. 4 eod. (4, 29).* 
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paga un debito altrui, nulla rilevando che faccia il pagamento 
animo donandi^; 

b) che tratti col creditore del terzo pel quale si obbliga. 
Quindi è che non ha il carattere di intercessione la promessa 
fatta al debitore di pagare un suo debito^; 

e) che non agisca nel proprio interesse. Egli è perciò che 
non intercede il compratore di una eredità che in luogo del- 
l'erede si costituisce debitore verso i creditori ereditari^. 

2. Avuto riguardo ai suoi effetti, la intercessione si distingue 
in privativa e cumulativa. Dicesi privativa quando l'inter- 
cedente si sostituisce al vero debitore, sia liberandolo da una 
obbligazione già esistente, sia assumendo una obbligazione che 
egli avrebbe assunta^. È invece cumulativa qadLudo l'interce- 
dente si obbliga insieme col debitore primitivo, o in modo 
egualmente principale, come nel caso della correalità, o solo 
sussidiariamente, come nel caso della fideiussione, del costituto 
del debito altrui, e del mandato qualificato. 



(1) D. Fr. 4, § 1, Ad. S. C. Veli. (16, 1). Cf. Fr. 5 e 8, § 6 eod. 
C. L. 1,4 eod. (4, 29). Non osta il Fram. 82, § 2, eod. come quello che 
non riguarda il caso del pagamento puro e semplice del debito altrui. 
Glììck, XIV, p. 460. 

(2) D. Fr. 19 pr. e § 2, Ad S. C. Vellei. (16, 1). Cf. Fr. 19 cit., § 1. 
Fr. 32 pr. eod. 

(3) D. Fr. 18 pr. Ad S. G. Vellei. (16, 1). Cf. Fr. 3, 22, 24 eod. 

(4) La intercessione chiamasi espromissione nel primo caso, e interven- 
zione nel secondo. 



21 — RONOA, Diritto Romano — II. 
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Articolo IL 
Della fideiussione, 

I. La fideiussione è una promessa fatta colla forma della 
stipulazione* di pagare il debito^ di un'altra persona, nel case» 
che questa non lo paghi nel termine stabilito. Di qui appare 
che la fideiussione: 

A) si pone in essere colla forma della stipulazione, cioè 

(1) Nel periodo classico la cauzione personale poteva assumere tre forme 
che si chiamavano sponsio, fideipromissio^ fideiuMÌo secondo la diversa 
formala colla quale si concludeva la stipulazione. Sponsor^ cosi Gaio, III, 
116, ita interrogatur : Idem dari spondes? Fideipromisaar : Idem Fidci 
promittis ? FideiuèBor ila : Idem Fide tua esse lubes ? Dapprincìpio furono 
solamente in uso le due prime forme, che differivano bensì nel riguardo 
della formola con cui si concludevano, ma erano nel resto rette entrambe 
dalle seguenti regole : 1® La sporuio e la fideipromiBsio potevano accedere 
solamente alle obbligazioni verbali (Gaio, ni, 119); 2<> L'obblìgasioie 
dello sponsor e del fideipronùssor non trapassava ne* suoi eredi, ed ansi 
si estingaeva anche durante la di lui vita col decorso di due aaii 
(Gaio, III, 119, 120); 8* Se più erano gli sponsor! ed i Meìpromi^son 
la obbligazione si divideva di pien diritto fra coloro che erano vivi nel 
momento della scadenza (Gaio, III, 121). Questo restrizioni diminnivajio 
non poco la idoneità delia sponsio e delia fideìpromissio a valere come 
mezzo di credito, onde la giurisprudenza introdusse più tardi la fidenusiù 
che ad esse non andava soggetta. Per altro la fideiussio aveva comanì 
colla sponsio e colla fideìpromissio queste altre regole : V Nessuno poteva 
obbligarsi pel medesimo debitore verso lo stesso creditore, oltre ventimila 
sesterzi in un anno. Gaio, III, 124, 125; 2<> Per una legge di daU e 
nome incerti, che riguardava la sponsio e la fideìpromissio, ma fa poi 
estesa alia fideiussio^ il creditore doveva dichiarare il numero dei garanti 
(adpromissores) che intendeva di ricevere, e Poggetto per il quale li rice- 
veva. Gaio, III, 123. 

La sponsio e la fideìpromissio andarono ben presto in disuso dopoché 
si introdusse la fideiussio, onde più non figurano nella legislazione di 
Giustiniano. 

(2) La fideiussione può anche avere per oggetto la parte del debito che 
il creditore non riesce a riscuotere dal debitore principale (fideiussor in- 
demnitatis). Oltre a ciò la fideiussione può essere immediata o principale 
e succedanea, secondochò sta da sé, o ne presuppone un'altra, siccome 
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mediante una risposta ad una congrua domanda ^ sicché può 
solo concludersi espressamente* e fra pei^one che siano pre- 
senti^; 

B) è una convenzione accessoria, siccome quella che pre- 
suppone la esistenza di una obbligazione principale, la quale 
deve essere valida* almeno naturalmente'^, nulla dèi resto rile- 
vando che sia presente o futura^, liquida od illiquida ^ che 
derivi da una convenzione, ovvero da un'altra causa ^ e infine 
che abbia per oggetto un dare ovvero un'altra prestazione 
valutabile in danaro^. Perciò la fideiussione non può, sotto 
pena di nullità, riferirsi ad una cosa diversa da quella che è 
oggetto della obbligazione principale ^^ né essere più estesa 
della obbligazione medesima ^^ 

avviene qnando taluno fa sicurtà al creditore pel fideiussore, ovvero la 
fa al fideiussore pel debitore principale. D. Fr. 4 pr. Fr. 8, § 12. Fr. 27, 
§ 4, De fideius. (46, 1). 

(1) Gaio, III, 116. Inst., § 7, De fideius. (3, 21). D. Fr. 8 pr. eod. (46, 1). 

(2) Però eccezionalmente può essere tacita la fideiussione che è prestata 
al pupillo pel tutore. D. Fr. 4, § 8. De fide!, et nom. (27, 7). 

(S) Di regola può rendersi mallevadore chiunque ha la capacità di 
obbligarsi per mezzo della stipulazione. Ma questa regola soflfre delle 
eccezioni. D. Fr. 8, § 1, Qui sat. cog. (2, 8). 0. L. SI De loc. cond. (4, 65). 
Nov. 128, e. 6. 

(4) D. Fr. 6, § 2, De fideius. (46, 1). Non può servire di fondamento 
alla fideiussione una obbligazione inesistente, o inefficace in causa di 
una eccezione perentoria concessa al debitore. D. Fr. 29, 46, 70, § 4, 5, 
De fideius. (46, 1). Fr. 7, § 1, De excep. (44, 1). Fr. 112, De reg. iur. 
(50, 17). 

(5) Inst, I 1, De fideius. (3, 21). D. Fr. 6, § 2. Fr. 7, 16, § 3, De 
fideius. (46, 1). 

(6) D. Fr. 6, I 2. Fr. 8, § 7. Fr. 16, § 5, 57, De fideius. (46, 1). 

(7) D. Fr. 55 De fideius. (46, 1). Non osta il Fr. 122, § 4, De oblig. 
verb. (45, 1). MoLiToa, II, n. 11-83. 

(8) D. Fr. 8, § 1, 5, 6, De fideius. (46, 1). 

(9) D. Fr. 8, § 6, De fideius. (46, 1). 

(10) D. Fr. 8, § 8. Fr. 38 pr. Fr. 42 De fideius. (46, 1). 

(11) Gaio, III, 126. Inst., § 5, De fideius. (8, 21). La obbligazione 
del fideiussore può essere più estesa re, tempore, loco et eaumx, Cf. Fr. 8, 
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2. Effetti della fideiussione fra il creditore ed il fitk- 
iìissore. — La fideiussione non è per la sua natura suscettiva 
di una larga interpretazione, onde non si può mai estendere 
oltre ai limiti pei quali fu contrattai Ma se fu stipulata 11 
termini generali ed indefiniti, ha la stessa estensione delb 
obbligazione che garantisce^ sicché comprende anche gli acces- 
sori di essa, come gli interessi convenzionali e moratorP, la 
penale, le spese processuali ed i danni che sono dovuti per la 
inesecuzione dell'obbligazione imputabile al debitore \ fatta peri 
eccezione quanto agli accessori, che sono dovuti in virtù dì 
una convenzione conclusa dal debitore principale dopo la fide- 
iussione^. 

Dentro i limiti ora detti il fideiussore è obbligato nello stesso 
modo che il debitore principale. Ciò è quanto dire che il fide- 
iussore risponde come correo dell'adempimento della obbliga- 
zione ^ e che anche più fideiussori restano solidariamente 

§ 7-10. Fr 16, § 1, De fideius. La fideiossione in questi casi è nnlU de. 
tutto, e non solo in quanto eccede la obbligazione principale come risolu 
specialmente dal § 5, Inst , e dal Fr. 8, § 7, cit. Wanoesow, III, § 578. 
Del resto può il fideiussore obbligarsi più efficacemente del debitore pnn- 
cipale (in atricthrem oausam)^ siccome avviene nella fideiussione prestati 
per una obbligazione naturale. 

(1) D. Fr. 64, 68 pr., § 1, De fideius. (46, 1). Fr. 17, § 15, Ad mmiic. 
(50, 1). 

(2) D. Fr. 82 pr. De adm. et per. (26, 7). Fr. 5, § 2. Fr. 58 De fidei. 
(46, 1). 

(8) Pare però che il fideiussore non sfa tenuto per gli interessi mora- 
tori, se la obbligazione principale è di stretto diritto. D. Fr. 8 De co 
quod cer. loco (13, 4). Consulta Molitor, II, n. 1186 e 1137. Glùck, Xni 
pag. 840 e seg. 

(4) D. Fr. 64 pr. Loc. cond. (19, 2). Fr. 24, § 1, De usurìs (22, IV 
Fr. 88 De verb. obi. (45, 1). Fr. 58, § 1. Fr. 91, § 4-59, De fidei. et min. 
(46, 1). Fr. 2, § 12, De adm. rer. ad civ. (50, 8). 

(5) D. Arg. Fr. 54 De fidei. (46, 1). Fr. 17, § 15, Ad munic. (50, il 
C. L. 4 De usuris (4, 82). L. 7 De loc. cond. (4, 65). 

(6) C. L. 3, 5, 19 De fideius. (8, 41). D. Fr. 16, § 6, eod. (46, 1). Fr.ll^ 
De verb. obi. (46, 1). 
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obbligati, senza bisogno di un patto speciale ^ Per conseguenza, 
scaduto che sia il debito, il creditore può a sua scelta agire 
contro il debitore principale coli'azione che corrisponde alla 
obbligazione, ovvero promuovere Vactio ex stipulalu contro 
il fideiussore o il suo erede*. 

Per altro, all'azione del creditore, può il fideiussore, secondo 
i casi, contrapporre diversi mezzi di difesa, che si possono 
distinguere in due categorie, secondochè valgono anche pel 
debitore principale, o sono personali al fideiussore medesimo : 
A) Il fideiussore può innanzi tutto prevalersi delle cause 
che abbiano di pien diritto estinta la obbligazione principale ^ 
come, per esempio, il pagamento, la novazione e la accetti- 
lazione*. Oltre a ciò può in generale valersi delle eccezioni 
reali {rei cohaerentes)^^ ma non di quelle che sono pei-so- 
nali al debitore {personae cohaerentes)^, come il beneficio di 

(1) Gaio, III, 121, 122. Paolo, I, 20. Fr. 26, 27, 48 Do fideius. (46, 1). 
C. L. 5, 28, eod. (8, 41). 

(2) Inst., § 2, De fideius. (8, 21). 

(3) D. Fr. 48 De solai, et lib. (46, 8). 

(4) Inst. pr. Quib. mod. obi. tol. (8, 80). Fr. 60 De fideius. (46, 1). 
Fr. 7, § 12. Fr. 16 De accept. (46, 4). Cf. Fr. 4, 5 De comp. (16, 2). 
Fr. 21, § 3. Fr. 71 pr. De fideius. (46, 1). 

(5) D. Fr. 7, § 1, De excep. et praes. (44, 1). Bei autem cohaerentes 
exceptiones etiam fideiussoribus oompetunt: ut rei iudicatae, doli mali, 
iusiurandi, quod metus causa factum est. Igitnr et ai reus pactus slt in 
rem, omnimodo competit exceptio fideiussori. Nel novero di tali eccezioni 
Tiene anche la restituzione in intiero semprechè essa sia stata già otte- 
nuta dal debitore principale. D. Fr. 8, § 4, De minor. (4, 4). Fr. 51 pr. 
De procur. (8, 3). Wanobbow, I, § 179. Machelard, ObligaHons nalu- 
rellesy pag. 259 e seg. Il fideiussore non solo può, ma deve opporre le 
eccezioni delle quali si tratta, sotto pena di perdere il diritto di regresso 
verso il debitore. D. Fr. 10, § 12. Fr. 29. Mand. (17, 1). Oltre a ciò la 
eccezione una volta acquistata è un diritto quesito del quale il fide- 
iussore non può essere privato. D. Fr. 62 De pact. (2, 14). Wangerow» 
§ .'',78. 

(6) D. Fr. 7 pr. De except. (44, 1). 
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competenza e il patto de non petendo in persontun^, o 
contro le quali la fideiussione aveva precisamente per iscopo di 
garantire il creditore, come la exeptio S. C. Macedoniani-. 

B) Oltre le eccezioni personali, che, a termini del diritto 
comune, gli possono competere, come per es. quella nascente 
da un patto remissorio concluso in suo favore, il fideiussore 
può opporre : 

V ì\ beneficio d'ordine e di escussione {beneficium ordmù 
seu excussionis\ mediante il quale ha diritto di esigere che il 
creditore escuta in precedenza il debitore principale, sempreche 
questi sia presente^ e solvente^. 

2*" il beneficio di divisione (beneficium divisionis) in forza 
del quale, se più sono i fideiussori, quello di essi che è convenuto 

(1) D. Fr. 22 De paci. (2, 14). Però il fideinssorc può indire itameite 
profittare del patto, opponendo al creditore il btMficium ordinU 9eu ezcai- 
»ioni», 

(2) D. Fr. 12, § 18, Mand. veL (17, 1). D. Fr. 18 pr. De minor. (4,4l 
Paolo, I, 9, 6. Per lo stesso motivo non può il fideioasore prevalevi 
della eccezione derivante dalla incapacità civile del debitore principale, ae 
il vizio della incapacità era a Ini noto. Fr. 25 De Mei. (46, 1). Cf. 
Fr. 70, § 4, eod. Vedi Molitob, U, n. 11, 29. Maohblabd, ObUg. maiur,^ 
pag. 271 e seg. 

Il fideiussore non può né anco valersi della eccezione che nmsca da va 
patto de non pelendo in rem concluso dal debitore, sempreche non p«ò 
rivolgersi coìVactio mandati contraria contro il debitore principale, cose 
qnando è intervenuto animo donandi. D. Fr. 82 De paet. (2, 14). Si 
dubita se lo stesso debba dirsi delle altre eccezioni realL Coasnlta 
WiNDSCHEiD, II, § 477; Molitob, II, n. 1140. 

(8) È Giustiniano che ha introdotto questo beneficio applicando eosi 
alla fideiussione in generale la regola che, secondo il Diritto anteriore, 
valeva solamente per la fideiussio indemnilatii, D. Fr. 116 De verb. oblig. 
(45, 1). Si intende però da sé che il fideiussore non può prevalersi di 
questo benefizio se vi ha rinunziato, o se Pobbllgasione principale è sola- 
mente naturale. 

(4) Però quando il debitore è assente il giudice devo accordare al fideius- 
sore che ne faccia istanza, un termine ai fine che possa dare il di lui 
intervento. Nov. 4, e. 1. 

(5) Nov. 4, e. 1. 
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pel pagamento dell'intiero debito può pretendere che il .ci*edi- 
tore divida la sua azione tra tutti i fideiussori che sono presenti 
e solventi nel momento della contestazione della lite K Per tal 
modo il confideiussore escusso non è obbligato a pagare fuorché 
una parte del debito, e la insolvibilità dei confideiussori che 
sopi^vvenga dopo la divisione resta a carico del creditore^. Del 
resto questo benefizio non può essere invocato quanto ai confide* 
iussori contro i quali il creditore non ha un'azione efficace ^ ; e 
cessa sia nel caso di rinunzia, come in quello che la fideius- 
sione sia stata fraudolentemente negata^; 

3** il benefizio della cessione delle azioni (beneficium 
cedendarum actionum) in forza del quale, il fideiussore che 
paga il creditore ha diritto di domandargli la cessione delle 
azioni^ che relativamente al debito può sperimentare sia con- 
tro il debitore ^ sia contro gli altri fideiussori'', sia contro i 

(1) Gaio, UI, 121. Inst, § 4, De fideias. (S, 21). D. Fr. 10, 26 eod. 
(46, 1). C. L. 8 De cons. pec. (4, 18). Questo benefizio fa introdotto da 
un Bescritto di Adriano, onde chiamasi anche beneficium divUionU ex 
epistola Divi Hadriani, 

(2) D. Fr. 50, § 4. Fr. 52, § 1, De fideius. (46, 1). C. L. 16 eod. (8, 41). 
La legge D. 28, 0. eod., secondo la quale la insolvibilità di alcuno dei 
debitori solidari sia sopravvenuta dopo la contestazione della lite, non 
è a carico del creditore, non è applicabile ai fideiussori fra i quali sia 
stata divisa l'azione in conseguenza del benefizio di divisione. Vedi però 
MoLiTOB, II, n. 1144, 1145. 

(8) D. Fr. 48 pr. De fideius. (46, 1). Però anche in questo caso il fide- 
iussore conserva il beneficio se la inefficacia proviene dal dolo del credi- 
tore. Fr. 48 clt., § 1. Dbmanoeat, Obligalions solidairet, p. 392 e s. 

(4) D. Fr. 10, § 1, De fideiua. (46, 1). Cf. Fr. 12. Rem. pup. sai. (46, 6). 

(5) D. Fr. 17 De fideius. (46, 1). La cessione equivale ad una vendita 
fatta dal creditore, e investe il fideiussore del diritto di esercitare nei- 
rinteressc proprio, ma come procuratore del creditore, la azione. Perciò 
il fideiussore è passibile dì tutte le eccezioni che avrebbero potuto essere 
opposte al creditore. Of. Fr. 86 eod. 

(6) La cessione delle azioni assicura al fideiussore il diritto di regresso che 
non avrebbe nel caso che sia intervenuto contro la volontà del debitore. 

(7) Anche in questo caso la cessione garantisce al fideiussore il regresso 
contro gli altri confideiussori. 
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detentori delle cose ipotecate a garanzia del debito ^ È mestieri 
però che la cessione sia eseguita, o almeno domandata prima 
del pagamento, avvegnaché questo la renderebbe impossibile 
estinguendo il diritto del creditore^. Essa d'altra parte com- 
prende solamente le azioni, quali esistono nel momento del 
pagamento, cosicché il fideiussore non può muovere lagnanza, 
a pretesto che pel fatto dei creditore siano esse andate per- 
dute diventate inefficaci^. 

3. Rapporti del fideiussore col debitore principale e àa 
confideiussori fra di loro. 

V lì fideiussore che non sia intervenuto animo donand\\ 
ha il diritto di regi'esso verso il debitore principale a fine 
che lo rilevi dalla domanda del creditore^, o lo tenga indenne. 
se col pagamento o in un altro modo equivalente ha prooo- 
rato la di lui liberazione^. E a tale effetto può valersi, delle 
azioni spettanti al creditore, se ne ha ottenuto la cessione ^ del- 
Vactio mandati contraria^ se ha mallevato col consenso del 



(1) C. L. 14 De fldel. (8, 41). Se la cosa è gravaU da ipoteche t 
garanzia di altri crediti, il Meinssore non paò ottenere la cessioDe deh 
razione ipotecaria, se non paga anche i crediti stessi. C. L. 2 eod. 

(2) D. Fr. 80, 76 De solat. et lib. (46, S). 

(8) D. Fr. 15, § 1. Fr. 62 De fideius. (46, 1). C. L. 25 eod (8. 4U 
Questo punto però è molto controverso. Consulta Gibtannbb, Die Birs- 
schafl, pag. 468 e seg. ; Windschbid, § 498 ; Wanokrow, § 578 ; Accaìias. 
Preci» de droit romain, voi. 2, n. 565. 

(4) Il fideiussore che intervenne cmimo demandi non ha diritto di sorti 
verso il debitore. D. Fr. 82, De pact. (2, 14). Fr. 4 De neg. gest. (9,^i- 
Fr. 6, § 2, Mand. (17, 1). Cf. Fr. 53 eod. 

(5) D. Fr. 45 De fideius. (46, 1). 

(6) C. L. 10 De fidei. (8, 41). È anche un modo equivalente al paga- 
mento la accettilazione fatta dal creditore in favore del MeiossoreffÀi^ 
donandi. D. Fr. 10, § 18. Fr. 12 pr., § 1. Fr. 26, § 8, Mand. vcl eoo. 
(17, 1). 

(7) C. L. 14 De fidei. (8, 41). 
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debitore principale * ; e infine dell'acca negotiorum contraria^ 
se intervenne ad insaputa del debitore medesimo^. Però il diritto 
al rimboi'so di ciò che è stato pagato presuppone, che il fideius- 
sore non sia in colpa per non aver opposto al creditore i mezzi 
di difesa che stavano a sua disposizione^. E d'altra parte ancora 
prima di essere convenuto dal creditore pel pagamento, il fide* 
iussore può agire contro il debitore, se esso ha diminuito le 
garanzie che presentava al tempo della fideiussione, o se è tra- 
scorso il termine dentro il quale il debitore medesimo sì è obbli- 
gato di liberarlo^. 

2*" Il confldeiussore che ha pagato il debito non ha diritto 
di regresso contro i confideiussori, salvochè sia stato dal credi- 
tore surrogato nelle sue azioni^. Ma anche in questo caso non 
può agire contro gli altri se non sotto deduzione di ciò che 
avrebbe dovuto pagare, se si fosse prevalso dei benefizio di divi- 
sione, ed oltre a ciò va soggetto a quelle eccezioni che sareb- 
bero state opponibili al creditore, come p. es. Vexceptio ceden- 
darum actionum\ 

Articolo III. 
Costituito del debito alti^ui. 

Il costituito del debito altrui è un patto pretorio col quale 
taluno promette il pagamento del debito di un altro ^ Esso è 

(1) Inst., § 6, De fidei (3, 21). D. Fr. 6, § 2, Mand. (17, 1). 

(2) D. Fr. ^8, De neg. ges. (3, 56). 

(8) D. Fr. 29 pr., § 1-4, Mand. (17, 1). Fr. 67 De fideius. (46, 1). 
C. L. 10 Mand. (4, 85). 

(4) D. Fr. 38, § 1, Mand. (17, 1). C. L. 10 eod. (4, 35). 

(5) D. Fr. 39 De fideius. (46, 1). 

(6) Voet. ad tit. D. De fideius. (46, 1), n. 29. 

(7) Cf. D. Fr. 1, § 6-8. Fr. 3, § 1, 2. Fr. 11 pr., § 1. Fr. 12, § 16, De 
COQst. pec. (13, 5). Quindi anche il costituente può prevalersi delle ecce- 
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come la fideiussione, una forma di intercessione cumulativa, 
onde i due istituti sono in generale retti dagli stessi principi. 
Per altro fra il costituto e la fideiussione sonori le segaenti dif- 
ferenze : 

P II costituto si conchiude mediante un semplice patto, 
laddove la fideiussione richiede la forma solenne della stipu- 
lazione. Perciò possono costituire tutti quelli che hanno la 
capacità di obbligarsi in generale ^ ; e l'azione che acquista il 
creditore è, non già Vactio ex siipulatu, ma Vactio consU- 
tutae pecuniae - ; 

2*" Laddove la fideiussione mira solamente ad assicurare 
la esecuzione dell'obbligazione, il costituto può invece avere 
anche lo scopo di procurare al creditoi'e altri vantaggi rela- 
tivamente all'oggetto, al luogo, ed al tempo, cosi che il costi- 
tuente può promettere: a) una cosa diversa da quella che e 
oggetto deirobbligazione principale purché non abbia un mag- 
gior valore; b) puramente e semplicemente ciò che è dovuto 
a termine; e) il pagamento in un luogo diverso^; 

3^ Il costituito che eccede la obbligazione principale 
vale fino all'ammontare della medesima, dove che nello stesso 
caso è radicalmente nulla la fideiussione *, 



zioni che spettano al debitore principale, non che dei tre benefizi ordmis, 
divisionis^ cedendarum acfionum, Nov. 4, e. 1. C. L. 8 De const. pecnn. 
(4, 18). Però il benefizio d'ordine non compete al costitnente, quando la 
sua obbligazione non è precisamente la stessa che qaella del debitore 
principale, e d'altra parte non può egli prevalersi delle eccezioni che il 
debitore medesimo abbia acquistato dopo il costituto, come* qaella di pre- 
scrizione. D. Fr. 18, § 1 eod. Wangbeow, § 579. 

(1) D. Fr. 1, § 2, De cons. pec. (13, 5). 

(2) Inst. § », De act. (4, «). D. Fr. 1 pr. Fr. 5, § 8. Fr. 14, § 8, De 
cons. pec. (18, 5). 

(8) D. Fr. 1, § 5. Fr. 4, 5 pr. Fr. 25 De cons. pec. (18, 5). 

(4) D. Fr. 1, i 8. Fr. 11, § 1. Fr. 12, 19 De cons. pec. (18, 5), 
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Articolo IV. 
Mandato qualificato. 

Dicesi mandato qualificato l'incarico che taluno dà ad un 
altro di fare un mutuo ad un terzo. Esso per principio è 
nullo, ma se il mandatario volontariamente lo eseguisce, il 
mandante risponde di fronte a lui del debito che per tal modo 
nasce a carico del terzo ^ Egli è perciò che il mandato qua- 
lificato è anche esso una forma di intercessione cumulativa 
che in generale soggiace, come il costituito, alle regole della 
fideiussione^. Il mandato qualificato però difierìsce dalla fide- 
iussione sotto i seguenti aspetti: 

V li mandato qualificato precede necessariamente la 
obbligazione principale, laddove la fideiussione è posteriore o 
contemporanea alla medesima^; 

2^ Il pagamento, fatto dal mandante al mandatario, di 
ciò che gli deve per l'esecuzione dei mandato, non estingue 
di pien diritto il debito principale. Per conseguenza il man- 
datario può, anche dopo di essere stato soddisfatto, cedere al 
mandante le sue azioni contro il debitore^. 



(1) Il mandatario ha a tal fine Vaciio mandati coniraria e, so più sono 
i mandanti, tatti rispondono in solido del debito. C. L. 28 Do fidei. et 
mand. (8, 41). Questa è Tapplicazione più consueta del mandato, ma essa 
trova luogo sempre quando taluno, per incarico e a rischio di un terzo, 
consente a diventare creditore di una persona detemdnata. Cfr. Fr. 1, 
§ 14, Depos. (16, 8). 

(2) C. L. Nov. 4, e. 1. D. Fr. 7 in fin. De fidei. tut. (27, 7). Fr. 10, 
§ 11. Fr. 27, § 5, Mand. (17, 1). Fr. 18 De fidei. et mand. (46, 1). C. L. 8 
De const. pec. (4, 18). 

(3) Cf. D. Fr. 12, § 14, Mand. (17, 1). 

(4) D. Fr. 28, Mand. (17, 1). 
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Articolo V. 
Intercessione delle donne. 



§1. 

Diritto anteriore a Giustiniano. 

I. I legislatori romani nel periodo imperiale sentirono il 
bisogno di proteggere la donna, propensa per natura a ren- 
dere servizi che non importano a suo carico un immediato 
sacrifizio pecuniario, contro i rischi dei danni eventuali ins^ 
parabili da intercessioni troppo leggermente assunte. A tal 
fine Augusto proibì alle mogli di intercedere per i*loro mariti', 
restringendo così la libertà illimitata di assumere le obbliga- 
zioni altrui che il Diritto antico lasciava alla donna^ Più 
tardi, sotto il regno di Claudio, un Senatusconsulto emanato 
sulla proposta dei consoli Marco Sillano e Velleio Tuton, 
e detto perciò Velleiano, vietò alle donne in generale di 
intercedere per altri mediante la fideiussione e la contratta- 
zione di un mutuo ^. Da ultimo lo stesso divieto fu poi dalla 
giurisprudenza esteso a tutte le forme d'intercessione* ; sicché 
nel Diritto nuovo romano vale la regola che la donna non 
può assumere sopra di sé l'obbligazione altrui. 

(1) D. Fr. 1, § 1, Ad S. C. Vellei. (16, 1). «...ita malto magis «li- 
mendum eis fuit id officiam, in quo non solam opera, nndumqne mìni- 
steri am earum versare tur, sed periculum rei famiUaria » . 

(2) D. Fr. 2 pr , Ad S. C. Vellei. (16, 1). 

(3) D. Fr. 1, 2, § 1, Ad S. C. Vellei. (16, 1). 

(4) D. Fr. 2, § 4. Fr. 6, 7, 8, § 8 e 14. Fr. 17, § 2, Ad S. C. Vellei. 
(16, 1). Fr. 1, § 1, De pec. cons. (18, 5). C. L. 4, 5, 7, Ad S. C. Vellei. 
(4, 29). 
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2. Il Senatusconsulto Velleiano non dichiarò nulla la inter- 
cessione acconsentita in onta al suo divieto, onde da essa nasce 
una obbligazione a carico dell'intercedente. Questa obbliga- 
zione per altro è resa inefficace dalla eccceplio S, C, Velie- 
taniK La quale, distrugge persino l'elemento naturale della 
obbligazione, cosi che la intercedente ha la condictio inde- 
biti per ripetere ciò che per errore ha pagato®, e può essere 
opposta non solo dall'intercedente, ma anche dai suoi eredi ^, 
e da coloro che intervennero per garantire la di lei obbliga- 
zione^. Ma se per eflfetto della intercessione il debitore origi- 
nario è stato liberato, il creditore riacquista contro di lui 
l'azione che era rimasta estinta^. Parimenti se la interces- 
sione ha impedito l'acquisto di una ragione di credito verso 
il terzo in favore del quale essa ebbe luogo, il creditore ha 
contro di lui l'azione che nasce dal contratto concluso colla 
intercedente*. 

Sonovi però casi nei quali dalla intercessione non nasce 
nemmeno la exceptio Senatusconsulti Velleiani, Ciò avviene: 
a) se la donna è intervenuta animo donandi"^^ o ha inter- 

(1) D. Fr. 25, § 1, Ad S. C. Velici. (16, 1). 

(2) D. Fr. 40 De cond. ind. (12, 6). C. L. 9 eod. (4, 29). Cf. Fr. 39, 
§ 1. Fr. 40 De rei vcnd. (6, 1). Fr. 82, § 1, Ad S. C. Vellei. C. L. 7 eod. 
La eccezione può essere apposta anche alVactto iiuiioati institaita in ese- 
cazione della sentenza che sia stata data sul fondamento della interces- 
sione. Fr. 11 D. Ad S. C. Maced. (14, 6). 

(3) C. L. 20 Ad S. C. Vellei. (4, 29). 

(4) D. Fr. 16, § 1, Ad S. C. Vellei. (16, 1). Fr. 7, § 1, De except. (44, 1). 
La eccezione appartiene anche a coloro che intercedettero per incarico 
della donna, se però il creditore aveva notizia di tale incarico. D. Fr. 6, 
7, 30, § 1. Fr. 82, § 8, Ad S. C. Vellei. (16, 1). C. L. 15 eod. (4, 29). 

(5) D. Fr. 1, § 2. Fr. 8, § 7, 9. Fr. 18, § 2. Fr. 82, § 5, Ad S. C. 
Vellei. (16, 1). L'azione chiamasi in questo caso resittutoria o rescissoria^ 
e pad essere esperimentata anche contro gli altri debitori principali od 
accessori. D. Fr. 14, 20 eod. 

(6) D. Fr. 1, § 2. Fr. 8, § 14, Ad S. C. Vellei. (16, 1). 

(7) D. Fr. 4, § 1. Fr. 8, § 6. Fr. 21, § 1, Ad S. C. Vellei. (16, 1). 
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ceduto per trarre in inganno il creditore S o non ha sofferto 
danno di sorta in conseguenza delia intercessione^; fr) se il 
creditore è un minore d'età ^, o vei^sava in un errore sensi- 
bile intorno alla esistenza della intercessione^; e) se dopo la 
intercessione la intercedente ha espressamente o tacitamente 
rinunziato alla eccezione ^ 



§11. 
Modificazioni e riforme di Giustiniano. 

Il sistema del S. C. Velleiano è stato conservato da Giu- 
stiniano, ma colle seguenti modificazioni ed aggiunte : 

r La exceptio S. C. Velleiani è anche negata alla 
donna: a) se ha reiterato la intercessione dopo due anni, 
purché al momento della rinnovazione fosse maggiore d'età^ 
h) se ha interceduto per la manomessione di uno schiaverò 
per la costituzione di una dote^. 

2"* La intercessione della donna a favore di un estraneo 
è nulla, se non è stata fatta mediante un pubblico istrumento, 
firmato da tre testimoni degni di fede, salvochè la interce- 

(1) D.Fr.2,11, §8. Pr.28,«0, Ad S. C. Vellei. (16, 1). C. L. 5,18eod. 
(4, 29). 

(2) D. Fr. 16 pr. Fr. 21 Ad S. C. Vellei. (16, 1). 

(3) D. Fr. 12 De minor. (4, 4). Però la eccezione ò negata solo nel caso 
che il minore venga a sofferire nn danno per V insolvenza del debitore 
principale. 

(4) D. Fr. 4 pr. Fr. 11, 12, 17, § 1. Fr. 27, 28, § 1, Ad S. C. VcUei. 
(26, 1). 

(5) D. Fr. 82, § 4. Fr. 8, § 13, Ad S. C. VeUei. (16, 1). Pr. 95, § % 
in fin.. De solut. (46, 8). 

(6) C. L. 22 Ad S. C. Vellei. (4, 29). Nov. 61, e 1, § 1. 

(7) C. L. 24, Ad S. C. Vellei. (4, 29). 

(8) C. L. 12, 25, Ad S. C. Vellei. (4, 29). 
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dente abbia ricevuto qualche compenso per intercedere *. Per 
altro, anche quando questa forma è stata osservata, può la 
intercedente ancora prevalersi della exceptio S. C. Velleiani, 
a meno che si verifichi uno dei casi nei quali essa è eccezio- 
nalmente negata^. 

S"" La intercessione della moglie in favore del marito è 
nulla, anche se sia stata fatta per mezzo di un pubblico instru- 
mento firmato da tre testimoni, a meno che sia chiaramente 
provato che l'oggetto del debito garantito è andato a van- 
taggio dell' intercedente ^. 



CAPO IL 
CeBsione delle obbligazioni. 

Articolo L 
Origine e nozione della cessione. 

L'obbligazione ritrae specialmente il suo valore dal modo 
in cui viene adempiuta, onde ripugna certo alla sua essenza 
che il debitore possa sciogliei^si, sostituendosi altri, senza il con- 
senso del creditore. In quella vece la persona del creditore 
non ha la stessa importanza nella formazione del rapporto 
obbligatorio, chiaro essendo che l'oggetto di questo resta inva- 
riato, malgrado che si verifichi un cambiamento nel suo sog- 
getto attivo. Nondimeno, anche pel debitore non è sempre 

(1) C. L. 23 pr., § 2, Ad S. C. Velici. (4, 29). Alcani credono che, mal- 
grado la inosservanza della forma stabilita, la moglie resti obbligata nei 
casi di eccezione in cui alla intercedente non è concessa Vexoeptio S. C. Veì- 
leiani. Ma la opinione contraria è più conforme alla lettera ed allo spirito 
della Costituzione di Giastiniano. Wanoerow, III, § 581, An. 2. 

(2) C. L. 23, § 2, Ad S. C. Velici. (4, 29). 
(8) Nov. 134, e. 8. 
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cosa indifferente l'avere l'uno piuttosto che l'altro creditore, 
sicché non è da meravigliare che l'antico Diritto romano, 
aderendo rigorosamente al concetto della obbligazione come 
rapporto giuridico fra due persone determinate, non permet 
tesse né anco al creditore di sostituirsi altri di fronte al debi- 
tore, se non per mezzo della delegazione, e cosi col concorso 
del debitore medesimo ^ 

Ma la commerciabilità dei crediti, resa dipendente dalla 
volontà del debitore, non può dare il modo di trarre da essi 
tutti i vantaggi possibili, commutandoli specialmente con altri 
valori, per cui si fece sentire ben presto il bisogno di intro- 
durre forme più libere per commerciarli. Quindi è che, quandi^ 
nel periodo della procedura formularla prevalse il principio 
della rappresentanza processuale, invalse in pari tempo che il 
creditore potesse trasmettere in altri l'emolumento del cre- 
dito, cedendogli le azioni che relativamente a questo gli spet- 
tavano, col mandato di esercitarle nel proprio interesse, e 
cosi colla facoltà di ritenere per sé ciò che avrebbe esatto ^ 

In origine il diritto che per tal modo acquistava il cessio- 
nario spariva, se prima della contestazione della lite coi debi- 
tore ceduto (la quale gli procurava il dominio della lite 



(1) Gaio, II, 88, 89. La trasmissione che si opera per via della sncecs- 
sione a titolo nniversale non incontra ostacolo di sorta nella natma dei 
rapporto obbligatorio, perchè la persona del successore universale giaiidi- 
camonto si identifica con quella delPautore, per guisa che propiiameite 
non si verifica allora un cambiamento di creditore o di debitore. 

(2) Sotto r impero delle legis acUone» per regola nessuno poterà essere 
rappresentato in giudizio da altri (Gaio, IV, 82), ed era quindi impossi- 
bile la trasmissione dei crediti per via della cessione deUe azioni. 

(3) Perciò il cessionario era un mandatario nel proprio interesse {pnh 
curator in rem mam), ed il mandato era designato colle parole eedere, 
mandare, praestare actionem. Cf. C. L. 6 De oblig. et act. (4, 10). L. I 
in fin. De cont. iud. (5, 58). D. Fr. 8, § 5, De in rem ver. (15, 3). Fr. T6 
De solut. et lib. (46, 8). Fr. 1, § 18, 14, De tnt et rat dia. (S7, 3). 
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(dominium litisY^ rendendo cosi irrevocabile il diritto acqui- 
stato) il creditore riscuoteva il credito ceduto, od il mandato 
spirava per la morte d'una delle parti ^. Ma nel progresso del 
tempo il cessionario fu garantito contro questo duplice peri- 
colo. Imperocché si accordarono azioni utili ^, per agire contro 
il debitore, anche nel caso che il mandato fosse spirato*, e, 
d'altra parte si diede il mezzo di impedire al debitore di 
pagare validamente nelle mani del creditore, facendogli la 
denunzia dell'avvenuta cessione*. Da ultimo si fece un passo 
più innanzi, con accordare le azioni utili in certi casi^ nei 
quali il mandato non era ancora stato conferito, ma erasi 
conchiuso un negozio giuridico, che obbligava a conferirlo^. 
Egli è per tal modo che nacque e si sviluppò la teoria della 

(1) D. Pr. 4, § 5, Do appell. (49, 1). C. L. 22, 28 De proc. (2, 18). 

(2) 0. L. 3 Mand. (4, 35). 

(3) Qaeste azioni, che si chiamano utili in opposizione allo azioni dirette 
che il mandatario acquista in forza del mandato ad litem^ riposano sulla 
finzione che il mandato medesimo sia stato conferito. Consulta però Wan- 

OBROW, III, § 574, e WlMDSCHBID, II, § 829. 

(4) C. L. 33 De donat. (8, 54). L. 1 De oblig. et act. (4, 10). 

(5) C. L. 4 Quae res pign. (8, 17). L. 3 De novat. (8, 42). 

(6) Le azioni utili trovansi espressamente accordato al compratore di 
una eredità o di un credito, al creditore che ha ricevuto in pagamento 
un diritto di credito, al legatario di un credito, ed al marito che abbia 
ricevuto un credito in dote. D. Fr. 16 De pact. (2, 14). 0. L. 8 De hered. 
vel act. (4, 39). L. 5 Quando fiat, vel priv. (4, 15). L. 2 De oblig. et act. 
(4, 10). L. 18 De legat. (6, 37). Pare però che esse possano competere 
anche sul fondamento di altri negozi giuridici che obblighino a fare la 
cessione delle azioni, non scorgendosi ragione plausibile per la quale ra- 
zione utile debba essere limitata ai casi espressamente indicati. Maynz, 
voi. n, § 19. MoLiTOR, II, n. 1183. Contr. Wanobeow, III, § 574. 

(7) Oltre a ciò le azioni utili furono anche accordate in casi, nei quali 
la trasmissione del credito si effettua per disposizione della legge indipen- 
dentemente da un negozio giuridico, diretto ad operarla. Cf. Fr. 10, § 1 
e 27, § 5, Mand. (17, 1). Fr. 1 pr. Fr. 13, § 12, De act, em. et vcn. (19, 1). 
CoQsalta MiìHLBMBBUCH, Die Ceaaion^ I, % 87. 

2S. — RONOA, Diritto Romano — IT. 
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cessione dei crediti, la quale perciò si può definire « una con- 
venzione con cui il creditore accorda ad un terzo il diritto 
di esigere a vantaggio proprio un credito che gli appar- 
tiene > ^ 

Articolo IL 
Condizioni ed effetti della cessione. 

I. La cessione presuppone la capacità di alienare nel cedente, 
ed un credito che possa esserne obbietto^. 

Per regola generale, possono cedersi tutti i crediti^, senza 
distinzione se siano civili e naturali*, puri e semplici, ovvero 
condizionali o a termine^, come pure senza riguardo se nascono 
da una convenzione ovvero da un'altra causai Questa regola 
per altro va soggetta allo seguenti modificazioni: 

A) Per la loro stessa natura non possono essere ceduti 

(1) La cessione, considerata come mezzo del quale si vale il creditore 
per fare passare in altri an suo credito, riposa sempre sopra una conven- 
zione che può essere di diversa natura, e ciiiamasi perciò cessione volon- 
taria, in opposizione alia necessaria che si opera, quando senza la yoloDti 
del creditore, e per disposizione della legge, il diritto relativo ad un ere- 
dito può essere esercitato da un terzo. 

(2) Anche le azioni reali possono in generale essere oggetto di cessione. 
C. L. 9 De her. vel act. (4, 39). Consulta, a questo proposito, Van Wettes, 
voi. I, § 67. 

(8) C. L. 9 De her. vel act. (4, 39). 

(4) D. Fr. 40 pr. Ad S. C. Trebel. (36, 1). Si intende da sé che il ces- 
sionario di una obbligazione naturale acquista solo la facoltà di farla valere 
con quei mezzi che spettavano al cedente, e cosi con una eccezione io 
confronto del debitore, e coll'ac^io ex stipulatu o hypoUcaria in confronU) 
dei fideiussori che garantirono la obbligazione, e dei possessori dei beni 
che a tale effetto furono ipotecati. 

(5) D. Fr. 5, 19 De her. vel act. (18, 4). Fr, 85, § 8, De legat.,I(SO). 
C. L. 8 De donat. (8, 54). 

(6) D. Fr. 14 pr. De furt. (47, 2). Fr. 35, § 4, De cont. emt. (18, D 
Fr. 31 pr. De act. em. et ven. (19, 1). 
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i crediti che non fanno parte del patrimonio, come le obbli- 
gazioni protette con azioni popolari*, ovvero con azioni che 
hanno per iscopo una riparazione piuttosto morale che pecu- 
niaria, come VacHo iniwnarMm^ Per lo stesso motivo non si 
possono cedere i crediti inseparabili della persona, come quelli 
derivanti da un legato di alimenti 3. 

B) Altri crediti sono sottratti alla cessione in forza di 
ano speciale disposto della legge, inteso a proteggere il debi- 
tore. Cosi non possono essei^e obbietto di cessione i crediti 
che sono divenuti litigiosi*, per effetto della contestazione 
della lite^ Ancora non possono essere ceduti al tutore ed al 
curatore i crediti che si hanno verso la persona che è sot- 
toposta al loro poterei Da ultimo sono vietate le cessioni a 
persona che, pel suo potere, o per la sua posizione sociale, 
potrebbe essere pel debitore un avversario più pericoloso o 
più oneroso^. 

2. Gli effetti della cessione vogliono essere considerati nei 
rapporti fra il cedente e il cessionario, e nei rapporti fra il 
cessionario ed il debitore ceduto. 

A) Sotto il primo aspetto la cessione produce i seguenti 
effetti: l"" il cessionario acquista la facoltà di esercitare la 
ragione di credito, si e come avrebbe potuto esercitarla il 
cedente, per modo che in generale si trasmettono in esso tutti 



(1) D. Fr. 12 pr. De verb. aìgn, (50, 16). 

(2) D. Fr. 2, § 4, De collat. (87, 6). Fr. 28 De iniur. (47, IO). Cf. Fr. 4 
De inef. test. (5, 2). C. L. 7 De rev. don. (8, 56). 

(3) Cf. Fr. 9, § 1, De op. lib. (88, 1). Fr. 8 De trans. (2, 15). 

(4) C. L. 2 De litig. (8, 36). 

(5) D. Fr. 13 De Fam. ere. (10, 2). C. L. 1 in fin., Com. div. (3, 37). 
L. 1, § 1, De litìg. (8, 36). MuHLEMBRucH, Die Ceasion, pag. 886. Vedi 
però AsvERus, Die Denunciation, pag. 226. 

(6) Nov. 72, e. 5. 

(7) C. L. 1, 2 Ne liceat poten. (2, 14). 
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i diritti che spettavano al cedente medesimo relativamente al 
credito ceduto*, come, a cagion d'esempio, quello d'ipoteca*: 
2** dal suo canto il cedente è tenuto : a) a fare quanto da lai 
dipende per abilitare il cessionario a questo esercizio'; J) a 
garantire, salvo un patto contrario, l'esistenza'* e la efficacia- 
dei d'edito ceduto, semprechè la cessione sia stata fatta a 
titolo oneroso^; e) a rendere conto al cessionario di tutto ci j 
che abbia ricevuto dal debitore a titolo di pagamento o di 
compensazione''. 

B) Sotto il secondo aspetto vale la regola che la cessione 
non stabilisce nessun rapporto diretto fra il cessionario ed il 
debitore ceduto, e la si considera come non avvenuta sino a 
che non sia stata notìficata al debitore medesimo^. Per col- 



(1) D. Fr. 2 pr. Fr. 23 Do her. vel act. (18, 4). C. L. 5 eod. {4,331. 

(2) D Fi. 6, 23, De hered. vei act. vend. (18, 4). Questa regola si applici 
anche ai privilegi reali, cioè a dire inerenti al credito oednto. D. Fr. 1 
In qnib. caus. (20, 2), ma non già ai privilegi personali, salvo però &1 ces- 
sionario il diritto di godere dei vantaggi che già abbiano arrecato né 
momento della cessione. D. Fr. 42 De adm. et per. tut. (26, 7). Fr. 43 
De usar. (22, 1). Fr. 24 pr. De minor. (4, 4). C. L. 7 De priv. iìs, (7, TS) 
Consulta Vangerow, § 575, An. 2^; Molitor, II, n. 1120. 

(3) D. Fr. 24 pr. De minor. (4, 4). Fr. 6, 14 pr. Fr. 23 De hcred. TeJ 
act. (18, 4). C. L. 7 De oblig. et act. (4, 10). 

(4) D. Fr. 4 De her. vel act. vend. (18, 4). 

(5) D. Fr. 5 De hered. vel act. (18, 4). L'obbligo della garanzia non si 
estende agli accessori del credito, a meno che siano stati speeiaimcotc 
compresi nella cessione. Parimenti il cedente non risponde, se noa vi si 
è espressamente obbligato, dell'insolvenza del debitore ceduto, salvo il 
caso di dolo. D. Fr. 74, § 3, De evict. (21, 2). D, Fr. 4 De her. velaci. 
(18, 4). 

(6) Nelle cessioni a titolo gratuito il cedente non è tenuto alla garaiuis. 
eccettochè sia in dolo. D. Fr. 75, § 1, 2, De legat., I (30). Fr. 18, § 3, 
De donat. (39, 5). 

(7) D. Fr. 23 De hered. vel act. (18, 4). 

(8) Alla denunzia equivale la ricognizione della cessione da parte i^ì 
debitore ceduto. Arg. L. 3, C. De novat. (8, 41). In quella invece non poj 
tener luogo di essa la notizia della cessione che il debitore abbia in iltr<' 
modo acquistata. Consulta però Gluck, XVI, pag. 424. 
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seguenza, prima della denunzia \ il credito può ancora restare 
estinto per il pagamento fatto nelle mani del cedente, o per 
un altro modo equivalente ^ ma dopo di essa nascono nuovi 
rapporti fra il cessionario ed il debitore ceduto, in forza dei 
quali il cedente resta spogliato della sua ragione di credito, 
per guisa che non può più trasmetterla in altri ^, ed il debi- 
tore che paghi a lui non conseguisce più la liberazione*. Il 
debitore ha ceduto per altro la facoltà di opporre al cessionario 
sia le eccezioni^ che avrebbe potuto opporre al cedente^ sem- 
prechè si fondino sovra fatti avvenuti prima della notifica 
della cessione^, sia le eccezioni che hanno la loro causa nella 
persona del cessionario medesimo^. 



(1) La forma della denunzia è indifferente, sicché pw6 farsi tanto con 
un atto giadlziale, qnanto con nn atto stragiadiziale, si a viva voce che 
per iscritto. Parimenti nulla rileva che la denunzia sia fatta dal cedente 
ovvero dal cessionario. 0. L. 8 De novat. (8, 42). L. 4 Quac res pign. 
(8, 17). D. Pr. 17 De transac. (2, 16). Pr. 28 De proc. (3, 3). Consulta 
però WiNDscHBiD, § 881, nota 9. 

(2) D. Pr. 17 De trans. (2, 15). 0. L. 4 Quae res pign. (8, 17). L. 3 
Mand. (4, 85). L. 8 De novat. (8, 42). 

(8) Se prima della denunzia il cedente fa una seconda cessione, il secondo 
cessionario non acquista che quei diritti che ha il cedente stesso. Con- 
salta MoLJTOB, II, n. 1218 in fin. MuHLEHDBnoH, § 48. Vedi però Fuchta, 
VorUsung, II, § 288. 

(4) C. L. 3 De novat, (8, 42). 

(5) Anche le eccezioni personali al cedente possono essere opposte al 
cessionario, non potendo questi prevalersi del loro carattere personale dal 
momento che tolse al debitore ceduto il mezzo di opporle al cedente. 

(6) C. L. 4 Quae res pign. (8, 17). D. Pr. 4, 5 De compens. (16, 2). 
Pr. 23, § 1, De her. ven. (18, 4). D. Pr. 17 De trans. (2, 15). Questa 
regola si applica anche alla eccezione di dolo. Il Pr. 4, § 27, 28, De doli 
mali et met. (44, 4), che si allega da alcuni a difesa del contrario assunto, 
non riguarda punto la cessione dei crediti. Consulta Wetteb, I, pag. 882. 

(7) Il debitore ceduto non può opporre al cessionario le eccezioni che 
ha acquistato di fronte al cedente dopoché la notifica rese perfetta la ces- 
sione, nello stesso modo in cui non ha più la facoltà, di liberarsi pagando 
nelle mani del creditore primitivo. Parimenti non può prevalersi delle ecce- 
zioni di procedura che avrebbe avuto in confronto del cedente, avvegnaché 
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3. Gli effetti delia cessione nei rapporti fra il cessionario 
ed il debitore subiscono una importante limitazione quando 
essa è stata conclusa mediante una vendita pura e semplice ^ 
ovvero mista di donazione ^ Infatti in questo caso, per due 
Costituzioni, runa di Anastasio ^ Taltra di Giustiniano'* (Costi- 
tuzioni che si proposero lo scopo di reprimere il ti^affico 
delle obbligazioni, e di proteggere i debitori contro le re^- 
sazioni a cui, in conseguenza di esso, erano esposti), il ces- 
sionario del credito non ha diritto di reclamare che il prezzo 
che ha effettivamente pagato, cogli interessi dal di del paga- 
mento ^. Però questa regola non è applica))ile, e quindi la leii- 
dita produce il suo pieno effetto, quando la cessione : a) aTTiene 
fra i coeredi, per effettuare la divisione; b) è fatta in paga- 
mento di un credito; e) ha lo scopo di assicurare il possesso 
di una cosa^ Che se nasce dubbio intorno al vero ammontare 

esse non colpiscono lo stesso diritto di credito, e possono quindi sesu 
ingiustizia essere negate al debitore. 

(8) D. Fr. 4, S 18, De doli maL et met. (44, 4). Lo stesso vnolsi dire 
delle eccezioni che derivano da una convenzione che il debitore abbia cob- 
eluso col cessionario, come un patto remissorio. 

(1) 0. L. 22 Mand. (4, 85). Se la convenzione è di diversa natnit, U 
cessione ha gli effetti suoi ordinari essendo sembrato che Io spirito di 
speculazione che si volle reprimere si manifesti specialmente in occasioDe 
della vendita. 

(2) Nel caso che la cessione si effettui mediante una mera donazione, 
che non sia simulata, resta esclusa ogni idea di speculazione, e perciò b 
limitazione non ha più luogo. C. L. 22 in fin. Mand. (4, 85). 

(8) C. L. 22 Mand. (4, 85). 

(4) C. L. 23 Mand. (4, 85). 

(5) Pagando al cessionario il prezzo ed i relativi interessi, il debitore 
ceduto resta assolutamente liberato quanto al soprappiù, anche di fronte 
a) cedente, non essendo conforme a ragione che questi profitti di ooa 
disposizione introdotta nell' interesse del debitore, tanto più perchè cedendo 
il credito si è spogliato del suo diritto. 

(6) C. L. 22 Mand. (4, 85). 
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del prezzo della cessione, Tonere della prova spetta al cessio- 
nario. Imperocché, chiedendo il pagamento dell'intiero credito, 
il cessionario implicitamente afferma che ha sboi'sato, per 
acquistarlo, una somma uguale al suo valor nominale, onde 
resta applicabile il principio onus probandi incumbit ei qui 
dicit *. 



TITOLO X. 

ESTINZIONE DELLE OBBLIGAZIONI 



La estinzione dell'obbligazione si opera mediante lo scio- 
glimento del vincolo giuridico che era stato contratto, ond'è 
che chiamasi solutio qualunque avvenimento che produca 
questo effetto, dando cosi luogo alla liberazione del debi- 
tore*. Questi avvenimenti per altro non hanno sempre la 
stessa efficacia, perocché il diritto del creditore ora resta 
ridotto al nulla, come se mai non avesse esistito, ora invece 
continua a sussistere, ma per ragion d'equità è reso ineffi- 
cace da un diritto contrario, nato nella persona del debitore. 
Di qui la divisione dei modi di estinzione dell'obbligazione in 
modi che operano di pien diritto {ipso iure), e modi che ope- 
rano per via di eccezione {exceptionis opé). E fra gli uni e 
gli altri corrono queste differenze ^r V i modi che estinguono 

(1) MoLiTOB, II, n. 1231. Wangebow, III, § 576. Contr. Windscheid, II, 
§ 888. 

(2) D. Fr. 54 De solut. et lib. (46, 8). Solutionis verbum pertlnet ad 
liberationem omnem quoque modo factam. 

(3) Durante il periodo della procedura formolarla eravi ancora la impor- 
tante differenza che i fatti che davano luogo aireccezione dovevano, 
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di pien diritto la obbligazione operano in confi'onto di chianqne 
vi ha interesse, dovechè quelli che hanno efficacia per via di 
eccezione non possono sempre essere opposti a tutti e da tutte 
le persone interessate*; 2** la obbligazione estinta di piec 
diritto, di regola non può rivivere, laddove quella che e 
estinta per via di eccezione riprende la sua efficacia, sem- 
prechè sopravvenga un fatto posteriore, che distinigga l'ecce- 
zione ^ 



CAPO L 
Modi che estinguono la obbligazione di pien diritto. 

Fra i modi che estinguono la obbligazione di pien diritto, 
i principali sono : il pagamento, la accettilazione, il mutoo 
dissenso, la novazione, la confusione, il concorso di due cause 
lucrative. 

Articolo I. 
Pagamento. 

i. Col nome di pagamento {soluiio)^ nel senso più L'mitato 
della parola, si intende la esecuzione di una obbligazione 



qaanto alle obbligazioni di stretto diritto, essere inseriti come tali lìtìh 
formola, perchè il gindice potesse prenderli in considerazione, meatre i 
modi che operano ipso iure potevano sempre essere per la prima toIu 
opposti davanti al giudice. 

(1) Per es. Vexoeptio doU pnò essere opposta solamente a colui che bi 
commesso il dolo, e il patto de non petendo conclaso in riguardo aUa per- 
sona del debitore non giova agli eredi di qaesti. 

(2) D. Fr. 27, § 2, De pact. (2, 14). 
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mediante la prestazione della cosa dovuta ^ Ma afSnchè da 
esso possa risultare la estinzione della obbligazione, è mestieri 
il concorso di alcune condizioni che si riferiscono: V alla 
persona che eseguisce il pagamento; 2"^ alla persona che lo 
riceve; 3"" alla cosa pagata; 4"" al luogo ed al tempo in cui 
si paga. 

A) Il pagamento può essere eseguito da chiunque abbia 
la capacità di fare la prestazione che è oggetto del mede- 
simo ^ e cosi non solamente dal debitore o da un suo rap- 
presentante, ma anche da un terzo, anche se non vi abbia 
interesse ^ Però il creditore non è obbligato a ricevere il 
pagamento offerto da un terzo, quando dalla natura della pre- 
stazione da altra causa emerga che deve essere fatta dal 
debitore personalmente^. 

B) Il pagamento dev'essere fatto al creditore, che abbia 
la capacità di alienare ^ o ad un suo legittimo rappresentante 
legale^ o convenzionale^. Per altro il pagamento fatto a chi 

(1) D. Fr. 176 De verb. sign. (50, 16). Solvere dicimas eam qui facit, 
quod facero promisit. 

(2) Perciò se la obbligazione ha per oggetto un dare fa d*uopo che colui 
che paga abbia la proprietà della cosa pagata e la capacità di alienare. 
Inst., § 2 in fin., Qnib. alien. He. (2, 8). D. Fr. 9, § 2, De auct. et con. 
(26, 8). Fr. 167 De reg. iur. (50, 17). Per altro il pagamento che è nullo 
per la mancanza di queste condizioni può in seguito convalidarsi. Of. D. 
Fr. 14, § 8. Fr. 46, 60, 78 De soL (46, 3). 

(3) Inst. pr. Qnib. mod. oblig. tol. (3, 30). D. Fr. 39 De neg. ges. 
(3, 5). Fr. 23, 53 De solut. (46, 3). Un terzo può eseguire il pagamento 
anche contro la volontà del debitore, ma in questo caso non può ripetere 
da questi ciò che ha pagato, salvochò abbia ottenuto dal creditore la ces- 
sione delle azioni che gli appartengono. 

(4) D. Fr. 31 Do solut. (46, 3). 

(5) Inst., § 2, Quib. alien, lic. (2, 8). D. Fr. 15 De solut. (46, 3). 

(6) D. Fr. 14, § 7, De sol. (46, 3). Inst., § 2, Quib. alien, lic. (2, 8). 
C. L. 25 De adm. tut. (5, 37). 

(7) D. Fr. 180 De reg. iur. (50, 17). D. Fr. 12 pr. De solut. (46, 3). 
Non può a questo effetto ritenersi come rappresentante convenzionale il 
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non ha qualità per riceverlo si convalida per la i-atifica del 
creditore *• 

C) Deve pagarsi in una volta sola Tintiera prestazione 
che è oggetto dell' obbligazione, perocché il creditore non t 
tenuto a ricevere una cosa diversa da quella che gli è dovuta*, 
ovvero un pagamento parziale od incompleto ^ Questa regola 
però non è assoluta, ma va soggetta a modificazioni. Così il 
debitore di una somma di danaro ha la facoltà, se senza sna 
colpa non può procurarsi il numerario occorrente per soddi- 
sfare il debito, di costringere il creditore, che insista per 
esser pagato, a ricevere in pagamento, dietro stima giudiziale, 
altri beni mobili od immobili, che siano nella sua proprietà*. 
Parimenti può il creditore essere tenuto a ricevere un paga- 
mento parziale, per effetto della divisione dei debito fra piìj 

mandatario ad litem (Dig. Fr. 86 eod.), ma ò tale Vadiectue solufiams eaua, 
cioè colui cho il debitore ed il creditore hanno di cornane accordo desi- 
gnato alPcffetto di ricevere il pagamento. Il mandato che è state per ul 
modo conferito UVadiectus non può essere revocato dal creditore. Fr. IS. 
§ 1, 3 eod. Inst., § 4, De innt. stip. (S, 20). Intorno al punto qu&le sii 
Teffetto che sopra questo mandato esercita il cambiamento avvenuto nello 
stato dell' adiectus, veggasi Donbllo, Ad leg. 55^ De verb. oblig. (45, \l 
voi. XI, pag. 1105 (Firenze 1847), e Cuiacio, Ad leg, 88 et 95, Desolai 
et lib. (46, 8), voi. IV, pag. 255 e 1656 (Prato 1888). 

(1) D. Fr. 58 De solut. (46, 8). C. L. 12 eod. (8, 48). 

(2) D. Fr. 2, § 1. De reb. cred. (12, 1). Il creditore può riccTere in 
pagamento una cosa diversa. Dove ciò avvenga, il negozio gioridico cbe 
allora si conclude chiamasi dazione in pagamento (datio in Bolutum)^ ed 
estingue il debito di picn diritto secondochè sostenevano i SabiDiani, ^^ 
cui opinione prevalse. Qaio, III, 168. Inst. pr. Quib. mod. oblig. (3, SO). 
0. L. 17 De solut. (8, 43). Ma se la cosa pagata viene poi evitts, il ce- 
ditore può a sua scelta esercitare Pantica sua ragiono di credito, o agire 
contro il debitore in garanzia per titolo di evizione. D. Fr. 46 pr., § l 
De solut. (46, 3). Fr. 24 De pig. act. (13, 7). C. L. 4 De evict. (8, 451 
EoMER, Die LeUtung an Zaklungsstatt, p. 88 e seg. ; Gluck, XX, 190 e seg-; 
AccARiAS, Précis, voi. II, pag. 680. 

(3) D. Fr. 18, § 8, De ac. cm. et ven. (19, 1). Fr. 41 De U8ur. (22, D- 

(4) Nov. 4, e. 3. 
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eredi *, e del beneficio di competenza, se il debitore è una di 
quelle persone che non possono essere condannate alla ese- 
cuzione della obbligazione, se non in quanto possono adem- 
pierla, senza restare prive del necessario al loro sostenta- 
mento*. 

D) Il tempo del pagamento varia, secondochè la obbli- 
gazione è pura e semplice, ovvero a termine. Quella deve 
essere eseguita ad ogni richiesta del creditore^, salvochò sia 
di natura tale da richiedere degli apparecchi^. Per contro 
Faltra non deve essere adempiuta se non che dopo la scadenza 
del termine ^ a meno che questo sia stato convenuto neirin- 
teresse del creditore ^ 

Parimenti il luogo del pagamento può, secondo i casi, esser 
vario, di conformità alle regole seguenti: V il pagamento 
deve essere eseguito nel luogo che è stato a tale efletto 
espressamente o tacitamente convenuto ^ salva però al cre- 



(1) C. L. 6 Fam. ere. (S, 86). D. Fr. 2, § 6. Fr. 4, 25, § 1 eod. (10, 2). 

(2) D. Fr. 178 De rog. iar. (50, 17). Godono, fra le altro persone, di 
questo benefizio, 1 soldati, il donante che è convenuto per Tadempimento 
della donazione, i genitori ed i coniugi fra di loro. D. Fr. 18, 20, 80, 49, 
50, 52 De re ind. (42, 1). Inst., § 88, De act. (4, 6). 

(8) Inst.. § 2, De vorb. oblig. (8, 16). D. Fr. 41, § 1 eod. (45, 1). Fr. 14 
De reg. iur. (50, 17). Il debitore di regola non ha l'obbligo di offerire il 
pagamento. Fr. 58 pr. De fidei. lib. (40, 5). Fr. 9 De act. em. (19, 1). 
Fr. 1, § 8. Fr. 5, 15 De per. et com. rei (18, 6). 

(4) D. Fr. 105 De solut. (46, 8) Cf. Fr. 14, 41, § 1. Fr. 78 pr. Fr. 98, 
§ 1. Fr. 187, § 2, 3, De verb. obi. (45, 1). Si danno però casi nei quali 
ò luogo alla sospensione del pagamento. Cf. C. L. 8 Qui bon. ced. pos* 
(7, 71). L. 22, § 11, De iure delib. (6, 80). L. 1, § 7, Do rei ux. act. (5, 18). 
Nov. 115, e. 5, § 1. D. Fr. 21 De reb. cred. (12, 7). Fr. 21, § 1, De cons. 
pec. (13, 5). 

(3) Inst., § 2, De verb. oblig. (8, 16). D. Fr. 41, § 1 eod. (45, 1). 

(6) D. Fr. 1, § 45, 46, Depos. (16, 3). 

(7) D. Fr. 9 De eo quod certo loco (13, 4). Fr. 122 pr. De verb. oblig. 
(45, 1). Se più luoghi furono indicati congiuntamente, il pagamento deve 
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ditore la facoltà di richiederlo anche in qaesto caso nel luogo 
del domicilio del debitore, valendosi dell* azione che nasce 
dall'obbligazione, se questa è di buona fede*, e deìVactio dì 
eo quod certo loco, se l'obbligazione è di stretto diritto-; 
2^ se il luogo del pagamento non è stato stabilito, Tobbliga- 
zìone deve eseguirsi: a) nel luogo scelto dal creditore, se ha 
per oggetto prestazioni personali^; h) nel luogo in cui si trova 
la cosa senza dolo del debitore, se è diretta aHa consegna di usa 
cosa individualmente determinata*: e) in ogni luogo oppor- 
tuno, e quindi anche in quello del domicilio del debitoi-e. 
se la cosa dovuta consiste in una quantità di cose fungibili'. 

2. Effetti e prova del pagamento, — Il pagamento valida- 
mente fatto estingue di pien diritto l'obbligazione con tnitii 
suoi accessori, come le ipoteche e le fideiussioni onde e^sa 

farsi in parti eguali in ciascuno di essi. Che se furono indicati alternati- 
vamente, il debitore la può pagare in ognuno dei luoghi a sua scelta, & 
meno che sia già stato convenuto pel pagamento, nel qaal caso il diritto 
di scelta trapassa nel creditore. D. Fr. 2, § 8, 4, De eo quod certo loco 
(18, 4). 

(1) D. Fr. 7 pr. De eo quod cer. (18, 4). Fr. 16, § 1, De const pec 
(18, 5). Fr. 11, § 1, Ad exhib. (10, 4). 

(2) Inst., § 88, De action. (4, 6). D. Fr. 2 pr., § 8, De eo quod c«r. 
(13, 4). C. L. un. Ubi conv. qui. (8, 18). L'azione nascente dalPobbliga- 
zione non poteva come di stretto diritto intentarsi fuori che nel loogo 
stabilito. Perciò il pretore venne in soccorso del creditore, che non aresse 
trovato il debitore nel luogo destinato al pagamento, accordandogli Toc^ 
de eo quod ctrto^ che è un'azione arbitraria. Del resto in tatti i casi deresi 
risarcire il danno che il debitore od il creditore soffrano per il cambii- 
mento del luogo del pagamento. Vedi i passi citati in questa nota. Con- 
sulta Gluck, voi. XIII, pag. 383 e seg. 

(8) D. Fr. 21 De oper. lib. (38, 1). 

(4) D. Fr. 88 De indie. (5, 1). Fr. 10 De rei vind. (6, l). Fr. H, § J. 
Ad exhib. (10, 4). Fr. 47 pr. Do legat., 1 (30). 

(5) D. Arg. Fr. 38 De iudic. (5, 1). Fr. 47, § 1, De legat., 1 (30). ft.i^ 
De solut. (46, 3). Ma dopoché il creditore ha intentata razione, robbliga- 
zione devo essere eseguita nel luogo in cui il giudizio è institaito. Fr. 4 
De cond. trit. (13, 3). Fr. 22 De reb. cred. (12, 1). 
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era garantita ^ Che se il debitore ha vei^o lo stesso credi- 
tore più debiti, che hanno per oggetto cose fungibili della 
stessa specie, e il pagamento non è sufficiente per estinguerli 
tutti, si applicano le regole seguenti : F il pagamento si imputa 
al debito dichiarato dal debitore, purché la dichiarazione sia 
fatta nell'atto del pagamento^; 2® se il debitore paga senza 
quella dichiarazione, il pagamento si imputa nel debito che 
venga dichiarato dal creditore nell'atto di riceverlo^; 3*" se 
manca la imputazione da parte del debitore o del creditore, 
essa si fa di pien diritto nell'ordine seguente: a) agli inte- 
ressi arretrati che ancora siano dovuti^; b) ai debiti scaduti 
e liquidi, se il dubbio verte fra più debiti di capitale-; e) ai 
debiti più onerosi, se più sono i debiti scaduti®; d) ai debiti 
più antichi, se essi sono ugualmente onerosi ''; e) a tutti i 
debiti, in proporzione del loro rispettivo ammontare, se non 
esiste nessuna delle cause di preferenza ora dette^. 

(1) Inst. pr. Qaib. mod. oblig. tol. (3, 80), e § 1, De duob. reis (8, 17). 
D. Fr. 43 De solat. et lìb. (46, 3). 

(2) D. Fr. 1, 101, § 1, De solat. (46, 3). C.L. 1 eod. Quando il credi- 
tore si paga da sé, come nel caso della vendita del pegno, P imputazione 
può per principio essere fatta da esso, con preferenza al debitore, in quel 
modo che è più conforme al suo interesse. D. Fr. 78, 101, § 1, De solut. 
a. Fr. 5, § 2. Fr. 96, § 3 eod. (8, 43). La imputazione fatta dal debitore 
può dal creditore essere ricusata, scmprechè essa darebbe luogo ad un 
pagamento parziale relativamente al debito che ò stato dichiarato. Wan- 
OBROw, § 589. 

(S) D. Fr. 1, 2, 8 De solut. (46, 8). Il diritto di elezione del creditore 
è temperato dalPobbligo che gli ò imposto di aver riguardo all'interesso 
del debitore, per cui la imputazione vuole essere fatta ai debiti che sono 
più onerosi fra quelli che sono liquidi e scaduti. Fr. l cit. 

(4) D. Fr. 5, § 2, 8. Fr. 6. 48 De sol. (46, 3). C. L. 1 eod. (8, 43). 

(5) D. Fr. 1, 3, § 1. Fr. 103 De solut. (46, 3). 

(6) D. Fr. 5, 7, 97 De solut. (46, 3). 

(7) D. Fr. 97 De solut. (46, 3). 

(8) D. Fr. 8 De solut. (46, 3). 
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Per quello che ò Jolla prova, è al pagamento applicabile il 
prìaeipio generale, secondo il quale chiunque allega un fatto 
come fondameiftto di una azione o di una eccezione, deve darne 
la prova*. Ciò è quanto dire che il pagamento deve essere 
provato da colui che asserisce di averlo eseguito ^. E a questo 
riguardo valgono i mezzi ordinari di prova, ma con qaeste due 
modificazioni: V le quietanze rilasciate da un privato^ non fanno 
piena prova che dopo trenta giorni * ; 2^ occorrono cinque testi- 
moni per provare il pagamento di un debito accertato da una 
scrittura^. 

3. Mora del creditore e deposito della cosa domita — Il 
creditore che, senza una legittima causa di scusai rende impos- 
sibile la esecuzione dell'obbligazione, ricusando di ricevere il 
pagamento, o di concorrere agli atti a tale effetto indispen- 
sabili, come la pesatura o la misurazione degli oggetti da con* 
segnarsi^, può dal debitore essere costituito in mora, mediante 

(1) D. Fr. 2 De probat (22, 2). 

(2) C. L. 25 De solat. (8, 43). Però il pagamento si presame sino a 
prova contraria se la scrittura che attesta il debito fa dal creditore 
distratta o restitaita al debitore. C. L. 14, 15 De solot (8, 43). D. Fr. 24 
De probat. (22, 2). 

(8) La regola non è applicabile alle ricevatc fatte da nn ammìiiistratore 
di ana cassa pubblica, come qaelle che fanno sabito piena prova. 0. L. 4 
De apoc. pub. (IO, 28). 

(4) 0. L. 14, § 2, De exc. non nam. pec. (4, 80). Dorante i trenta giorni 
il creditore può ripetere la ricevuta colia ooncUciio $me eaiuo, e £ar salvo 
il suo diritto di negare il pagamento, mediante una protesta. C. L. 14 cit., § 4. 

(5) C. L. 18 De tcstib. (4, 20). Cf. Nov. 80, e. 2. La prova dei paga* 
monto dei pubblici tributi fatta per tre anni fa presumere il pagamento 
di quelli del tempo anteriore. C. L. 3 De apoc. pab. (10, 22). Perciò per 
la ragione della analogia deve dirsi lo stesso di tutto le altre presta- 
zioni periodiche, anche se siano dovute a creditori privati. Windschbid, II, 
§ 844. 

(6) D. Fr. 17 De pec. const. (13, 5). Fr. 28 pr. Fr. 72 De soL (46, 3). 

(7) D. Fr. 89 Desolut. (46, 8). Fr. 5 De pcric. et com. (18, 8). Fr. 4, 
§ 1, De eo quod cer. (18, 4). 
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la offerta che riunisca le condizioni di un pagamento valido S 
o se essa è impossibile per una causa relativa a! creditore 
medesimo, mediante una protesta*. E la mora per tal modo 
incorsa produce reffetto di porre a carico del creditore il peri- 
colo della cosa^ e di liberare il debitore dalPobbligo che gli 
incombeva di rispondere della colpa leggera*. Nel resto il 
debito continua a sussistere, onde non cessa, per effetto della 
mora, la decorrenza degli interessi legali e convenzionali, che 
per avventura siano dovuti-. 

Però dopo l'offerta o la protesta^, il debitore può, anche se 
il creditore non sia in colpa^ conseguire la sua liberazione^, 
consegnando la cosa dovuta in un pubblico deposito, cioè in 

(1) C. L. 2, 19 De usar. (4, 32). D. Fr. 21 De reb. cred. (12, 1). Fr. 41 
§ 1, De asur. (22, 1). Fr. 89, 72, § 2, De solat. (46, 8). 

(2) C. L. 6 De usar. (4, 82). 

(3) D. Fr. 5, 17 De peric. et com. (15, 6). Fr. 72 pr. De solut. (46, 8). 
Fr. 8 pr. De cond. far. (18, 1). Questa regola ha importanza solo quando 
i rischi della cosa sono a carico del debitore, o perchè li ha assunti sopra 
di EÒ con una convenziono speciale, o perchè si tratta di obbligazione 
generica. 

(4) D. Fr. 5, 17 Do peric. et com. rei (18, 6). Fr. 9 Solut. met. (24, 8). 
Altro effetto delia mora è V obbligo onde resta tenuto il creditore di risar- 
cire il danno che il debitore ha sofferto in conseguenza di essa. D. Fr. 3, 
38, § 1, De act. em. et ven. (19, 1). 

(5) D. Fr. 1, § 8. Fr. 7, 18, § 1, De solut. (46, 8). Fr. 28 De adm. et 
per. tut. (26, 7). C. L. 9 De usur. (4, 82). Gli interessi moratori cessano 
di decorrere, perchè la mora del creditore pone fine a quella del debitore. 
D. Fr. 17 De perle, et com. rei (18, 6). Fr. 78, § 2. Fr. 91, § 8, De verb. 
obi. (45, 1). La mora del creditore resta purgata mediante la dichiarazione 
da esso fatta al debitore di essere pronto a ricevere il pagamento ed a 
risarcirgli i danni che per avventura abbia già sofferto in causa della 
mora, salvo il caso che Pobbligaziono sia già stata estinta in forza del- 
l'avvenuto deposito della cosa dovuta. 

(6) C. L. 2, 6, 19 Do usur. (4, 32). D. Fr. 41, g 1, De usur. (22, 1). 
Fr. 39 De solut. (46, 3). Fr. 7, § 2, Do minor. (4, 4). Fr. 58, § 1, Mand. 
(17, 1). 

(7) D. Fr. 18, § 1, De usur. (22, 1). Fr. 73 De proc. (8, 3). 

(8) C. L. 9 De solut. (8, 48). L. 19 De usar. (4, 22). D. Fr. 7 De usur. 
(22, 1). Fr. 28, § 1, De adm. tut. (26, 7). 
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una chiesa, o in un luogo designato dal giudice^. Che se la co^ 
che è oggetto della obbligazione non è, in causa della diffi- 
coltà della sua custodia, capace di deposito, come, p. es., ì Hquili 
e gli immobili, il debitore può liberarsi, facendone Tabbac- 
dono dopo d'averne data notizia al creditore^. Del resto il 
debito, per tal modo estinto, rinasce con tutte le obbligaziosi 
accessorie acconsentite dal debitoi*e, se questi ripi^ende la cosa 
depositata od abbandonata prima che il creditore l'abbia recla- 
mata ^. 

Articolo II. 
Novazione, 

La novazione è l'estinzione di una obbligazione mediante k 
sostituzione di un'altm^. Essa si distingue in oggettiva e so^^- 
gettiva, secondo le diverse maniere in cui si effettuai 

A) La novazione dicesi oggettiva quando il debitore eoo- 
ti'ae vei*so il creditore una nuova obbligazione in luogo dei- 



(1) D. Fr. 7, § 2, De minor. (4, 4). D. L. 19 De usar. (4, 32). 

(2) D. Fr. 1, § 8 e 4. Fr. 13 De perle, et com. (18, 6). Cf. Fr. 36 De 
trit. yin. et al. (38, 6). 

(8) G. L. 19 Do usar. (4, 32). L. 8 De dist. pign. (8, 28). Consnlu 
MoLiTOR, II, n. 983; Voet, Ad TU., De solat, n. 29. 

(4) D. Fr 1 pr. De novat. (46, 2). Novatio est priorìs debiti in alimn 
obligationem, vel civilem vel nataralem transfasio atqne tranalaiio: hoc 
est cum ex praecedenti causa ita nova constitnatar, at prior perìmaiiir. 
Novatio enim a novo nomen accepit, et a nova obligatione. 

(5) Nei Diritto classico la novazione si distingueva ancora in volontaria 
e necessaria, secondochè era Teifetto della convenzione delle parti inte- 
ressate, ovvero della contestazione della lite o della sentenza condanna- 
toria. Gaio, III, 180. D. Fr. 29 De novat. (46, 2). Ma nel Diritto nnoTo 
la contestazione della lite e la sentenza non producono più la ooTasione. 
C. L. 28 De fideius. (8, 41). Cf. L. 3 pr. G. De usar, rei iad. (7, 54). 
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Tantica, cangiando, p. es., la causaS lo modalità^ o l'oggetto 
del debito 3. 

B) La novazione è invece soggettiva quando succedo un 
cambiamento delle persone che intervengono nella obbliga- 
zione-Tale cambiamento può aver luogo in tre diverse maniere, 
cioè : P per sostituzione di un nuovo debitore all'antico, che 
viene liberato dal creditore^; 2"" per sostituzione di un nuovo 
creditore all'antico, verso il quale il debitore resta liberato^ ; 
3** per sostituzione di un nuovo debitore e di un nuovo cre- 
ditore^. Esso generalmente viene operato mediante la dele- 
gazione ^ che consiste nell'incarico dato da taluno ad un altro 

(1) D. Fr. 2, 8, § 1, De novat. (46, 2). Fr. 71 pr. Pro socio (17, 2). 
Fr. 15 in fin. De reb. cred. (12, 1). 

(2) Inst., § S, Qaib. mod. tol. obi. (8, 80). D. Fr. 5, 8, § 1, De novat. (46, 2). 
(8) C. L. 8 De novat. (8, 42). Secondo il Diritto classico probabilmente 

era necessario che le dae obbligazioni avessero precisamente lo stesso 
oggetto. Ma questa necessità venne meno nel Diritto giustinianeo. Acca- 
BiAS, II, n. 695. 

(4) Inst., § 8 pr., Quib. mod. toll. obi. (8, 80). D. Fr. 8, § 5. Fr. 11 pr. 
De novat. (46, 2). La novazione cbiamasi allora più specialmente coi nome 
di espromissione (expromùsio). D. Fr. 22 Ad S. C. Veli. (16, 1). Fr. 45, 
§ 4, Mand. (17, 1). Fr. 4, § 8, De re iud. (42, 1). Cf. Fr. 20 De S. C. 
Maced. (14, 6). Fr. 19, § 4, De donat. (39, 5). 

(5) 0. L. 1 pr. L. 6 De novat. (8, 42). La semplice cessione di nn cre- 
dito non opera no inazione perchè la obbligazione continua a sussistere con 
tutti i suoi accessori. 

(6) Per es., Secondo, creditore di Primo e debitore di Terzo, assegna il 
sao debitore al suo creditore. 

(7) D. Fr. 11 pr. De novat. (46, 2). La novazione mediante la delega- 
zione presuppone un rapporto obbligatorio fra il delegante ed il delegato 
o fra il delegatario ed il delegante. Tale rapporto però non è un elemento 
essenziale della delegazione. Cosi non è mestieri che il delegato sia debi- 
tore del delegante, potendo quegli assumere la delegazione al fine di donare 
o far credito a questi. Parimenti non è d'uopo che il delegante sia debi- 
tore del delegatario, potendo anch'esso fare la delegazione coir intento di 
donare o fare credito ai delegatario medesimo. D. Fr. 2, § 2. Fr. 21 pr., 
§ 1. Fr. 88, § 8, De donat. (89, 5). Fr. 19, § 8, De inst. act. (14, 8). Fr. 18, 
§ 1, De mor. cau. don. (39, 5). Fr. 82 De rcb. cred. (12, 1). 0. L. 5 De 
Bovat. (8, 42). 

23. — RoNOA, Diritto Romano — II. 
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di fare una prestazione ad un terzo, e suppone perciò T in- 
tervento di tre persone almeno, un delegante, un delegato e<i 
un delegatario*. 

2. ÌjSl novazione, che in generale si pone in essere colla 
forma della stipulazione* presuppone: 

a) due obbligazioni, cioè la obbligazione antica, che dere 
essere estinta^, e la obbligazione nuova, che ad essa viene 
sostituita^. Tali obbligazioni devono essere valide ^ nulla del 
resto rilevando che siano o non siano omogenee^, tantoché 
possono essere Tuna civile e l'altra naturale^, Tana esigìbilt^ 
e r altra a termine ^ e da ultimo l'una pura e semplice, e 
l'altra condizionale. Per altro, se una delle obbligazioni e 
condizionale, la novazione ha anch' essa lo stesso carattere, 
per guisa che si considera come non avvenuta se la condi- 
ci) Però la novazione per sostituzione di un nuovo debitore può aver 
luogo, anche senza delegazione, e cosi senza T intervento del debitort 
antico. D. Fr. 8, § 5, De novat. (46, 2). Fr. 91 De sol. (46, 3). Fr. IB, 
§ 10, De accept. (40, 4). 

(2) D. Fr. 2, 11, § 1, De novat. (46, 2). Oltreché colla stipulazione h 
novazione può concludersi anche col costituto. Accarias, Préeù, II, n. 7SS. 
Nel Diritto antico serviva anche a tal uopo il contratto letterale. Cvaio. 
Ili, 128, 130. 

(8) D. Fr. 1 pr. Do novat. (46, 2) Fr. 91, § 6, De verb. obi. (45, V. 

(4) Inst., § 8 pr., Quib. mod. tol. (3, 80). D. Pr. 1 pr. De nov. (46, 3;. 

(5) D. Fr. 1, § 1, De novat. (46, 2). Fr. 20 D. S. C. Maced. (14. t?.. 
Fr. 14 De except. (44, 1). Fr. 17, § 2, De dol. mal. et met. (44, 4). Ci. 
Fr. 12 De novat. 

(6) D. Fr. 2 De novat. (46, 8). 

(7) D. Fr. 1, § 1, De novat. (46, 2). Egli è perciò che una obbligasiooe 
civile può essere novata con una obbligazione assunta dal popillo seazi 
Vauctoritas del tutore. D. Fr. 3 pr. Fr. 16 De novat. (46, 2). Non basu 
invece a queireffetto la obbligazione contratta dallo schiavo. Gìlio, ITI. 
§ 176. Inst., § 3, Quib. mod. obi. (8, 30). Consulta Salpius, Novation ìtnd 
Delegatùm, pag. 147. 

(8) D. Fr. 5 pr. Fr. 8, § 1, De novat. (46, 2). 
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zione non si verifica S o se la specie che è oggetto dell'obbliga- 
zione perisce mentre la condizione è ancora pendente*; 

b) la capacità delle parti contraenti. E a questo riguardo 
vale la regola che possono stipulare e promettere a titolo di 
novazione tutti coloro che rispettivamente hanno la capacità 
di ricevere^ e di fare un pagamento*. Questa regola, per altro, 
soggiace a modificazioni. Cosi Vadiectus solutionis cavLsa non 
può stipulare novationis causa, benché abbia la capacità di 
ricevere il pagamento^, e d'altra parte coloro che non hanno 
la capacità di obbligarsi civilmente, come il pupillo, possono 
promettere novationis causa^ malgrado che non possano faro 
un pagamento valido^; 

e) l'intenzione di novare [animus, novandiy^ mancando 
la quale la obbligazione nuova si aggiunge all'antica ^ cosicché 
però un solo pagamento le estingua amendue ^. Questa inten- 
zione, secondo il Diritto anteriore a Giustiniano, poteva essere 
presunta sul fondamento di certi fatti, come l'intervento di 
una nuova persona nella obbligazione, l'aggiunta o la detra- 
zione di una modalità, o una nuova stipulazione*'^. Ma poiché 

(1) Gaio, III, 179. Inst., § 8, Qaib. mod. tol. (3, 30). D. Fr. 8, § 1. 
Fr. 14, § 1, De novat. (46, 2). Mentre ò ancora pendente la condizione 
della obbligazione naova, non può^ il creditóre esigere Tadempimento del- 
Tantica. Labeone aveva in verità sostenuto il contrario, ma la sua opi- 
nione non prevalse. D. Fr. 50, 8iO, 83 De lare dot. (23, 3). Fr. 36 De reb. 
cred. (12, 1). Cf. Fr. 60, § 1, De cond. ind. (12, 6). 

(2) Gaio, III, 179. D. Fr. 8, § 1. Fr. 14 pr. Fr. 31 De novat. (46, 2). 

(3) D. Fr. 10, 20, 25, 84 De novat. (46, 2). Fr. 15 De solut. (46, 3). 

(4) Perciò un terzo come può pagare senza il consenso del debitore, 
cosi può anche liberarlo mediante l'espromissione. 

(5) D. Fr. 10 De novat. (46, 2). Cf. Fr. 16, 25 eod. C. L. 4 eod. (8, 42). 

(6) D. Fr. 1, § 1. Fr. 8 De novat. (46, 2). Molitor, II, n. 1032. 

(7) C. L. 8 De novat. (8, 42). D. Fr. 22, 24, 26 in fin. Fr. 28 pr. Fr. 21 
pr. De novat. (46,, 2). 

(8) Inst., § 3, Quib. mod. tol. obi. (3, 30). C. L. 8 De novat. (8, 42). 
D. Fr. 2 eod. (46, 2). 

(9) D. Arg. Fr. 57 De reg. iur. (50, 17). Fr. 8, § 5. Fr. 28 De uov. 
(48, 2). Cfr. Fr. 8, § 5 eod. 

(10) C. L. 8 De novat. (8, 42). 
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eravi fra i giureconsulti disaccordo intorno ai fatti da ammet- 
tersi come argomento delVanimics novandi *, Giustiniano sancì 
il nuovo principio che la novazione non si operi per Vkuxo- 
rità della legge, ma solo per la volontà espressa delie parti-. 
Per altro la volontà di novare può anche essere manifestata 
tacitamente, siccome avviene quando 1* esistenza della prima 
obbligazione è incompatibile con quella della seconda^ onde 
in questi casi è da tenersi per conclusa la novazione, anche 
se manchi una dichiarazione esplicita delie partii 

3. La novazione validamente conclusa crea una obbligazione 
nuova ^, con quella efficacia che le compete in forza della 
convenzione onde origina, per cui sfugge alle eccezioni che 
competevano contro la obbligazione antica^ Ma nello stesso 
tempo essa ha, rispetto al debito antico, l'effetto estintivo del 
pagamento e dell' accettils^zione"^. Ciò è quanto dire che tale 
debito resta di pien diritto estinto ^, in un coi suoi accessori, 



(1) Inst., § 8, Quib. mod. tol. obL (8, 80). 

(2) C. L. 8 De novat. (8, 42). 

(3) Cf. Fr. 10 pr. De adq. vel am. poss. (41, 2). Fr. 17, § 2, Depos. 
voi con. (16, 3). Fr. 15 De yerb. cred. (12, 1). 

(4) MoLiTOR, n, n. 1087-40. Contr. Wakgbrow, HI, § 61». 

(5) Inst., § 8, Quib. mod. tol. (8, 80). D. Fr. 1 pr. De ooyat. (46, 2). 

(6) D. Fr. 12, 19, 83 De novat. (46, 2). Fr. 4, § 20, De doL mal. excep, 
(44, 4). Fr. 73, § 5, De iure dot. (23, 8). Fr. 25 De verb. obi. (45, Il 
Ciò nullameno nella delegazione fatta animo donandi da un sapposto cre- 
ditore, il delegato paò opporre al delegatario la eccezione di dolo se ano* 
neamente si riteneva come debitore del delegante. D. Fr. 8, § 3, 4, De 
don. (89, 5). Cf. Fr. 7 pr., § 1, De doi. mal. exc. (44, 4). 

(7) D. Fr. 81, § 1, De nov. (46, 2). Fr. 21, § 8, De an. leg. (38, 1). 
Perciò se la novazione si è effettuata mediante la espromissione, il or- 
ditore sopporta, salvo un patto contrario, le conseguenze della insolvibilità 
del nuovo debitore. D. Fr. 22, § 2. Fr. 26, § 2. Fr. 45, § 7, Mand. (17, l\ 
C. L. 8 De novat. (8, 42). 

(8) Inst., § 3, Quib. mod. tol. (3, 30). D. Fr. 1 pr. De novat (46, ì)- 
C. L. 2 eod. (8, 42). 
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come gli interessi*, le ipoteche^, i privilegi ^ le fideiussioni'*, 
gli effetti della mora ^ e della clausola penale^. Questi acces- 
sori per altro, possono in generale essere con un patto espresso 
trasferiti alla obbligazione nuova ^ Ma a tale efietto è mestieri 
il consenso, oltrecchè dei contraenti, anche dei terzi, se si 
tratta delle garanzie che da essi siano state acconsentite^. 

Articolo III. 
Con/ìtsiòne. 

I. La confusione, come modo di estinzione delle obbliga- 
zioni, è la riunione delle qualità di debitore e di creditore 
nella stessa persona^. Per efietto della confusione la obbliga- 
zione resta estinta di pien diritto *^ in uno cogli accessori", 

(1) D. Pr. 18, 27 De novat. (46, 2). 

(2) D. Fr. 18 De novat. (46, 2). Fr. 11, § 1, De pig. act. (12, 5). 

(3) D. Fr. 29 De novat. (46, 2). 

(4) C. L. 4 De Mei. et mand. (8, 41). 

(6) D. Fr, 8 De novat. (46, 2). Fr. 17 De condict. furt. (13, 1). 

(6) D. Fr. 15 De novat. (46, 2). Nel Diritto classico la novazione neces- 
saria in generale non estingueva gli accessori della obbligazione. D. Fr. 29 
De novat. Fr. 22 De tnt. et rat. (27, 8). Fr. 86 De reg. iar. (50, 17). 
Fr. 85 De osar. (22, 1). Fr. 11 pr. De pign. act. (18, 5). C. L. 28 De fidei. 
(8, 41). 

(7) D. Fr. 11, § 1, De pign. act. (18, 5). Fr. 12, § 5, Qui pot. in pign. 
(20, 4). Fr. 80 De novat. (46, 2). 

(8) Arg. C. L. 6 in fin. Si alien, res. pign. (8, 16). Contr. Accarias, 
Précis, II, pag. 696. 

(9) D. Fr. 107 De solat. (46, 2): '^...cum in eamdem personam ias sti- 
pulantis premi ttentisqae devenit „. D'ordinario la confusione è la conse- 
gaenza della successione ereditaria, semprechè la eredità sia stata accettata 
senza il benefizio dell* Inventario. D. Fr. 75, 95, § 2 eod. C. L. 7 De paci. 
(2, S). L. 22, § 9, 10, De iure delib. (6, 80). Cfr. Inst., § 6, De nox. act. 
(4, 8). D. Fr. 87 eod. (9, 4). 

(10) D. Fr. 75 De solut. (46, 8). Cf. Fr. 41, § 2, Do evict. (21, 2). 
Fr. 21, § 1, De lib. leg. (84, 8). 

(11) D. Fr. 71 pr. De fidei. (46, 1). 
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nelle stesse proporzióni in cui essa ebbe luogo, e cosi del tatto 
o parzialmente, secondochò il cixìdito ed il debito si uniscon • 
nella stessa persona intieramente, ovvero in parte. Imperocctie 
è materialmente e giuridicamente impossibile che uno sia 
creditore e debitore di se stesso. Però la confusione, piutio- 
stochè estinguere il debito, come il pagamento, scioglie la per- 
sona, nella quale si verifica, dal rapporto obbligatorio-, b: 
qui la conseguenza che la confusione operata fra il creditori 
ed uno dei debitori solidari lascia sussistere la obbligazinm. 
quanto agli altri, colla raodificazipne per altro che il debitori 
che è convenuto pel pagamento del tutto ha diritto di rik- 
nere la quota che sarebbe stata a carico del debitore nel 
quale avvenne la confusione, se fra di esso ed i suoi con- 
debitori eravi contratto di società*. In ogni modo la obbliga- 
zione estinta in conseguenza della fideiussione rinasce coi saoi 
accessori, se questa viene in seguito a cessare per una causa 
preesistente alla estinzione^. 

2. Altri efletti produce la confusione quando più crediti a 
debiti che originariamente spettavano od incombevano a diveiv* 
persone vengono a riunirsi nella medesima persona, come 
quando essa ha luogo fra debitori solidari o fra concreditori soli- 
dari fra il debitore principale ed il fideiussore. In questo 
caso vale la regola che la obbligazione più vantaggiosa assorbe 

(1) D.Fr. 71 De fideì. (46, 1), " et puto aditione herediUtb confosiVec 
obligationis eximi personam „. 

(2) D. Fr. 71 De fidei. (46, 1). La stessa regola deve per analogia essere 
applicata al caso delia confusione operata fra il debitore ed uno àtì cr^ 
ditori solidari. Oosiccbò gli altri creditori potranno reclamare la presta- 
zione intiera se non vi era società, e nel caso contrario, la prestazìooe 
stossa, sotto deduzione della parte che sarebbe spettata ai creditore sei 
quale si è operata la confusione. 

(3) D. Fr. 21, § 2, De inof. test. (5, 2). Fr. 87 De adq. rei am. i^^* 
(29, 2). Cf. Fr. 8, 18, § 2, De bis qaae ut ind. (84, 9). 
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sempre le altre, e che più obbligazioni ugualmente vantag- 
giose continuano a sussistere alternativamente Tuna accanto 
dell'altra. Perciò, avverandosi la confusione fra il debitore 
principale e il fideiussore*, resta estinta la fideiussione ^ sal- 
vochè il debito principale sia non civile, ma naturale, nel 
quale caso sopravvive l'obbligazione accessoria, e rimane invece 
estinta la principale^. In quella vece, se la confusione ha luogo 
fra i condebitori, ovvero fra i concreditori solidari, le obbliga- 
zioni concorrenti continuano a sussistere alternativamente, 
cosicché il creditore od il debitore che è succeduto ad uno 
dei suoi correi può agire od essere convenuto sia ex persona 
propria, sia come erede del suo correo*. 

Articolo IV. 
Accettilazione. 

L' accettilazione è una rimessione del debito accordata 
mediante la stipulazione^. Essa pertanto presuppone, come la 
stipulazione, una domanda ed una corrispondente risposta, 
colla differenza per altro che quella {Quod ego libi promisi 
acceptum ne habes ?) è fatta dai debitore, questa (Habeo, o 
habeo acceptuìnque tuli) dal creditore^ Perciò valgono, 

(1) Se la confusione si opera fra il creditore ed il fideiussore, resta 
sempre estinta la obbligazione accessoria. D. Fr. 48 De solut. (46, S). 
Fr. 21, § 8. Fr. 71 pr. De fidei. (46, 1). 

(2) D. Fr. 13 De duob. reis (45, 2). Fr. 6 De fidei. (46, 1). Fr. 93, § 2, 
De solut. (46, 8). Per conseguenza si estingue anche la fideiussione suc- 
cedanea, ma non già la ipoteca consentita dal fideiussore. D. Fr. 88, § 5, 
De solut. 

(3) D. Fr. 95, § 8, De solut. (46, 8). Fr. 21, § 2, De fidei. (46, 1). 

(4) D. Fr. 13 De duob. reis (45, 2). Fr. 5, 21, § 1, De fidei. (46, 1). 
Fr. 98 pr., § 1, De solut. (46, 8), 

(5) D. Fr. 1 De accept. (46, 4). 

(6) Gaio, III, 169. Inst., § 1, Quib. mod. tol. obi. (8, 30). 
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quanto alla accetti lazioDo^ le regole relative alla forma della 
stipulazione ed alla capacità di contrarla S e d'altra pam 
essa non è applicabile fuorichò alle obbligazioni verbali di 
conformità al principio quae iure contrdhuntur^ contrariti 
iure pereunt^. Se non che questa limitazione è più immagi- 
naria che reale, perchè ogni obbligazione può essere conver- 
tita in obbligazione verbale, e poscia estinta colla accettik- 
zione^ 

La accettilazione è, come risulta dal tenore della conTen- 
zione che la pone in essere, un finto pagamento^. Di qai 
deriva: a) che, come il pagamento, cosi anche la accettilazioce 
non può essere fatta a termine o sotto condizione^; d)che è 
nulla la accettilazione parziale di un debito, che per la sua 
natura indivisibile non può essere pagato in parte*; e) che per 
effetto della accettilazione il debito resta estinto di pien diritto 



(1) Cf. Fr. 7, 8, § 4. Fr. 9 De accept. (46, 4). Cosi le persone iocaitad 
di obbligarsi possono ricevere una accettilazione, dappoiché sostengono in 
essa le veci di stipulante. D. Fr. 2 eod. 

(2) D. Fr. 80 De solut. (46, 8). Fr. 85, 100, 158 De reg. iur. (50, IL 
Fr. 13, § 7, De accept. (46, 4). 

(8) Inst., § 1, Qaib. mod. obi. (8, 80). A tale effetto il ginrecoosolto 
Aqailio Gallo, coetaneo di Cicerone, inventò una formola che dal sao nome 
venne chiamata stipulatio Aquiliana, 

(4) Inst., § 1, Qaib. mod. tol. obi. (3, 80). Acceptilatio est imaginuii 
solatio. Talvolta essa interviene anche in occasione di un pagamento rero 
affine di togliere ogni dabbio intorno alla realtà ed all'efficacia del mede 
Simo. D. Fr. 19, § 1, De accept. (46, 4). C. L. 6. 18 De solut. (8, 43). Mi 
d'ordinario è un pagamento finto, e serve specialmente per effettuare tou 
donazione, o per accordare al debitore la liberazione in quei casi nei qoAiì 
ha diritto di esigerla. Cf. C. L. 2 De accept. (8, 44). D. Fr. 17 pr. De 
donat. (89, 5). Fr. 25 pr. Quae in fraa. cred. (42, 8). Fr. 12, § 2,Dep«i. 
dot. (28, 4). Fr. 9, § 7, Quod met. caa. (4, 2). 

(5) D. Fr. 4, 5 De accept. (46, 4). È però valida la accettUazioBe di 
un debito condizionale. Fr. 77 De reg. iur. (50, 17). 

(6) D. Fr. 18, § 1, De accept. (46, 4). Cf. Inst., § 1 eod. e Fr. 9, 10 
D. eod. In origine si disputava se potesse essere laogo alla accettikao» 
parziale di un debito qaalunque. Gaio, III, 172. 
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con tutti i suoi accessori*; d) che T accettilazione acconsen- 
tita dal creditore a favore di uno dei debitori solidari, o da 
nno dei creditori solidari a favore del debitore comune, giova 
agli altri debitori, e nuoce agli altri creditori*. 

Articolo V. 
Consenso contrario. 

I contratti consensuali, come si concludono mediante un 
semplice patto, cosi si possono disciogliere con un patto con- 
trario, che chiamasi contrario consenso {consensìis contra- 
rius, contraria voluntasy. Perciò il consenso contrario è 
un modo che estingue di pien diritto^ le obbligazioni consen- 
suali e i loro accessori^. Ma a tale effetto è mestieri che il 
patto contrario venga concluso prima che sia stata eseguita 
alcuna delle obbligazioni che sono dell'essenza^ del conti^tto 
{rebus adhuc integris), come, per es., nella vendita, la con- 
segna della cosa da parte del venditore ed il pagamento del 

(1) Gaio, IU, 169. Inst., § 1, Quib. mod. obi. (8, 30). Fr. 7, § Do iib. 
leg. (88, 8). Fr. 107 De solat. (46, 8). L*acccttilazìone di una obbligazione 
non verbale la estingne in via di eccezione. Fr. 19 De accept. (46, 4). 

(2) D. Fr. 18, § 12. Fr. 16 De accept. (46, 4). Per lo stesso motivo la 
accettilazione consentita a favore del fideiussore libera il debitore princi- 
pale. Fr. 18 cit., § 7. 

(3) Inst., § 4, Quib. mod. obi. (8, 80). D. Fr. 80, De solut. (46, 3). Fr. 85 
De reg. ior. (50, 17). 

(4) D. Fr. 21, § 4, Quod met. cau. (4, 2). Fr. 2 Do res. vend. (18, 6). 

(5) Inst., § 4, Quib. mod. obi. tol. (3, 80). Fr. 85 De reg. iar. (50, 17). 
Fr. 95, § 12, De solut. (46, d). Fr. 5, § 1, De rese. vend. (18, 5). 

(6) La esecuzione di una obbligazione imposta dal contratto, ma non 
appartenente alla sua essenza, non sarebbe d'ostacolo alPefflcacia del con- 
senso contrario. D. Fr. 95, § 12, Do solut. (46, 8). Contr. Fr. 3 De rese, 
vend. (18, 5). 
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prezzo da parte del compratore *. Oltre di che è d'uopo che 
in conseguenza del patto, possano essere simultaneamente 
estinte tutte le obbligazioni nate dal contratto ^ per modo che 
esso non vale che come patto rf^ non patendo, se è concluso 
quando una di tali obbligazioni ha già cessato di esistei*e per 
una causa qualunque ^ 

Articolo VI. 
Concorso di dv£ cause lucrative. 

L'obbligazione si estingue di pien diritto per il concorso «li 
due cause lucrative, quando la cosa che è dovuta a titolo gra- 
tuito, viene dal creditore acquistata in forza di un aitilo titolo 
gi'atuito ^. La ragione è che l'oggetto del titolo gratuito viene 
meno quando, in virtù di un secondo titolo della stessa natura, 
il creditore ottiene la proprietà della cosa che il primo doveva 
procacciargli^. È però necessario a tale effetto: 

(1) Inst., § 4, Qaib. mod. obi. (8, 30). C. L. 1, 2 Qaand. iic. ab emt. 
ree. (4, 45). Fr. 95, § 12, De solut. (46, 3). Fr. 7, § 6, De pact (2, 14). 
Però anche dopo la esecuzione può essete luogo al consenso contrario, se 
viene rimesso Postacolo derivante da essa, ristabilendo le cose nel pristino 
stato {reh'm in integrum restitutis), D. Fr. 58 De pact. 

(2) D. Fr. 8 e 5, § 2, De rese. vend. (18, 5). 

(3) Per una presunzione, che può venir meno di fronte aUa prova con- 
traria, il patto de non petendo o la accetti lazione, che Pano dei contraenti 
acconsenta aU'altro rebus adhuc integria, hanno la stessa efficacia che il 
consenso contrario. D. Fr. 5 pr. De rese. vend. (18, 5). Fr. 28 Deaccept. 
(46, 4). 

(4) Inst., § 6, De legat. (2, 20). Nam traditum est duas causas lucra- 
tivas in eumdcm hominem et eamdem rem concurrere non posse. D. F/. i' 
De oblig. et act. (44, 7). Fr. 83, § 6, Dò verb. obi. (45, 1). Se, per esempio, 
Primo che ha diritto ad una cosa in forza di un legato fattogli da Secondo, 
acquista la cosa stessa in virtù del legato lasciatogli da un altro testatore, 
resta con ciò estinta la obbligazione che nasce dal legato di Secondo. 

(5) Cf. D. Fr. 108, § 4, De legat., 1 (30). Fr. 161 De solut. (46, 3). 



Digitized by VjOOQIC 



MODI CHE ESTINGUONO LA OBBLIGAZIONE 363 

a) che i due debiti abbiano per oggetto la stessa cosa 
certa e determinata (eadem species), come il fondo Serapro- 
nianoS per modo che none luogo all'estinzione pel concorso 
di due cause lucrative, se il loro oggetto consiste in una quan- 
tità di cose fungibili*; 

b) che la cosa sia dovuta in forza di una causa gratuita, 
che ne procura l'acquisto senza equivalente. Perciò l'obbliga- 
zione che nasce da un titolo oneroso, come la vendita, non 
SI estingue, se il creditore acquista la cosa che ne è oggetto 
in virtù di un altro titolo gratuito od oneroso^; 

e) che il creditore abbia acquistato irrevocabilmente* ed 
a titolo lucrativo^ la cosa stessa, e non già il suo equiva- 
lente ^ 

(1) D. Fr. 17, 18 De obi. et act. (44, 7). Fr. 108, § 4, De leg., 1 (80). 

(2) D. Fr. 84, § 3, 4, 5, De legat., I (80). Fr. 87 pr. Do legat., 2 (31). 
Lo stesso dcvesi dire se Toggetto dei dae debiti è una cosa generica. Sbll, 
Aufhebungsart der Obligatwnem dureh eoncunus, eto.y pag. 134. 

(3) D. Fr. 108, § 4, De legat., 1 (30). Cf. Fr. 29 pr. De evict. (21, 2). 
Fr. 13, § 5, De act. emt. et 7en. (19, 1). 

(4) D. Fr. 61 De solut. (46, 3). Fr. 82 pr., § 3, De legat., 1 (30). 

(5) Inst., § 6, De legat. (2, 20). Fr. 108, § 4, De legat., 1 (80). Fr. 17 
De oblig. et act. (44, 7). Se Pacquisto fu fatto in forza di un titolo one- 
roso, il creditore ha diritto di essere rimborsato di ciò che ha pagato. 
D. Fr. 34, § 7, Fr. 82, § 4, De legat., 1. Fr. 102, § 2, De legat., 3 (32). 

(6) Inst, § 6, De legat. (2, 20). D. Fr. 34, § 2, De legat , 1 (30). 
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CAPO IL 

Modi di estinzione che operano exceptionis ope. 

Fra i modi che estinguono la obbligazione in vìa di ecce- 
zione, meritano di essere qui ricordati la compensazione e il 
patto remissorio. 

Articolo I. 
Patto remissorio. 

Il patto remissorio (pactum de non petendo) * è quel patto 
per cui il creditore rinunzia al diritto di chiedei'e il paga- 
mento del credito*. Questa convenzione di regola^ non estingue 
di pien diritto il debito, perchè il patto, come non può dar 



(1) Gaio, IV, 119 la fin. Chiamasi anche pactum ne petatur^ pacium 
eonventum, pactum o conventiOf senz^altra aggiunta. Inst., § 8, De exeepi. 
(4, 18). D. Fi. 2, § 1 in fin. Fi. 7, § 18 in fin. De paci. (2, 14). 

(2) I piincipi che valgono pel patto lemissorio che impoita la llbeia- 
zione del dcbitoie sono in geneiale applicabili al patto pel quale il cre- 
ditore rinunzia al diritto di chiedere il pagamento del credito, non già ii 
modo assoluto, ma per un certo tempo {pactum de non petendo intra iempu»). 
Ma Teccezione che allora nasce dal patto è solamente dilatoria. Inst., § 10, 
Do except. (4, 18). D. Fr. 8 De except. (44, 1). Fr. 27, § 1, De pact. (2, 14). 

(8) Eccezionalmente il patto estingue di pien diritto la obbligazione che 
nasce dal furto o dall' ingiuria. D. Fr. 17, § 1, De pact. (2, 14). Alconi, 
fondandosi sul Fr. 95, § 4, De solut. (46, 8), affermano che il patto ha U 
stessa efficacia quanto alla obbligazione naturale. Ma contro questa opi- 
nione sta il Fr. 27, § 2, De pact. (2, 14), secondo il quale la promessa di 
non chiedere non resta estinta di pien diritto in virtù di un patto cob> 
trarlo. Molitor, II, n. 960. Vedi però M4ghbla.bd, Obligations natureUet, 
pag. 40 e seg. 
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vita ad obbligazioni civili, cosi non ha la virtù di distrug- 
gerle, ma procura al debitore una eccezione perpetua {exceptio 
pacti conventi^ exceptio doli) *, che rende inefficace V azione 
del creditore, in guisa che l'obbligazione più non esiste, né 
anche come naturale ^ 

Per altro l'efficacia del patto remissorio è più o meno estesa 
secondochò è concepito in termini genei*ali e senza alcuna 
limitazione, ovvero è ristretto a deteiminate pei'sone, o, in 
altri termini, secondochè è concepito in rem^ ovvero in per- 
sonami Infatti, il patto che è concepito in personam non 
giova non nuoce fuorché alla persona, per riguardo alla 
quale fu concluso. Per conseguenza il patto limitato alla per- 
sona del debitore non può essere invocato dai suoi eredi ^, dal 
fideiussore^ e dai suoi condebitori solidari <'. E d'altra parte 
il patto ristretto alla pei^sona dei creditore non può essere 
opposto agli eredi di iui^edai suoi concreditori solidari^. In 
quella vece il patto in rem giova, oltreché al debitore ed ai 
suoi eredi ^ a tutti coloro alia cui liberazione egli ha iute- 

(1) Inat, § 8, De except (4, 18). D. Fr. 2, § 4, 6, De doli mali et met. 
(44, 4). 

(2) D. Fr. 82, § 1. Fr. 40 pr. De cond. ind. (12, 6). 

(8) La questione se il patto di non chiedere aia mi rem, ovvero m per- 
tonam, ò una c[aÌ3tione di fatto che vaolsi risolvere, avuto riguardo prin- 
cipalmente ai termini nei quali ò concepito e alla intenzione dei contraenti. 
Nel dubbio si presume che sia in rem. Cf. Inst., § 4, De replìc. (4, 14). 
D. Fr. 7, § 8. Fr. 17, § 8. Fr. 21, § 5. Fr. 22, 28, § 2. Fr. 57 De pact. 
(2, 14). 

(4) D. Fr. 17, § 8. Fr. 19, § 1. Fr. 21 pr. Fr. 25, § 1. Fr. 57, § 1, De 
pact. (2, 14). 

(5) D. Fr. 22, De pact. (2, 14). Fr. 71, § 1, De fideius. (46, 1). Però il 
fideiussore può indirettamente prevalersi del patto opponendo il benefizio 
di escussione. 

(6) D. Fr. 25, § 1, De pact. (2, 14). Cf. Fr. 8, § 8, De lib. leg. (84, 8). 

(7) D. Fr. 57, § 1, De pact. (2, 14). 

(8) D. Fr. 21, § 5. Fr. 27 pr. De pact. (2, 14). 

(9) D. Fr. 7, § 8 in fin.. De pact. (2, 14). Fr. 9 De probat. (22, 8). 
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resse, come i fideiussori che non sono intervenuti animo 
donandi, non che i condebitori solidari, semprechè fra i coob- 
bligati esìsta un rapporto di interesse comune ^ Da un altro 
lato, esso può essere opposto anche agli eredi del creditore*. 
ma non già ai concreditori solidari di colui che Tba con- 
cluso, né anco quando siavi fra di essi un contratto di 
società^. 



Articoi,o II. 
Compensazione. 

A. La compensazione è il pareggio del mutuo credito o 
débito che esiste fra le stesse persone, ossia la imputazione 
i*ecipi*oca di ciò che una parte deve all'altra.^ Essa può sempi^e 
farsi, se le parti sono d* accoMo, ma può aver luogo coatro 
la volontà del cixiditore, e cosi senza una convenzione, perocché 
il debitore, che è ad un tempo ci^ditore, ove. sia citato pel 
pagamento ha la facoltà di imputare il pix)prio ci^edito in 
quello deiravversario. Véi'amente, stando al rigoi'e del diritto, 
il debitore anche in questo caso non potrebbe, mediante questa 
imputazione, sottrarsi al pagamento, perchè il debito che gii 
incombe è indipendente dalla sua ragione di credito, e m^n 

(1) D. Ff. 21, § 5. Fr. 23, 25 De pact. (2, 14). 

(2) D. Fr. 9 De probat. (22, 3). 

(3) D. Fr. 27 pr. De pact. (2, 14). Fr. 98 pr. De solat. (46, 8). Intomo 
aircfficacìa del patto rcmissorio fatto in favore di nno dei debitori soli- 
dari, da UDO dei creditori solidari, consulta Wanobrow, § 578, An. 2: 
Van VVetter, voi. I, pag. 275; Windscheid, II, § 295; Demanobat, OWi- 
gations aoUdaireè^ pag. 289 e seg. 

(4) D. Fr. 1, De compen. (16, 2). Compensatio est debiti et crediti iater 
se contriUtttio. 
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può quindi subirne Ja influenza. Ma per tal modo resterebbe 
offesa la equità natui^ale, la quale non consento che altri possa 
chiedere ciò che dovrebbe immediatamente restituirei o oltre 
a ciò si renderebbero necessari inutili pagamenti, con danno 
della semplicità e della sicurezza delle contrattazioni 2. Egli 
ò perciò che la compensazione, ristretta dapprincipio entro 
angusti confini, venne a grado a grado allargando la sua sfera 
d'applicazione^, sinché Giustiniano dichiarò che può essere 



(t) D. Fr. 18 pr. De compens. (16, 2). Fr. 8 pr. De except. dòli mali 
(44, 4). Fr. 173 De reg. iar. (50, 17). Dolo facit qui petit quod reddi- 
turas est. 

(2) D. Fr. 3 De compens. (16, 2). Ideo compensatlo necessaria est, qnia 
nostra interest potios non solvere, qaam soluta m repetere. 

(3) In origine, la compensazione era riconosciuta solamente contro 1 
banchieri, che dovevano farla anticipatamente (agere eum eompensalione)^ 
limitando la domanda alla somma di cui il loro cliente appariva debitore 
dopo il riscontro delle partite del dare e deiravere, e contro il compra- 
tore dei beni di un debitore insolvente, il quale, allorché reclamava un 
credito a questo appartenente, doveva dedurre da esso il credito reciproco 
del convenuto verso il debitore medesimo (cum dedactione agere). Però 
durante il periodo repubblicano invalse che nelle obbligazioni di buona fede 
nascenti dalla stessa causa, come lo stesso contratto di società, potesse la 
compensazione opporsi mediante una eccezione di dolo, senza necessità che 
questa venisse inserita nella formola. Poscia, per un rescritto di Marco 
Aurelio che converti in legge una regola già ricevuta nella pratica, lo 
obbligazioni di stretto diritto furono, alPeffetto della compensazione, pareg- 
giate a quelle di buona fede, malgrado che derivassero da cause diverse, 
ma colla differenza che la eccezione di dolo doveva essere inserita nella 
formola perchè il giudice potesse prenderne cognizione. Da ultimo la com- 
pensazione venne amméssa anche nelle obbligazioni di buona fedo che 
procedevano da cause diverse, e colla disparizione della procedura formc- 
larìa venne meno per questo rispetto ogni differenza fra lo azioni di buona 
fede e quelle di stretto diritto. Pare del resto che anche durante la pro- 
cedura formolaria la compensazione avesse sempre gli stessi effetti, sia 
che fosse opposta in virtù di una eccezione inserita nella formola, sia che 
venisse abbandonata all'apprezzamento del giudice. Gaio, IV, 61, 68. 
Paolo, II, 5, 3. Inst, § 30. De act. (4, 6). D. Fr. 4, 5, 10, § 8. Fr. 15, 
De compens. (16, 2). C. L. 8 eod. (4, 31). Consulta Wanoerow, IH, § 618; 
Obtolan, Explic. hUtor.f II, pag. 573 e seg. 



Digitized by VjOOQIC 



I 



368 ESTINZIONE DELLE OBBLIGAZIONI 

opposta a tutte le azioni in generale, senza distinzione se siano 
reali o personali^. 

2. Affinchè possa esser luogo alla compensazione si ricbieie 
che i due crediti: V esistano fra le stesse persone, ossia che 
il creditore dell'uno sia nello stesso tempo il debitore del- 
l'altro e viceversa ; 2"" abbiano per oggetto cose fungibili della 
stessa specie; 3"" siano amendue validi almeno naturalmente, 
esigibili e liquidi : 

A) i due crediti debbono esistere fra le stesse persone. 
Di qui deriva che il debitore non può di regola opporre io 
compensazione i crediti di un terzo*, ed i crediti che ha verso 
un terzo ^; 

B) i crediti debbono avere per oggetto cose fungibili delia 

(1) C. L. 14 Dccompens. (4, 31). Inst., § 80, De act. (4, 6). Però selle 
azioni reali la compensazione può avere luogo, solo in quanto concorrano 
tutte lo condizioni che essa presappone, e cosi solamente quando il coi- 
venato sia tenuto ad una prestazione in danaro per danni recati alla cosa, 
per frutti percepiti, o per altra causa. Dbbnbubo, Geaeìiichie und Theorie 
der Compensation^ pag. 858 e seg. 

(2) D. Fr. 9, 16, 18, g 1, De compens. (16, 2). Cosi non possono prera- 
lersi : a) il tutore che è convenuto per un debito suo proprio, dei credito 
del pupillo; h) il debitore principale, del credito del fideiussore; e) il con- 
debitore solidario, del credito del suo correo, salvochò fra di essi vi sU 
un contratto di società. D. Fr. 23 eod. Fr. 10 De duobus reis (45, 2). !■ 
quella vcco il fideiussore che è citato in. questa qualità può opporre in 
compensa il credito del debitore principale in conformità del principio per 
il quale il fideiussore ha tutte le eccezioni che competono al debitore 
contro il creditore. D. Fr. 4, 5 De comp. (16, 2). 

(3) D. Fr. 16, 18, § 11, De compens. (16, 2). C. L. 9 eod. (4, 81). Perciò 
al tutore che agisce in questa qualità non può essere opposto in compeoss 
un debito che egli ha verso il convenuto. Parimenti il debitore che è 
convenuto da uno dei creditori solidari non può prevalersi del credito che 
ha verso uno degli altri concreditori, a meno che siavi fra di essi un 
contratto di società. Ancora il debitore ceduto non può opporre al cessio- 
nario i crediti che ha acquistato verso il cedente dopo la notificazione 
della cessione. Arg. D. Fr. 23 De compens. (16, 2). Fr. 10 Ne duob. reis 
(45, 1). Fr. 9 pr. De compens. 
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stessa specie e qualità ^ Imperocché, se il debitore potesse 
opporre in compensa un credito reciproco, che ha per oggetto 
cosa diversa da quella che egli deve, sarebbe violato il prin- 
cipio per cui il creditore non è tenuto a ricevere in paga- 
mento una cosa che non sia precisamente quella che gli 
è dovuta. Ma non è mestieri che le quantità reciproca- 
mente dovute siano uguali, nulla ostando che una quantità 
minore si compensi con una maggiore, sino alla debita con- 
correnza*; 

C) ì crediti debbono essere validi ^ nulla del resto rile- 
vando che abbiano o non abbiano la stessa origine e la stessa 
natura, per cui è luogo alla compensa fra un debito naturale 
ed un debito civile ^ non che fra un debito che derivi da un 
contatto ed un altro che provenga da un delitto'^. Oltre a 
ciò è mestieri che i crediti siano scaduti ^, perchè se si potesse 
opporre» in compensazione un credito non ancora esigibile, indi- 
rettamente il debitore resterebbe obbligato a pagare prima 
della scadenza. Da ultimo occorre che i crediti siano liquidi, 

(1) Gaio, IV, 66. C. L. 4, 8 De compens. (4, 31). Intorno alla com- 
pensabilita dei debiti che hanno per oggetto cose determinate solamente 
mediante T indicazione del genere al quale appartengono, veggasi Molitor, 
II, n. 975, e Dbrnburg, pag. 485 e seg. 

(2) Inst., § 39, De act. (4, 6). C. L. 5 De compens. (4, 31). È del pari 
indifferente che ano dei debiti sia produttivo d'interessi od abbia acces- 
sori che mancano all'altro. D. Fr. il, 12 eod. (16, 2). Dicasi lo stesso del 
Inogo del pagamento, salvo di tener conto di esso per stimare il valore 
del credito. Fr. eod. 

(3) D. Fr. 14 De compens. (16, 2). Fr. 66, 112 De reg. inr. (50, 17). 
Appena occorro avvertire che un credito condizionale non può essere op- 
posto in compensa, come quello che non esiste ancora. 

(4) D. Fr. 6 De compens. (16, 2). 

(5) D. Fr. 11 De compens. (16, 2). 

(6) D. Fr. 7 pr. Do compens. (16, 2). Però il termine di favore accor- 
dato dalla legge o dal giudice non è d'ostacolo alla compensazione. 
D. Fr. 16, § 1 eod. Ci. Fr. 21 De reb. crcd. (12, 1). 

2i. — RONo\» Diruto romano — II. 
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ossia che il loro ammontai'e e la loro esistenza siano incon- 
testati, possano essere facilmente accertati*. 

3. Posto il concorso delle condizioni sovra esposte, la com- 
pensazione di regola può aver luogo ^, A tale effetto però non 
basta la semplice coesistenza di due debiti compensabili, ma 
è d'uopo che il debitore convenuto pel pagamento del debito 
opponga la eccezione di compensazione. Veramente non sai-ebbe 
guari conforme a ragione che la compensa si effettuasse per 
disposizione della legge, senza il concorso della volontà del 
debitore, nell'interesse del quale è introdotta. Aggiungasi che 
anche le Fonti subordinano abbastanza chiaramente 1" effetto 
della compensazione al concorso di quella volontà', e perciò, 
al debitore, che scientemente * paga il debito senza prevalersi 
della eccezione di compensa, riserbano il diritto di chiedere 
il pagamento del proprio credito coU'azione che vi corrisponde, 
ciò che sarebbe impossibile se questo fosse già restato estinto" 



(1) Inst., § 30, De action. (4, 6). C. L. 14, § 1, De comp. (4, 31). Se la 
controversia insorta non ò di facile soluzione, il gindicc deve pronanciare 
sulla dimanda principale rìserbando al debitore di fare valere in altro g^ia- 
dizìo il suo credito illiquido. 

(2) Di regola, perchè eccezionalmente la compensazione non può aver 
luogo, malgrado che si trovino riunite tutte le necessarie condizioni: 
a) contro la domanda di restituzione di un deposito o di una cosa posse- 
duta per delitto, e specialmente per violenza o per furto; contro ceni 
crediti del Fisco e dei Comuni, Inst., § 30, De act. (4, 6). C. L, 7, 14, 
§ 1, 2, De compens. (4, 31). L. 11 Dcpos. (4, 84). D. Fr. 46. § 5, De iure 
fise. (49, 14). 

(3) D Fr. 2 De compens. (16, 2). Fr. 1,.§ 4, De cont. tut. et ut. (27, 4). 
D. Fr. 10 De duob. reis (45, 2). 

(4) Il debitore che per errore paga il debito senza prevalersi della com- 
pensazione ha anche la condictio indebiti per ripetere ciò che ha pagato. 
D. Fr. 10, § 1, De compens. (16, 2). Ma la ragione è che la condictio in 
generale è concessa a colui che per errore fa un pagamento al quale 
avrebbe potuto sottrarsi opponendo una eccezione perpetua. D. Fr. 6, § 3, 
De cond. ind. (12, 6). 

(5) D. Fr. 1, § 4, De cont. tut. et ut. (27, 4). 
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Per altro la eccezione opposta opera retroattivamente, per 
guisa che i due debiti si reputano estinti sino a concor- 
renza del rispettivo loro ammontare^ sin dal momento in cui 
cominciarono a coesistere^. Ed è appunto in relazione a questo 
effetto retroattivo, che voglionsi intendere le Fonti^ quando 
dicono che la compensazione si fa di diritto ipso iure*. 



(!) Alcani affermano, che le obbligazioni nascenti dallo stesso delitto, 
che dae persone hanno commesso Pana a danno delPaltra, siano assolata- 
mente estinte per effetto della compensazione. Ma qaesta opinione è con- 
traria alla equità, e d'altra parte non trova fondamento nei testi che si 
invocano a difesa di essa, cioè nei Fr. 89 Sol. matr. (24, 3) ; 86 De dolo 
malo (4, 8); 57, § S, De cont. emt. (18, 1). Molitob, U, n. 992. 

(2) C. L. 4, C. De compens. (4, 81). Perciò da questo momento cessa 
la decorrenza degli interessi, resta esclusa la mora e rimangono estinte 
anche le obbligazioni accessorie. C. L. 4, 5, 11 De compens. (4, 81). 
D. Fr. 40 De reb. cred. (12, 1). Fr. 87, § 1, De hered. pet. (5, 3). Ancora 
per effetto della eccezione opposta da uno dei debitori solidari, o ad uno 
dei creditori solidari, la compensazione giova o nuoce anche agli altri. 
D Fr. 4 Qui pot. in pign. (20, 4). 

(B) D. Fr. 4, 10 pr. Fr. 21 De compens. (16, 2). C. L. 4, 14 De compens. 
(4, 81). Inst., § 80, De act. (4, 6). 

(4) MoLiTOE, II, n. 1105; Maynz, II, pag. 475-76. Consulta Dbrnburg 
cit., § 88, 88; Wangebow, § 618, An. I-III. 



2A* — RONOA, Diritto Romano — H. 
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